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 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
      Testo del decreto-legge 1° giugno 2023, n. 61     (in   Gazzetta Uf-

ficiale   – Serie generale – n. 127 del 1° giugno 2023)    , coordi-
nato con la legge di conversione 31 luglio 2023, n. 100     (in 
questa stessa   Gazzetta Ufficiale  , alla pag. 1)    , recante: «In-
terventi urgenti per fronteggiare l’emergenza provocata 
dagli eventi alluvionali verificatisi a partire dal 1° maggio 
2023     nonché disposizioni urgenti per la ricostruzione nei 
territori colpiti dai medesimi eventi    .».    

      AVVERTENZA:  
 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 

giustizia ai sensi dell’art. 11, comma 1, del testo unico delle disposi-
zioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del 
Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repub-
blica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, nonché 
dell’art. 10, commi 2 e 3, del medesimo testo unico, al solo fine di faci-
litare la lettura sia delle disposizioni del decreto-legge, integrate con le 
modifiche apportate dalla legge di conversione, che di quelle modificate 
o richiamate nel decreto, trascritte nelle note. Restano invariati il valore 
e l’efficacia degli atti legislativi qui riportati. 

 Le modifiche apportate dalla legge di conversione sono stampate 
con caratteri corsivi. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presiden-
za del Consiglio dei Ministri), le modifiche apportate dalla legge di 
conversione hanno efficacia dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea (GUUE).   

  Capo  I 
  INTERVENTI URGENTI PER FRONTEGGIARE L’EMERGENZA PROVO-

CATA DAGLI EVENTI ALLUVIONALI VERIFICATISI A PARTIRE 
DAL 1° MAGGIO 2023

  Art. 1.
      Sospensione dei termini in materia di adempimenti

e versamenti tributari e contributivi    

     1. Le disposizioni di cui al presente articolo si applica-
no ai soggetti che, alla data del 1° maggio 2023, avevano 
la residenza ovvero la sede legale o la sede operativa nei 
territori indicati nell’allegato 1    annesso al    presente decre-
to, fatto salvo quanto previsto ai commi 10, 11 e 12. 

 2. Nei confronti dei soggetti di cui al comma 1 sono 
sospesi i termini dei versamenti tributari in scadenza nel 
periodo dal 1° maggio 2023 al 31 agosto 2023. Per il me-
desimo periodo, sono sospesi i termini relativi agli adem-
pimenti e ai versamenti dei contributi previdenziali e assi-
stenziali e dei premi per l’assicurazione obbligatoria. 

 3. La sospensione di cui al comma 2 si applica anche ai 
versamenti delle ritenute alla fonte di cui agli articoli 23 
e 24 del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 600,    e delle trattenute    relative alle addi-
zionali regionale e comunale all’imposta sul reddito delle 
persone fisiche, operate dai soggetti di cui al comma 1 in 
qualità di sostituti d’imposta. 

 4. Le disposizioni di cui al comma 2 si applicano an-
che ai versamenti, tributari e non, derivanti dalle cartelle 
di pagamento emesse dagli agenti della riscossione, da-

gli atti previsti dagli articoli 29 e 30 del decre to-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, dagli atti di cui all’ar-
ticolo 9, commi da 3  -bis   a 3  -sexies  , del decreto-legge 
2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modifi cazioni, dal-
la legge 26 aprile 2012, n. 44, dalle ingiunzioni    previste 
dal testo unico delle disposizioni di legge relative alla ri-
scossione delle entrate patrimoniali dello Stato,    di cui al 
regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, emesse dagli enti 
territoriali o dai soggetti affidatari di cui all’articolo 53 
del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e dagli 
atti di cui all’articolo 1, comma 792, della legge 27 di-
cembre 2019, n. 160. 

  4  -bis  . Nei confronti dei soggetti che, alla data del 
1° maggio 2023, avevano la resi denza ovvero la sede le-
gale o la sede operativa nel territorio dei comuni indi-
cati nell’allegato 1 annesso al presente decreto, il tasso 
di interesse di cui all’arti colo 1, comma 233, della legge 
29 dicembre 2022, n. 197, è azzerato.  

 5. Nei casi di cui ai commi 2, 3 e 4 non si procede al 
rimborso di quanto già versato. 

 6. Nei confronti dei soggetti di cui al comma 1 sono 
sospesi i termini degli adem pimenti tributari in scadenza 
dalla data del 1° maggio 2023 al 31 agosto 2023. Sono so-
spesi, altresì, per il periodo dal 1° maggio 2023 al 31 ago-
sto 2023, i termini degli adempimenti, relativi ai rapporti 
di lavoro, verso le amministrazioni pubbliche previsti a 
carico di datori di lavoro, di professionisti, di consulenti 
e centri di assistenza fiscale che abbiano sede o operino 
nei territori in dicati nell’allegato 1, anche per conto di 
aziende e clienti non operanti nei predetti territori. Con-
seguentemente, nel medesimo periodo,    non si applicano    
le disposizioni sanzionatorie connesse agli adempimenti 
   so spesi ai sensi del presente comma   . 

 7. I versamenti sospesi ai sensi dei commi 2 e 3 sono 
effettuati, senza applicazione di sanzioni e interessi, in 
unica soluzione entro il 20 novembre 2023. I termini di 
versa mento relativi alle cartelle di pagamento, agli atti 
previsti dall’articolo 29 del decreto-legge n. 78 del 2010 
e dall’articolo 9, commi da 3  -bis   a 3  -sexies  , del decreto-
legge n.16 del 2012, non ancora affidati all’agente della 
riscossione, nonché agli atti previsti dall’articolo 30 del 
decreto-legge n. 78 del 2010, sospesi ai sensi del com-
ma 2, riprendono a decorrere dalla scadenza del periodo 
di sospensione. I termini di versamento re lativi alle in-
giunzioni    previste dal testo unico    di cui al regio decre-
to n. 639 del 1910, emesse dagli enti territoriali, agli atti 
di cui all’articolo 1, comma 792, della legge n. 160 del 
2019, non ancora affidati ai sensi del medesimo com-
ma 792, nonché agli altri atti emessi dagli enti impositori, 
sospesi per effetto del comma 2, riprendono a decorrere 
dalla scadenza del periodo di sospensione. Gli adempi-
menti diversi dai versamenti, non eseguiti per effetto del-
le sospensioni, sono effettuati entro il 20 novembre 2023. 

 8. Si applica, anche in deroga alle disposizioni dell’ar-
ticolo 3, comma 3, della legge 27 luglio 2000, n. 212, la 
disciplina prevista dall’articolo 12, commi 1 e 3, del de-
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creto legislativo 24 settembre 2015, n. 159. L’articolo 12, 
commi 1 e 3, del decreto legislativo n. 159 del 2015 si 
intende applicabile anche agli atti emessi dagli enti ter-
ritoriali e dai soggetti affidatari di cui all’articolo 53 del 
decreto legislativo n. 446 del 1997. 

 9. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 8 si applicano 
anche ai versamenti e agli adempimenti previsti per l’ade-
sione a uno degli istituti di definizione agevolata di cui 
all’articolo 1, commi da 153 a 158 e da 166 a 226, della 
legge 29 dicembre 2022, n. 197, che scadono nel periodo 
dal 1° maggio 2023 al 31 agosto 2023. Relativamente ai 
soggetti di cui al comma 1, sono prorogati di tre mesi 
i termini e le scadenze previsti dall’articolo 1, commi 
232, 233, 235, 237, 241, 243, lettera   a)  , e 250 della legge 
n. 197 del 2022. 

 10. Per gli interventi effettuati su unità immobiliari 
ubicate nei territori indicati nell’allegato 1, la detrazione 
del 110 per cento di cui all’articolo 119, comma 8  -bis  , se-
condo periodo, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, 
n. 77, è estesa alle spese sostenute fino al 31 dicembre 
2023. 

 11. Il pagamento delle rate in scadenza nell’esercizio 
2023 dei mutui concessi dalla Cassa depositi e prestiti 
S.p.A. ai comuni di cui all’allegato 1    nonché alle provin-
ce nel cui territorio si trovano i predetti comuni   , trasferiti 
al Ministero dell’economia e delle finanze in attuazione 
dell’articolo 5, commi 1 e 3, del decreto-legge 30 settem-
bre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 24 novembre 2003, n. 326, non ancora effettuato alla 
data di entrata in vigore del presente decreto, è differito, 
senza applicazione di sanzioni e interessi, all’anno imme-
diatamente successivo alla data di scadenza del periodo di 
ammortamento, sulla base della periodicità di pagamento 
prevista nei provvedimenti e nei contratti regolanti i mu-
tui stessi. Agli oneri derivanti dalla presente disposizione, 
   pari a 1.050.000,00 euro per ciascuno degli anni 2023 e 
2024,    si provvede ai sensi dell’articolo 22. 

 12. Con riferimento ai territori indicati nell’allegato 
1, l’Autorità di regolazione    per energia, reti    e ambiente 
(ARERA), con propri provvedimenti, disciplina le mo-
dalità per la sospensione temporanea, per un periodo non 
superiore a 6 mesi a decorrere dal 1° maggio 2023, dei 
termini di pagamento delle fatture emesse o da emettere 
ovvero degli avvisi di pagamento con scadenza nel pre-
detto periodo, nonché dei termini di pagamento delle rate 
con scadenza nel predetto periodo    e degli importi    sospesi 
e non pagati, relativi all’energia elettrica, al gas, ivi in-
clusi i gas diversi dal gas naturale    distribuiti    a mezzo di 
reti canalizzate, all’acqua e ai rifiuti urbani. Con i prov-
vedimenti di cui al primo periodo, l’ARERA disciplina 
altresì le misure di integrazione finanziaria a favore delle 
imprese distributrici di energia elettrica e gas naturale, 
degli esercenti la vendita, delle imprese fornitrici di gas 
diversi dal naturale distribuiti a mezzo di reti canalizzate, 
dei gestori del servizio idrico integrato e degli esercenti 
il servizio integrato di gestione dei rifiuti urbani, in modo 
da garantire l’equilibrio economico e finanziario delle ge-
stioni coinvolte dagli eventi alluvionali verificatisi a de-
correre dal 1° maggio 2023, per i quali è stato dichiarato 
lo stato di emergenza con le delibere del Consiglio dei 

ministri del 4 maggio 2023, del 23 maggio 2023 e del 
25 maggio 2023. 

 13. Agli oneri derivanti dai commi 4, 8 e 9,valutati in 
12,96 milioni di euro per l’anno 2023, che aumentano, ai 
fini della compensazione degli effetti in termini di fabbi-
sogno e indebitamento netto, a 41,98 milioni di euro per 
l’anno 2023, si provvede ai sensi dell’articolo 22.   
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo degli articoli 23 e 24 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, recante «Disposizioni co-
muni in materia di accertamento delle imposte sui redditi»:  

 «Art. 23    (Ritenuta sui redditi di lavoro dipendente)   . — 1. Gli enti 
e le società indicati nell’articolo 87, comma 1, del testo unico delle im-
poste sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, le società e associazioni indicate nell’artico-
lo 5 del predetto testo unico e le persone fisiche che esercitano imprese 
commerciali, ai sensi dell’articolo 51 del citato testo unico, o imprese 
agricole, le persone fisiche che esercitano arti e professioni, il curato-
re fallimentare, il commissario liquidatore nonché il condominio quale 
sostituto d’imposta, i quali corrispondono somme e valori di cui all’arti-
colo 48 dello stesso testo unico, devono operare all’atto del pagamento 
una ritenuta a titolo di acconto dell’imposta sul reddito delle persone 
fisiche dovuta dai percipienti, con obbligo di rivalsa. Nel caso in cui la 
ritenuta da operare sui predetti valori non trovi capienza, in tutto o in 
parte, sui contestuali pagamenti in denaro, il sostituito è tenuto a ver-
sare al sostituto l’importo corrispondente all’ammontare della ritenuta. 
1  -bis   I soggetti che adempiono agli obblighi contributivi sui redditi di 
lavoro dipendente prestato all’estero di cui all’articolo 48, concernente 
determinazione del reddito di lavoro dipendente, comma 8  -bis  , del testo 
unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, devono in ogni caso operare 
le relative ritenute. 

  2. La ritenuta da operare è determinata:  
   a)   sulla parte imponibile delle somme e dei valori, di cui all’arti-

colo 48 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, esclusi quelli 
indicati alle successive lettere   b)   e   c)  , corrisposti in ciascun periodo di 
paga, con le aliquote dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, rag-
guagliando al periodo di paga i corrispondenti scaglioni annui di reddito 
ed effettuando le detrazioni previste negli articoli 12 e 13 del citato testo 
unico, rapportate al periodo stesso. Le detrazioni di cui all’articolo 12 
del citato testo unico sono riconosciute se il percipiente dichiara di aver-
vi diritto, indica le condizioni di spettanza, il codice fiscale dei soggetti 
per i quali si usufruisce delle detrazioni e si impegna a comunicare tem-
pestivamente le eventuali variazioni. La dichiarazione ha effetto anche 
per i periodi di imposta successivi. L’omissione della comunicazione 
relativa alle variazioni comporta l’applicazione delle sanzioni previste 
dall’articolo 11 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, e suc-
cessive modificazioni; 

   b)   sulle mensilità aggiuntive e sui compensi della stessa natura, con 
le aliquote dell’imposta sul reddito delle persone fisiche, ragguagliando 
a mese i corrispondenti scaglioni annui di reddito; 

   c)   sugli emolumenti arretrati relativi ad anni precedenti di cui 
all’articolo 16, comma 1, lettera   b)  , del citato testo unico, con i criteri 
di cui all’articolo 18, dello stesso testo unico, intendendo per reddito 
complessivo netto l’ammontare globale dei redditi di lavoro dipendente 
corrisposti dal sostituto al sostituito nel biennio precedente, effettuando 
le detrazioni previste negli articoli 12 e 13 del medesimo testo unico; 

   d)   sulla parte imponibile del trattamento di fine rapporto e delle 
indennità equipollenti e delle altre indennità e somme di cui all’arti-
colo 16, comma 1, lettera   a)  , del citato testo unico con i criteri di cui 
all’articolo 17 dello stesso testo unico; 

 d  -bis  ); 
   e)   sulla parte imponibile delle somme e dei valori di cui all’artico-

lo 48, del citato testo unico, non compresi nell’articolo 16, comma 1, 
lettera   a)  , dello stesso testo unico, corrisposti agli eredi del lavoratore 
dipendente, con l’aliquota stabilita per il primo scaglione di reddito. 

 3.I soggetti indicati nel comma 1 devono effettuare, entro il 28 feb-
braio dell’anno successivo e, in caso di cessazione del rapporto di la-
voro, alla data di cessazione, il conguaglio tra le ritenute operate sulle 
somme e i valori di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 2, e l’imposta do-
vuta sull’ammontare complessivo degli emolumenti stessi, tenendo con-
to delle detrazioni eventualmente spettanti a norma degli articoli 12 e 13 
del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
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della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, 
e delle detrazioni eventualmente spettanti a norma dell’articolo 15 dello 
stesso testo unico, e successive modificazioni, per oneri a fronte dei 
quali il datore di lavoro ha effettuato trattenute, nonché, limitatamente 
agli oneri di cui al comma 1, lettere   c)   e   f)  , dello stesso articolo, per 
erogazioni in conformità a contratti collettivi o ad accordi e regolamenti 
aziendali. In caso di incapienza delle retribuzioni a subire il prelievo 
delle imposte dovute in sede di conguaglio di fine anno entro il 28 feb-
braio dell’anno successivo, il sostituito può dichiarare per iscritto al so-
stituto di volergli versare l’importo corrispondente alle ritenute ancora 
dovute, ovvero, di autorizzarlo a effettuare il prelievo sulle retribuzioni 
dei periodi di paga successivi al secondo dello stesso periodo di impo-
sta. Sugli importi di cui è differito il pagamento si applica l’interesse in 
ragione dello 0,50 per cento mensile, che è trattenuto e versato nei ter-
mini e con le modalità previste per le somme cui si riferisce. L’importo 
che al termine del periodo d’imposta non è stato trattenuto per cessa-
zione del rapporto di lavoro o per incapienza delle retribuzioni deve 
essere comunicato all’interessato che deve provvedere al versamento 
entro il 15 gennaio dell’anno successivo. Se alla formazione del reddito 
di lavoro dipendente concorrono somme o valori prodotti all’estero le 
imposte ivi pagate a titolo definitivo sono ammesse in detrazione fino a 
concorrenza dell’imposta relativa ai predetti redditi prodotti all’estero. 
La disposizione del periodo precedente si applica anche nell’ipotesi in 
cui le somme o i valori prodotti all’estero abbiano concorso a forma-
re il reddito di lavoro dipendente in periodi d’imposta precedenti. Se 
concorrono redditi prodotti in più Stati esteri la detrazione si applica 
separatamente per ciascuno Stato. 

 4. Ai fini del compimento delle operazioni di conguaglio di fine 
anno il sostituito può chiedere al sostituto di tenere conto anche dei 
redditi di lavoro dipendente, o assimilati a quelli di lavoro dipenden-
te, percepiti nel corso di precedenti rapporti intrattenuti. A tal fine il 
sostituito deve consegnare al sostituto d’imposta, entro il 12 del mese 
di gennaio del periodo d’imposta successivo a quello in cui sono stati 
percepiti, la certificazione unica concernente i redditi di lavoro dipen-
dente, o assimilati a quelli di lavoro dipendente, erogati da altri soggetti, 
compresi quelli erogati da soggetti non obbligati ad effettuare le ritenu-
te. La presente disposizione non si applica ai soggetti che corrispondono 
trattamenti pensionistici. 

 5. Abrogato.» 
 «Art. 24    (Ritenuta sui redditi assimilati a quelli di lavoro dipen-

dente)   . — 1. I soggetti indicati nel comma 1, dell’articolo 23, che cor-
rispondono redditi di cui all’articolo 47, comma 1, del testo unico delle 
imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917, devono operare all’atto del pagamen-
to degli stessi, con obbligo di rivalsa, una ritenuta a titolo di acconto 
dell’imposta sul reddito delle persone fisiche sulla parte imponibile di 
detti redditi, determinata a norma dell’articolo 48  -bis   del predetto te-
sto unico. Nel caso in cui la ritenuta da operare sui predetti redditi non 
trovi capienza, in tutto o in parte, sui contestuali pagamenti in dena-
ro, il sostituito è tenuto a versare al sostituto l’importo corrispondente 
all’ammontare della ritenuta. Si applicano, in quanto compatibili, tutte 
le disposizioni dell’articolo 23 e, in particolare, i commi 2, 3 e 4. Sulla 
parte imponibile dei redditi di cui all’articolo 16, comma 1, lettera   c)  , 
del medesimo testo unico, la ritenuta è operata a titolo di acconto nella 
misura del 20 per cento. 

 1  -bis  . Sulla parte imponibile dei compensi di cui all’articolo 48  -
bis  , comma 1, lettera d  -bis  ), del testo unico delle imposte sui redditi, ap-
provato con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, è operata una ritenuta a titolo d’imposta con l’aliquota prevista 
per il primo scaglione di reddito, maggiorata delle addizionali vigenti. 

 1  -ter  . Sulla parte imponibile dei redditi di cui all’articolo 47, com-
ma 1, lettera c  -bis  ), del testo unico delle imposte sui redditi, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
in materia di redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente, corrisposti 
a soggetti non residenti, deve essere operata una ritenuta a titolo d’im-
posta nella misura del 30 per cento. 

 1  -quater  . Sulla parte imponibile delle prestazioni pensionistiche 
complementari di cui all’articolo 50, comma 1, lettera h  -bis  ) del TUIR 
è operata una ritenuta con l’aliquota stabilita dagli articoli 11 e 14 del 
decreto legislativo 5 dicembre 2005, n. 252. 

 2.». 
  Si riporta il testo degli articoli 29 e 30 del decreto-legge 31 maggio 

2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, recante «Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria 
e di competitività economica»:  

 «Art. 29    (Concentrazione della riscossione nell’accertamento)   . — 
1. Le attività di riscossione relative agli atti indicati nella seguente lette-
ra   a)    emessi a partire dal 1°ottobre 2011 e relativi ai periodi d’imposta 

in corso alla data del 31 dicembre 2007 e successivi, sono potenziate 
mediante le seguenti disposizioni:  

   a)   l’avviso di accertamento emesso dall’Agenzia delle Entrate ai 
fini delle imposte sui redditi, dell’imposta regionale sulle attività pro-
duttive e dell’imposta sul valore aggiunto ed il connesso provvedimento 
di irrogazione delle sanzioni, devono contenere anche l’intimazione ad 
adempiere, entro il termine di presentazione del ricorso, all’obbligo di 
pagamento degli importi negli stessi indicati, ovvero, in caso di tem-
pestiva proposizione del ricorso ed a titolo provvisorio, degli impor-
ti stabiliti dall’articolo 15 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 602. L’intimazione ad adempiere al pagamento è 
altresì contenuta nei successivi atti da notificare al contribuente, anche 
mediante raccomandata con avviso di ricevimento, in tutti i casi in cui 
siano rideterminati gli importi dovuti in base agli avvisi di accertamento 
ai fini delle imposte sui redditi, dell’imposta regionale sulle attività pro-
duttive e dell’imposta sul valore aggiunto ed ai connessi provvedimenti 
di irrogazione delle sanzioni ai sensi dell’articolo 8, comma 3  -bis   del 
decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218, dell’articolo 48, comma 3  -
bis  , e dell’articolo 68 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, 
e dell’articolo 19 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, non-
ché in caso di definitività dell’atto di accertamento impugnato. In tali ul-
timi casi il versamento delle somme dovute deve avvenire entro sessanta 
giorni dal ricevimento della raccomandata; la sanzione amministrati-
va prevista dall’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 
n. 471, non si applica nei casi di omesso, carente o tardivo versamento 
delle somme dovute, nei termini di cui ai periodi precedenti, sulla base 
degli atti ivi indicati; 

   b)   gli atti di cui alla lettera   a)   divengono esecutivi decorso il termi-
ne utile per la proposizione del ricorso e devono espressamente recare 
l’avvertimento che, decorsi trenta giorni dal termine ultimo per il paga-
mento, la riscossione delle somme richieste, in deroga alle disposizioni 
in materia di iscrizione a ruolo, è affidata in carico agli agenti della 
riscossione anche ai fini dell’esecuzione forzata, con le modalità deter-
minate con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle Entrate, di 
concerto con il Ragioniere generale dello Stato. L’esecuzione forzata è 
sospesa per un periodo di centottanta giorni dall’affidamento in carico 
agli agenti della riscossione degli atti di cui alla lettera   a)  ; tale sospen-
sione non si applica con riferimento alle azioni cautelari e conservative, 
nonché ad ogni altra azione prevista dalle norme ordinarie a tutela del 
creditore. La predetta sospensione non opera in caso di accertamenti de-
finitivi, anche in seguito a giudicato, nonché in caso di recupero di som-
me derivanti da decadenza dalla rateazione. L’agente della riscossione, 
con raccomandata semplice o posta elettronica, informa il debitore di 
aver preso in carico le somme per la riscossione; 

   c)   in presenza di fondato pericolo per il positivo esito della riscos-
sione, decorsi sessanta giorni dalla notifica degli atti di cui alla lettera 
  a)  , la riscossione delle somme in essi indicate, nel loro ammontare inte-
grale comprensivo di interessi e sanzioni, può essere affidata in carico 
agli agenti della riscossione anche prima dei termini previsti alle lettere 
  a)   e   b)  . Nell’ipotesi di cui alla presente lettera, e ove gli agenti della 
riscossione, successivamente all’affidamento in carico degli atti di cui 
alla lettera   a)  , vengano a conoscenza di elementi idonei a dimostrare il 
fondato pericolo di pregiudicare la riscossione, non opera la sospensio-
ne di cui alla lettera   b)   e l’agente della riscossione non invia l’informa-
tiva di cui alla lettera   b)  ; 

   d)   all’atto dell’affidamento e, successivamente, in presenza di nuo-
vi elementi, il competente ufficio dell’Agenzia delle Entrate fornisce, 
anche su richiesta dell’agente della riscossione, tutti gli elementi utili ai 
fini del potenziamento dell’efficacia della riscossione, acquisiti anche 
in fase di accertamento; 

   e)   l’agente della riscossione, sulla base del titolo esecutivo di cui 
alla lettera   a)   e senza la preventiva notifica della cartella di pagamento, 
procede ad espropriazione forzata con i poteri, le facoltà e le modalità 
previste dalle disposizioni che disciplinano la riscossione a mezzo ruo-
lo. Ai fini dell’espropriazione forzata l’esibizione dell’estratto dell’atto 
di cui alla lettera   a)  , come trasmesso all’agente della riscossione con le 
modalità determinate con il provvedimento di cui alla lettera   b)  , tiene 
luogo, a tutti gli effetti, dell’esibizione dell’atto stesso in tutti i casi in 
cui l’agente della riscossione ne attesti la provenienza. Decorso un anno 
dalla notifica degli atti indicati alla lettera   a)  , l’espropriazione forzata è 
preceduta dalla notifica dell’avviso di cui all’articolo 50 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602; 

   f)   a partire dal primo giorno successivo al termine ultimo per la pre-
sentazione del ricorso, le somme richieste con gli atti di cui alla lettera 
  a)   sono maggiorate degli interessi di mora nella misura indicata dall’ar-
ticolo 30 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
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n. 602, calcolati a partire dal giorno successivo alla notifica degli atti 
stessi; all’agente della riscossione spettano l’aggio, interamente a carico 
del debitore, e il rimborso delle spese relative alle procedure esecutive, 
previsti dall’articolo 17 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112; 

   g)   ai fini della procedura di riscossione contemplata dal presente 
comma, i riferimenti contenuti in norme vigenti al ruolo e alla cartella 
di pagamento si intendono effettuati agli atti indicati nella lettera   a)   ed i 
riferimenti alle somme iscritte a ruolo si intendono effettuati alle somme 
affidate agli agenti della riscossione secondo le disposizioni del presente 
comma; la dilazione del pagamento prevista dall’articolo 19 dello stes-
so decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, 
può essere concessa solo dopo l’affidamento del carico all’agente della 
riscossione e in caso di ricorso avverso gli atti di cui alla lettera   a)   si 
applica l’articolo 39 del decreto del Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 602; 

   h)   in considerazione della necessità di razionalizzare e velociz-
zare tutti i processi di riscossione coattiva, assicurando il recupero di 
efficienza di tale fase dell’attività di contrasto all’evasione, con uno o 
più regolamenti da adottare ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, anche in deroga alle norme vigenti, sono 
introdotte disposizioni finalizzate a razionalizzare, progressivamente, 
coerentemente con le norme di cui al presente comma, le procedure di 
riscossione coattiva delle somme dovute a seguito dell’attività di liqui-
dazione, controllo e accertamento sia ai fini delle imposte sui redditi e 
sul valore aggiunto che ai fini degli altri tributi amministrati dall’Agen-
zia delle Entrate e delle altre entrate riscuotibili a mezzo ruolo. 

 2. All’articolo 182  -ter    del Regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al primo comma, dopo le parole: «con riguardo all’imposta sul 
valore aggiunto» sono inserite le seguenti: «ed alle ritenute operate e 
non versate»; 

   b)   il secondo periodo del sesto comma è sostituito dai seguenti: 
«La proposta di transazione fiscale, unitamente con la documentazione 
di cui all’articolo 161, è depositata presso gli uffici indicati nel secondo 
comma, che procedono alla trasmissione ed alla liquidazione ivi previ-
ste. Alla proposta di transazione deve altresì essere allegata la dichia-
razione sostitutiva, resa dal debitore o dal suo legale rappresentante ai 
sensi dell’articolo 47 del decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 2000, n. 445, che la documentazione di cui al periodo che prece-
de rappresenta fedelmente ed integralmente la situazione dell’impresa, 
con particolare riguardo alle poste attive del patrimonio.»; 

   c)   dopo il sesto comma è aggiunto il seguente: «La transazione fi-
scale conclusa nell’ambito dell’accordo di ristrutturazione di cui all’ar-
ticolo 182  -bis   è revocata di diritto se il debitore non esegue integral-
mente, entro 90 giorni dalle scadenze previste, i pagamenti dovuti alle 
Agenzie fiscali ed agli enti gestori di forme di previdenza e assistenza 
obbligatorie.». 

  3. All’articolo 87 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 602, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:  

 «2  -bis  . L’agente della riscossione cui venga comunicata la propo-
sta di concordato, ai sensi degli articoli 125 o 126 del Regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267, la trasmette senza ritardo all’Agenzia delle En-
trate, anche in deroga alle modalità indicate nell’articolo 36 del decreto 
legislativo 13 aprile 1999, n. 112, e la approva, espressamente od omet-
tendo di esprimere dissenso, solamente in base a formale autorizzazione 
dell’Agenzia medesima.». 

  4. L’articolo 11 del decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, è so-
stituito dal seguente:  

 «Art. 11    (Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte)   . — 1. 
È punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, al fine 
di sottrarsi al pagamento di imposte sui redditi o sul valore aggiunto 
ovvero di interessi o sanzioni amministrative relativi a dette imposte di 
ammontare complessivo superiore ad euro cinquantamila, aliena simu-
latamente o compie altri atti fraudolenti sui propri o su altrui beni idonei 
a rendere in tutto o in parte inefficace la procedura di riscossione coat-
tiva. Se l’ammontare delle imposte, sanzioni ed interessi è superiore ad 
euro duecentomila si applica la reclusione da un anno a sei anni. 

 2. È punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, 
al fine di ottenere per sé o per altri un pagamento parziale dei tributi e 
relativi accessori, indica nella documentazione presentata ai fini della 
procedura di transazione fiscale elementi attivi per un ammontare in-
feriore a quello effettivo od elementi passivi fittizi per un ammontare 
complessivo superiore ad euro cinquantamila. Se l’ammontare di cui 
al periodo precedente è superiore ad euro duecentomila si applica la 
reclusione da un anno a sei anni.». 

 5. All’articolo 27, comma 7, primo periodo, del decreto-legge 
29 novembre 2008, n. 185 convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 gennaio 2009, n. 2, le parole: «In relazione agli importi iscritti a 
ruolo in base ai provvedimenti indicati al comma 6 del presente articolo, 
le misure cautelari» sono sostituite dalle seguenti: «Le misure cautelari, 
che, in base al processo verbale di constatazione, al provvedimento con 
il quale vengono accertati maggiori tributi, al provvedimento di irroga-
zione della sanzione oppure all’atto di contestazione, sono». 

 6. In caso di fallimento, il curatore, entro i quindici giorni successi-
vi all’accettazione a norma dell’articolo 29 del Regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267, comunica ai sensi dell’articolo 9 del decreto-legge 31 gen-
naio 2007, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 2007, 
n. 40, i dati necessari ai fini dell’eventuale insinuazione al passivo della 
procedura concorsuale. Per la violazione dell’obbligo di comunicazione 
sono raddoppiate le sanzioni applicabili. 

 7. All’articolo 319  -bis   del codice penale, dopo le parole: «alla qua-
le il pubblico ufficiale appartiene» sono aggiunte le seguenti: «nonché 
il pagamento o il rimborso di tributi». Con riguardo alle valutazioni di 
diritto e di fatto operate ai fini della definizione del contesto median-
te gli istituti previsti dall’articolo 182  -ter   del Regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267, dal decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218, dall’ar-
ticolo 48 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, e successi-
ve modificazioni, dall’articolo 8 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, 
n. 326, e successive modificazioni, dagli articoli 16 e 17 del decreto le-
gislativo 18 dicembre 1997, n. 472, e successive modificazioni, nonché 
al fine della definizione delle procedure amichevoli relative a contri-
buenti individuati previste dalle vigenti convenzioni contro le doppie 
imposizioni sui redditi, dalla convenzione 90/436/CEE, resa esecutiva 
con legge 22 marzo 1993, n. 99, e dalla direttiva (UE) 2017/1852 del 
Consiglio, del 10 ottobre 2017, attuata con decreto legislativo 10 giu-
gno 2020, n. 49, e al fine della definizione delle procedure amichevoli 
interpretative di carattere generale e degli atti dell’Agenzia delle entrate 
adottati in attuazione di tali procedure amichevoli, la responsabilità di 
cui all’articolo 1, comma 1, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, e suc-
cessive modificazioni, è limitata alle ipotesi di dolo.» 

 «Art. 30    (Potenziamento dei processi di riscossione dell’INPS)   . 
— 1. A decorrere dal 1°gennaio 2011, l’attività di riscossione relativa 
al recupero delle somme a qualunque titolo dovute all’INPS, anche a 
seguito di accertamenti degli uffici, è effettuata mediante la notifica di 
un avviso di addebito con valore di titolo esecutivo. 

 2. L’avviso di addebito deve contenere a pena di nullità il codice 
fiscale del soggetto tenuto al versamento, il periodo di riferimento del 
credito, la causale del credito, gli importi addebitati ripartiti tra quota 
capitale, sanzioni e interessi ove dovuti nonché l’indicazione dell’agen-
te della riscossione competente in base al domicilio fiscale presente 
nell’anagrafe tributaria alla data di formazione dell’avviso. L’avviso 
dovrà altresì contenere l’intimazione ad adempiere l’obbligo di paga-
mento degli importi nello stesso indicati entro il termine di sessanta 
giorni dalla notifica nonché l’indicazione che, in mancanza del paga-
mento, l’agente della riscossione indicato nel medesimo avviso proce-
derà ad espropriazione forzata, con i poteri, le facoltà e le modalità che 
disciplinano la riscossione a mezzo ruolo. L’avviso deve essere sotto-
scritto, anche mediante firma elettronica, dal responsabile dell’ufficio 
che ha emesso l’atto. Ai fini dell’espropriazione forzata, l’esibizione 
dell’estratto dell’avviso di cui al comma 1, come trasmesso all’agente 
della riscossione secondo le modalità indicate al comma 5, tiene luo-
go, a tutti gli effetti, dell’esibizione dell’atto stesso in tutti i casi in cui 
l’agente della riscossione ne attesti la provenienza. 

 3. 
 4. L’avviso di addebito è notificato in via prioritaria tramite po-

sta elettronica certificata all’indirizzo risultante dagli elenchi previsti 
dalla legge, ovvero previa eventuale convenzione tra comune e INPS, 
dai messi comunali o dagli agenti della polizia municipale. La notifica 
può essere eseguita anche mediante invio di raccomandata con avviso 
di ricevimento. 

 5. L’avviso di cui al comma 2 viene consegnato, in deroga alle di-
sposizioni contenute nel decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46, agli 
agenti della riscossione con le modalità e i termini stabiliti dall’Istituto 
Nazionale della Previdenza Sociale. 

 6. All’atto dell’affidamento e, successivamente, in presenza di 
nuovi elementi, l’INPS fornisce, anche su richiesta dell’agente della 
riscossione, tutti gli elementi, utili a migliorare l’efficacia dell’azione 
di recupero. 

 7. – 9. 
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 10. L’articolo 25, comma 2, del decreto legislativo 26 febbraio 
1999, n. 46, è abrogato. 

 11. – 12. 
 13. In caso di mancato o ritardato pagamento delle somme richieste 

con l’avviso di cui al comma 2 le sanzioni e le somme aggiuntive dovute 
sono calcolate, secondo le disposizioni che le regolano, fino alla data del 
pagamento. All’agente della riscossione spettano l’aggio, interamente 
a carico del debitore, ed il rimborso delle spese relative alle procedu-
re esecutive, previste dall’articolo 17 del decreto legislativo 13 aprile 
1999, n. 112. 

 14. Ai fini di cui al presente articolo, i riferimenti contenuti in nor-
me vigenti al ruolo, alle somme iscritte a ruolo e alla cartella di paga-
mento si intendono effettuati ai fini del recupero delle somme dovu-
te a qualunque titolo all’INPS al titolo esecutivo emesso dallo stesso 
Istituto, costituito dall’avviso di addebito contenente l’intimazione ad 
adempiere l’obbligo di pagamento delle medesime somme affidate per 
il recupero agli agenti della riscossione. 

 15. I rapporti con gli agenti della riscossione continueranno ad es-
sere regolati secondo le disposizioni vigenti.». 

 Si riporta il testo dell’articolo 9, commi da 3  -bis   a 3  -sexies   , del 
decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 26 aprile 2012, n. 44, recante «Disposizioni urgenti in materia 
di semplificazioni tributarie, di efficientamento e potenziamento delle 
procedure di accertamento»:  

 «Art. 9    (Potenziamento dell’accertamento in materia doganale)   . 
— Omissis 

 3  -bis  . Gli atti di accertamento emessi dall’Agenzia delle dogane 
ai fini della riscossione delle risorse proprie tradizionali di cui all’ar-
ticolo 2, paragrafo 1, lettera   a)  , della decisione 2007/436/CE/Euratom 
del Consiglio, del 7 giugno 2007, immediatamente applicabili ai sensi 
dell’articolo 16, paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 450/2008 del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2008, e della connessa 
IVA all’importazione, diventano esecutivi decorsi dieci giorni dalla no-
tifica e, oltre a contenere l’intimazione ad adempiere entro il termine di 
dieci giorni dalla ricezione dell’atto, devono anche espressamente re-
care l’avvertimento che, decorso il termine ultimo per il pagamento, la 
riscossione delle somme richieste, in deroga alle disposizioni in materia 
di iscrizione a ruolo, è affidata in carico agli agenti della riscossione, 
anche ai fini dell’esecuzione forzata, con le modalità determinate con 
provvedimento del direttore dell’Agenzia delle dogane, di concerto con 
il Ragioniere generale dello Stato. L’agente della riscossione, con rac-
comandata semplice spedita all’indirizzo presso il quale è stato notifi-
cato l’atto di accertamento, informa il debitore di aver preso in carico le 
somme per la riscossione. 

 3  -ter  . L’agente della riscossione, sulla base del titolo esecutivo di 
cui al comma 3  -bis  , e senza la preventiva notifica della cartella di pa-
gamento, procede all’espropriazione forzata con i poteri, le facoltà e 
le modalità previste dalle disposizioni che disciplinano la riscossione a 
mezzo ruolo. Ai fini dell’espropriazione forzata l’esibizione dell’estratto 
dell’atto di cui al comma 3  -bis  , come trasmesso all’agente della riscos-
sione con le modalità determinate con il provvedimento del direttore 
dell’Agenzia delle dogane, di concerto con il Ragioniere generale dello 
Stato, previsto al comma 3  -bis  , tiene luogo a tutti gli effetti dell’esibi-
zione dell’atto stesso in tutti i casi in cui l’agente della riscossione ne 
attesti la provenienza. Decorso un anno dalla notifica degli atti di cui al 
comma 3  -bis  , l’espropriazione forzata è preceduta dalla notifica dell’av-
viso di cui all’articolo 50 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 602. 

 3  -quater  . A partire dal primo giorno successivo al termine ultimo 
per il pagamento, le somme richieste con gli atti di cui al comma 3  -bis   
sono maggiorate degli interessi di mora nella misura indicata dall’arti-
colo 30 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602. All’agente della riscossione spettano l’aggio, interamente a cari-
co del debitore, ed il rimborso delle spese relative alle procedure esecuti-
ve, previsti dall’articolo 17 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112. 

 3  -quinquies  . Ai fini della procedura di riscossione contemplata dai 
commi da 3  -bis   a 3  -sexies  , i riferimenti contenuti in norme vigenti al 
ruolo ed alla cartella di pagamento si intendono effettuati agli atti indi-
cati al comma 3  -bis   ed i riferimenti alle somme iscritte a ruolo si inten-
dono effettuati alle somme affidate agli agenti della riscossione secondo 
le disposizioni di cui ai commi da 3  -bis   a 3  -sexies  . 

 3  -sexies  . La dilazione del pagamento prevista dall’articolo 19 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, può 
essere concessa solo dopo l’affidamento del carico all’agente della 
riscossione. 

   Omissis  .» 
  Si riporta il testo dell’articolo 53 del decreto legislativo 15 dicem-

bre 1997, n. 446, recante «Istituzione dell’imposta regionale sulle attivi-
tà produttive, revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni 
dell’Irpef e istituzione di una addizionale regionale a tale imposta, non-
ché riordino della disciplina dei tributi locali»:  

 «Art. 53    (Albo per l’accertamento e riscossione delle entrate degli 
enti locali)   . — 1. Presso il Ministero delle finanze è istituito l’albo dei 
soggetti privati abilitati ad effettuare attività di liquidazione e di accerta-
mento dei tributi e quelle di riscossione dei tributi e di altre entrate delle 
province e dei comuni. Sono escluse le attività di incasso diretto da parte 
dei soggetti di cui all’articolo 52, comma 5, lettera   b)  , numeri 1), 2) e 4). 

 2. L’esame delle domande di iscrizione, la revisione periodica, la 
cancellazione e la sospensione dall’albo, la revoca e la decadenza della 
gestione sono effettuate da una apposita commissione in cui sia prevista 
una adeguata rappresentanza dell’ANCI e dell’UPI. 

 3. Con decreti del Ministro delle finanze, da emanare ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, tenuto 
conto delle esigenze di trasparenza e di tutela del pubblico interesse, 
sentita la conferenza Stato-città, sono definiti le condizioni ed i requisiti 
per l’iscrizione nell’albo, al fine di assicurare il possesso di adeguati 
requisiti tecnici e finanziari, la sussistenza di sufficienti requisiti morali 
e l’assenza di cause di incompatibilità da parte degli iscritti, ed emanate 
disposizioni in ordine alla composizione, al funzionamento e alla durata 
in carica dei componenti della commissione di cui al comma 2, alla te-
nuta dell’albo, alle modalità per l’iscrizione e la verifica dei presupposti 
per la sospensione e la cancellazione dall’albo nonché ai casi di revoca 
e decadenza della gestione . Per i soggetti affidatari di servizi di liquida-
zione, accertamento e riscossione di tributi e altre entrate degli enti loca-
li, che svolgano i predetti servizi almeno dal 1°gennaio 1997, può essere 
stabilito un periodo transitorio, non superiore a due anni, per l’adegua-
mento alle condizioni e ai requisiti per l’iscrizione nell’albo suddetto. 

 4. Sono abrogati gli articoli da 25 a 34 del decreto legislativo 
15 novembre 1993, n. 507, concernenti la gestione del servizio di accer-
tamento e riscossione dell’imposta comunale sulla pubblicità». 

  Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 792, della legge 27 dicem-
bre 2019, n. 160, recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022»:  

 «Omissis 
 792. Le attività di riscossione relative agli atti degli enti, indicati 

nella lettera   a)   , emessi a partire dal 1°gennaio 2020 anche con riferi-
mento ai rapporti pendenti alla stessa data in base alle norme che rego-
lano ciascuna entrata sono potenziate mediante le seguenti disposizioni:  

   a)   l’avviso di accertamento relativo ai tributi degli enti e agli atti 
finalizzati alla riscossione delle entrate patrimoniali emessi dagli enti 
e dai soggetti affidatari di cui all’articolo 52, comma 5, lettera   b)  , del 
decreto legislativo n. 446 del 1997 e all’articolo 1, comma 691, della 
legge n. 147 del 2013, nonché il connesso provvedimento di irrogazio-
ne delle sanzioni devono contenere anche l’intimazione ad adempiere, 
entro il termine di presentazione del ricorso, ovvero, nel caso di entrate 
patrimoniali, entro sessanta giorni dalla notifica dell’atto finalizzato alla 
riscossione delle entrate patrimoniali, all’obbligo di pagamento degli 
importi negli stessi indicati, oppure, in caso di tempestiva proposizio-
ne del ricorso, l’indicazione dell’applicazione delle disposizioni di cui 
all’articolo 19 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, concer-
nente l’esecuzione delle sanzioni, ovvero di cui all’articolo 32 del de-
creto legislativo 1°settembre 2011, n. 150. Gli atti devono altresì recare 
espressamente l’indicazione che gli stessi costituiscono titolo esecutivo 
idoneo ad attivare le procedure esecutive e cautelari nonché l’indica-
zione del soggetto che, decorsi sessanta giorni dal termine ultimo per 
il pagamento, procederà alla riscossione delle somme richieste, anche 
ai fini dell’esecuzione forzata. Il contenuto degli atti di cui al periodo 
precedente è riprodotto anche nei successivi atti da notificare al contri-
buente in tutti i casi in cui siano rideterminati gli importi dovuti in base 
agli avvisi di accertamento e ai connessi provvedimenti di irrogazione 
delle sanzioni, ai sensi del regolamento, se adottato dall’ente, relativo 
all’accertamento con adesione, di cui al decreto legislativo 19 giugno 
1997, n. 218, e dell’articolo 19 del decreto legislativo n. 472 del 1997, 
nonché in caso di definitività dell’atto impugnato. Nei casi di cui al 
periodo precedente, il versamento delle somme dovute deve avvenire 
entro sessanta giorni dalla data di perfezionamento della notifica; la 
sanzione amministrativa prevista dall’articolo 13 del decreto legislativo 
18 dicembre 1997, n. 471, non si applica nei casi di omesso, carente o 
tardivo versamento delle somme dovute, nei termini di cui ai periodi 
precedenti, sulla base degli atti ivi indicati; 
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   b)   gli atti di cui alla lettera   a)   acquistano efficacia di titolo esecuti-
vo decorso il termine utile per la proposizione del ricorso ovvero decorsi 
sessanta giorni dalla notifica dell’atto finalizzato alla riscossione delle 
entrate patrimoniali, senza la preventiva notifica della cartella di paga-
mento e dell’ingiunzione fiscale di cui al testo unico delle disposizioni 
di legge relative alla procedura coattiva per la riscossione delle entrate 
patrimoniali dello Stato e degli altri enti pubblici, dei proventi di De-
manio pubblico e di pubblici servizi e delle tasse sugli affari, di cui al 
regio decreto 14 aprile 1910, n. 639. Decorso il termine di trenta giorni 
dal termine ultimo per il pagamento, la riscossione delle somme richie-
ste è affidata in carico al soggetto legittimato alla riscossione forzata. 
L’esecuzione è sospesa per un periodo di centottanta giorni dall’affi-
damento in carico degli atti di cui alla lettera   a)   al soggetto legittimato 
alla riscossione forzata; il periodo di sospensione è ridotto a centoventi 
giorni ove la riscossione delle somme richieste sia effettuata dal mede-
simo soggetto che ha notificato l’avviso di accertamento. Nelle more 
dell’emanazione del decreto del Ministero dell’economia e delle finan-
ze, le modalità di trasmissione del carico da accertamento esecutivo al 
soggetto legittimato alla riscossione sono individuate dal competente 
ufficio dell’ente. Le modalità di trasmissione del carico da accertamento 
esecutivo al soggetto legittimato alla riscossione sono demandate a un 
decreto del Ministero dell’economia e delle finanze; 

   c)   la sospensione non si applica con riferimento alle azioni cau-
telari e conservative, nonché ad ogni altra azione prevista dalle norme 
ordinarie a tutela del creditore. La predetta sospensione non opera in 
caso di accertamenti definitivi, anche in seguito a giudicato, nonché in 
caso di recupero di somme derivanti da decadenza dalla rateazione. Il 
soggetto legittimato alla riscossione forzata informa con raccomandata 
semplice o posta elettronica il debitore di aver preso in carico le somme 
per la riscossione; 

   d)   in presenza di fondato pericolo, debitamente motivato e portato 
a conoscenza del contribuente, per il positivo esito della riscossione, 
decorsi sessanta giorni dalla notifica degli atti di cui alla lettera   a)  , la 
riscossione delle somme in essi indicate, nel loro ammontare integrale 
comprensivo di interessi e sanzioni, può essere affidata in carico ai sog-
getti legittimati alla riscossione forzata anche prima del termine previsto 
dalle lettere   a)   e   b)  . Nell’ipotesi di cui alla presente lettera, e ove il 
soggetto legittimato alla riscossione forzata, successivamente all’affi-
damento in carico degli atti di cui alla lettera   a)  , venga a conoscenza 
di elementi idonei a dimostrare il fondato pericolo di pregiudicare la 
riscossione, non opera la sospensione di cui alla lettera   c)   e non deve 
essere inviata l’informativa di cui alla medesima lettera   c)  ; 

   e)   il soggetto legittimato sulla base del titolo esecutivo di cui alla 
lettera   a)   procede ad espropriazione forzata con i poteri, le facoltà e le 
modalità previsti dalle disposizioni che disciplinano l’attività di riscos-
sione coattiva; 

   f)   gli enti e i soggetti affidatari di cui all’articolo 52, comma 5, 
lettera   b)  , del decreto legislativo n. 446 del 1997 si avvalgono per la 
riscossione coattiva delle entrate degli enti delle norme di cui al titolo II 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, 
con l’esclusione di quanto previsto all’articolo 48  -bis   del medesimo de-
creto n. 602 del 1973; 

   g)   ai fini dell’espropriazione forzata l’esibizione dell’estratto 
dell’atto di cui alla lettera   a)  , come trasmesso al soggetto legittimato 
alla riscossione con le modalità determinate con il decreto di cui alla 
lettera   b)  , tiene luogo, a tutti gli effetti, dell’esibizione dell’atto stesso in 
tutti i casi in cui il soggetto legittimato alla riscossione, anche forzata, 
ne attesti la provenienza; 

   h)   decorso un anno dalla notifica degli atti indicati alla lettera   a)  , 
l’espropriazione forzata è preceduta dalla notifica dell’avviso di cui 
all’articolo 50 del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 602 
del 1973; 

   i)   nel caso in cui la riscossione sia affidata ai sensi dell’articolo 2 
del decreto-legge 22 ottobre 2016, n. 193, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 1°dicembre 2016, n. 225, a partire dal primo giorno 
successivo al termine ultimo per la presentazione del ricorso ovvero a 
quello successivo al decorso del termine di sessanta giorni dalla notifica 
dell’atto finalizzato alla riscossione delle entrate patrimoniali, le somme 
richieste con gli atti di cui alla lettera   a)   sono maggiorate degli interessi 
di mora nella misura indicata dall’articolo 30 del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 602 del 1973, calcolati a partire dal giorno succes-
sivo alla notifica degli atti stessi; all’agente della riscossione spettano 
gli oneri di riscossione, interamente a carico del debitore, e le quote di 
cui all’articolo 17, comma 2, lettere   b)  ,   c)   e   d)  , del decreto legislativo 
13 aprile 1999, n. 112; 

   l)   ai fini della procedura di riscossione contemplata dal presente 
comma, i riferimenti contenuti in norme vigenti al ruolo, alle somme 
iscritte a ruolo, alla cartella di pagamento e all’ingiunzione di cui al 
testo unico di cui al regio decreto 14 aprile 1910, n. 639, si intendono 
effettuati agli atti indicati nella lettera   a)  . 

   Omissis  .» 
  Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 233, della legge 29 dicem-

bre 2022, n. 197, recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2023 e bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025»:  

 «Omissis 
 «233. In caso di pagamento rateale, sono dovuti, a decorrere dal 

1° novembre 2023 gli interessi al tasso del 2 per cento annuo; non si ap-
plicano le disposizioni dell’articolo 19 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. 

   Omissis  .» 
  Si riporta il testo dell’articolo 3, comma 3, della legge 27 luglio 

2000, n. 212, recante «Disposizioni in materia di statuto dei diritti del 
contribuente»:  

 «Art. 3    (Efficacia temporale delle norme tributarie)   . — Omissis 
 3. I termini di prescrizione e di decadenza per gli accertamenti di 

imposta non possono essere prorogati.» 
 Si riporta il testo dell’articolo 12, commi 1 e 3, del decreto legisla-

tivo 24 settembre 2015, n. 159 recante «Misure per la semplificazione 
e razionalizzazione delle norme in materia di riscossione, in attuazione 
dell’articolo 3, comma 1, lettera   a)   , della legge 11 marzo 2014, n. 23»:  

 «Art. 12    (Sospensione dei termini per eventi eccezionali)   . — 1. Le 
disposizioni in materia di sospensione dei termini di versamento dei 
tributi, dei contributi previdenziali e assistenziali e dei premi per l’as-
sicurazione obbligatoria contro gli infortuni e le malattie professionali, 
a favore dei soggetti interessati da eventi eccezionali, comportano al-
tresì, per un corrispondente periodo di tempo, relativamente alle stesse 
entrate, la sospensione dei termini previsti per gli adempimenti anche 
processuali, nonché la sospensione dei termini di prescrizione e deca-
denza in materia di liquidazione, controllo, accertamento, contenzioso 
e riscossione a favore degli enti impositori, degli enti previdenziali e 
assistenziali e degli agenti della riscossione, in deroga alle disposizio-
ni dell’articolo 3, comma 3, della legge 27 luglio 2000, n. 212. Salvo 
diverse disposizioni, i versamenti sospesi sono effettuati entro il mese 
successivo al termine del periodo di sospensione. 

   Omissis  . 
 3. L’Agente della riscossione non procede alla notifica delle cartel-

le di pagamento durante il periodo di sospensione di cui al comma 1.» 
  Si riporta il testo dell’articolo 1, commi da 153 a 158 e da 166 a 

226, della legge 29 dicembre 2022, n. 197, recante «Bilancio di previ-
sione dello Stato per l’anno finanziario 2023 e bilancio pluriennale per 
il triennio 2023-2025»:  

 «Omissis 
 153. Le somme dovute dal contribuente a seguito del controllo au-

tomatizzato delle dichiarazioni relative ai periodi d’imposta in corso al 
31 dicembre 2019, al 31 dicembre 2020 e al 31 dicembre 2021, richieste 
con le comunicazioni previste dagli articoli 36  -bis   del decreto del Presi-
dente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e 54  -bis   del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, per le quali il 
termine di pagamento di cui all’articolo 2, comma 2, del decreto legisla-
tivo 18 dicembre 1997, n. 462, non è ancora scaduto alla data di entrata 
in vigore della presente legge, ovvero per le quali le medesime comu-
nicazioni sono recapitate successivamente a tale data, possono essere 
definite con il pagamento delle imposte e dei contributi previdenziali, 
degli interessi e delle somme aggiuntive. Sono dovute le sanzioni nella 
misura del 3 per cento senza alcuna riduzione sulle imposte non versate 
o versate in ritardo. 

 154. Il pagamento delle somme di cui al comma 153 avviene se-
condo le modalità e i termini stabiliti dagli articoli 2 e 3  -bis   del decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 462. In caso di mancato pagamento, 
in tutto o in parte, alle prescritte scadenze, delle somme dovute, la de-
finizione non produce effetti e si applicano le ordinarie disposizioni in 
materia di sanzioni e riscossione. 

 155. Le somme dovute a seguito del controllo automatizzato del-
le dichiarazioni, richieste con le comunicazioni previste dagli articoli 
36  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600, e 54  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633, il cui pagamento rateale ai sensi dell’articolo 3  -bis   del de-
creto legislativo 18 dicembre 1997, n. 462, è ancora in corso alla data di 
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entrata in vigore della presente legge, possono essere definite con il pa-
gamento del debito residuo a titolo di imposte e contributi previdenziali, 
interessi e somme aggiuntive. Sono dovute le sanzioni nella misura del 
3 per cento senza alcuna riduzione sulle imposte residue non versate o 
versate in ritardo. 

 156. Il pagamento rateale delle somme di cui al comma 155 prose-
gue secondo le modalità e i termini previsti dall’articolo 3  -bis   del decre-
to legislativo 18 dicembre 1997, n. 462. In caso di mancato pagamento, 
in tutto o in parte, alle prescritte scadenze, delle somme dovute, la de-
finizione non produce effetti e si applicano le ordinarie disposizioni in 
materia di sanzioni e riscossione. 

 157. Le somme versate fino a concorrenza dei debiti definibili ai 
sensi dei commi da 153 a 159, anche anteriormente alla definizione, 
restano definitivamente acquisite e non sono rimborsabili. 

 158. In deroga a quanto previsto all’articolo 3 della legge 27 luglio 
2000, n. 212, con riferimento alle somme dovute a seguito del controllo 
automatizzato delle dichiarazioni relative al periodo d’imposta in cor-
so al 31 dicembre 2019, richieste con le comunicazioni previste dagli 
articoli 36  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 29 settem-
bre 1973, n. 600, e 54  -bis   del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, i termini di decadenza per la notificazione delle 
cartelle di pagamento, previsti dall’articolo 25, comma 1, lettera   a)  , del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, sono 
prorogati di un anno. 

 Omissis 
 166. Le irregolarità, le infrazioni e l’inosservanza di obblighi o 

adempimenti, di natura formale, che non rilevano sulla determinazione 
della base imponibile ai fini delle imposte sui redditi, dell’imposta sul 
valore aggiunto e dell’imposta regionale sulle attività produttive e sul 
pagamento di tali tributi, commesse fino al 31 ottobre 2022, possono 
essere regolarizzate mediante il versamento di una somma pari a euro 
200 per ciascun periodo d’imposta cui si riferiscono le violazioni. 

 167. Il pagamento della somma di cui al comma 166 è eseguito in 
due rate di pari importo da versare, rispettivamente, entro il 31 ottobre 
2023 e il 31 marzo 2024. 

 168. La regolarizzazione si perfeziona con il pagamento delle som-
me dovute ai sensi del comma 167 e con la rimozione delle irregolarità 
od omissioni. 

 169. Sono esclusi dalla regolarizzazione gli atti di contestazio-
ne o irrogazione delle sanzioni emessi nell’ambito della procedura di 
collaborazione volontaria di cui all’articolo 5  -quater   del decreto-leg-
ge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modificazioni, dalla legge 
4 agosto 1990, n. 227. 

 170. La procedura non può essere esperita dai contribuenti per 
l’emersione di attività finanziarie e patrimoniali costituite o detenute 
fuori del territorio dello Stato. 

 171. In deroga all’articolo 3, comma 3, della legge 27 luglio 2000, 
n. 212, con riferimento alle violazioni formali commesse fino al 31 ot-
tobre 2022, oggetto di un processo verbale di constatazione, i termini di 
cui all’articolo 20, comma 1, del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 
n. 472, sono prorogati di due anni. 

 172. Sono escluse dalla regolarizzazione le violazioni di cui al 
comma 166 già contestate in atti divenuti definitivi alla data di entrata 
in vigore della presente legge. 

 173. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate 
sono disciplinate le modalità di attuazione dei commi da 166 a 172. 

 174. Con riferimento ai tributi amministrati dall’Agenzia delle en-
trate, le violazioni diverse da quelle definibili ai sensi dei commi da 153 
a 159 e da 166 a 173, riguardanti le dichiarazioni validamente presentate 
relative al periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2021 e a periodi 
d’imposta precedenti, possono essere regolarizzate con il pagamento di 
un diciottesimo del minimo edittale delle sanzioni irrogabili previsto 
dalla legge, oltre all’imposta e agli interessi dovuti. Il versamento delle 
somme dovute ai sensi del primo periodo può essere effettuato in otto 
rate di pari importo con scadenza della prima rata fissata al 30 settembre 
2023. Sulle rate successive alla prima, da versare, rispettivamente, entro 
il 31 ottobre 2023, il 30 novembre 2023, il 20 dicembre 2023, il 31 mar-
zo 2024, il 30 giugno 2024, il 30 settembre 2024 e il 20 dicembre 2024, 
sono dovuti gli interessi nella misura del 2 per cento annuo. La regola-
rizzazione di cui al presente comma e ai commi da 175 a 178 è consen-
tita sempreché le violazioni non siano state già contestate, alla data del 
versamento di quanto dovuto o della prima rata, con atto di liquidazione, 
di accertamento o di recupero, di contestazione e di irrogazione delle 
sanzioni, comprese le comunicazioni di cui all’articolo 36  -ter   del decre-
to del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. 

 175. La regolarizzazione di cui ai commi da 174 a 178 si perfezio-
na con il versamento di quanto dovuto ovvero della prima rata entro il 
30 settembre 2023 e con la rimozione delle irregolarità od omissioni. 
Il mancato pagamento, in tutto o in parte, di una delle rate successive 
alla prima entro il termine di pagamento della rata successiva comporta 
la decadenza dal beneficio della rateazione e l’iscrizione a ruolo degli 
importi ancora dovuti, nonché della sanzione di cui all’articolo 13 del 
decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, applicata sul residuo do-
vuto a titolo di imposta, e degli interessi nella misura prevista all’arti-
colo 20 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 602, con decorrenza dalla data del 30 settembre 2023. In tali ipotesi, 
la cartella di pagamento deve essere notificata, a pena di decadenza, 
entro il 31 dicembre del terzo anno successivo a quello di decadenza 
della rateazione. 

 176. La regolarizzazione non può essere esperita dai contribuenti 
per l’emersione di attività finanziarie e patrimoniali costituite o detenute 
fuori del territorio dello Stato. 

 177. Restano validi i ravvedimenti già effettuati alla data di entrata 
in vigore della presente legge e non si dà luogo a rimborso. 

 178. Con provvedimento del direttore dell’Agenzia delle entrate 
possono essere definite le modalità di attuazione dei commi da 174 a 
177. 

 179. Con riferimento ai tributi amministrati dall’Agenzia delle en-
trate, per gli accertamenti con adesione di cui agli articoli 2 e 3 del 
decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218, relativi a processi verbali 
di constatazione redatti ai sensi dell’articolo 24 della legge 7 gennaio 
1929, n. 4, e consegnati entro la data del 31 marzo 2023, nonché relativi 
ad avvisi di accertamento e ad avvisi di rettifica e di liquidazione non 
impugnati e ancora impugnabili alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge e a quelli notificati successivamente, entro il 31 marzo 2023, 
le sanzioni di cui al comma 5 dell’articolo 2 e al comma 3 dell’articolo 3 
del citato decreto legislativo n. 218 del 1997 si applicano nella misura 
di un diciottesimo del minimo previsto dalla legge. Le disposizioni del 
primo periodo si applicano anche agli atti di accertamento con adesione 
relativi agli inviti di cui all’articolo 5  -ter   del decreto legislativo 19 giu-
gno 1997, n. 218, notificati entro il 31 marzo 2023. 

 180. Gli avvisi di accertamento e gli avvisi di rettifica e di liquida-
zione non impugnati e ancora impugnabili alla data di entrata in vigore 
della presente legge e quelli notificati dall’Agenzia delle entrate suc-
cessivamente, entro il 31 marzo 2023, sono definibili in acquiescenza 
ai sensi dell’articolo 15 del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218, 
entro il termine ivi previsto, con la riduzione ad un diciottesimo delle 
sanzioni irrogate. 

 181. Le disposizioni di cui al comma 180 si applicano anche agli 
atti di recupero non impugnati e ancora impugnabili alla data di entrata 
di entrata in vigore della presente legge e a quelli notificati dall’Agenzia 
delle entrate successivamente, entro il 31 marzo 2023, con il pagamento 
delle sanzioni nella misura di un diciottesimo delle sanzioni irrogate e 
degli interessi applicati, entro il termine per presentare il ricorso. 

 182. Le somme dovute ai sensi dei commi 179, 180 e 181 possono 
essere versate anche ratealmente in un massimo di venti rate trimestrali 
di pari importo entro l’ultimo giorno di ciascun trimestre successivo 
al pagamento della prima rata. Sulle rate successive alla prima sono 
dovuti gli interessi al tasso legale. È esclusa la compensazione prevista 
dall’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. Resta fer-
ma l’applicazione delle disposizioni di cui al decreto legislativo 19 giu-
gno 1997, n. 218, non derogate. 

 183. Sono esclusi dalla definizione gli atti emessi nell’ambito della 
procedura di collaborazione volontaria di cui all’articolo 5  -quater   del 
decreto-legge 28 giugno 1990, n. 167, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 4 agosto 1990, n. 227. 

 184. Con uno o più provvedimenti del direttore dell’Agenzia delle 
entrate sono adottate le ulteriori disposizioni necessarie per l’attuazione 
dei commi da 179 a 183. 

 185. Le eventuali maggiori entrate derivanti dall’attuazione dei 
commi da 179 a 184, accertate sulla base del monitoraggio periodico 
effettuato dall’Agenzia delle entrate, sono destinate, anche mediante ri-
assegnazione, al Fondo per la riduzione della pressione fiscale di cui al 
comma 130. 

 186. Le controversie attribuite alla giurisdizione tributaria in cui è 
parte l’Agenzia delle entrate ovvero l’Agenzia delle dogane e dei mono-
poli, pendenti in ogni stato e grado del giudizio, compreso quello innan-
zi alla Corte di cassazione, anche a seguito di rinvio, alla data di entrata 
in vigore della presente legge, possono essere definite, a domanda del 
soggetto che ha proposto l’atto introduttivo del giudizio o di chi vi è 
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subentrato o ne ha la legittimazione, con il pagamento di un importo 
pari al valore della controversia. Il valore della controversia è stabilito ai 
sensi del comma 2 dell’articolo 12 del decreto legislativo 31 dicembre 
1992, n. 546. 

 187. In caso di ricorso pendente iscritto nel primo grado, la contro-
versia può essere definita con il pagamento del 90 per cento del valore 
della controversia. 

  188. In deroga a quanto previsto dal comma 186, in caso di soc-
combenza della competente Agenzia fiscale nell’ultima o unica pro-
nuncia giurisdizionale non cautelare depositata alla data di entrata in 
vigore della presente legge, le controversie possono essere definite con 
il pagamento:  

   a)   del 40 per cento del valore della controversia in caso di soccom-
benza nella pronuncia di primo grado; 

   b)   del 15 per cento del valore della controversia in caso di soccom-
benza nella pronuncia di secondo grado. 

 189. In caso di accoglimento parziale del ricorso o comunque di 
soccombenza ripartita tra il contribuente e la competente Agenzia fisca-
le, l’importo del tributo al netto degli interessi e delle eventuali sanzioni 
è dovuto per intero relativamente alla parte di atto confermata dalla pro-
nuncia giurisdizionale e in misura ridotta, secondo le disposizioni di cui 
al comma 188, per la parte di atto annullata. 

 190. Le controversie tributarie pendenti innanzi alla Corte di cas-
sazione, per le quali la competente Agenzia fiscale risulti soccombente 
in tutti i precedenti gradi di giudizio, possono essere definite con il pa-
gamento di un importo pari al 5 per cento del valore della controversia. 

 191. Le controversie relative esclusivamente alle sanzioni non col-
legate al tributo possono essere definite con il pagamento del 15 per 
cento del valore della controversia in caso di soccombenza della com-
petente Agenzia fiscale nell’ultima o unica pronuncia giurisdizionale 
non cautelare, sul merito o sull’ammissibilità dell’atto introduttivo del 
giudizio, depositata alla data di entrata in vigore della presente legge, e 
con il pagamento del 40 per cento negli altri casi. In caso di controversia 
relativa esclusivamente alle sanzioni collegate ai tributi cui si riferisco-
no, per la definizione non è dovuto alcun importo relativo alle sanzioni 
qualora il rapporto relativo ai tributi sia stato definito anche con moda-
lità diverse dalla presente definizione agevolata. 

 192. La definizione agevolata si applica alle controversie in cui il 
ricorso in primo grado è stato notificato alla controparte entro la data 
di entrata in vigore della presente legge e per le quali alla data della 
presentazione della domanda di cui al comma 186 il processo non si sia 
concluso con pronuncia definitiva. 

  193. Sono escluse dalla definizione agevolata le controversie con-
cernenti anche solo in parte:  

   a)   le risorse proprie tradizionali previste dall’articolo 2, paragrafo 
1, lettera   a)  , delle decisioni 2007/436/CE, Euratom del Consiglio, del 
7 giugno 2007,2014/335/UE, Euratom del Consiglio, del 26 maggio 
2014, e 2020/2053/UE, Euratom del Consiglio, del 14 dicembre 2020, e 
l’imposta sul valore aggiunto riscossa all’importazione; 

   b)   le somme dovute a titolo di recupero di aiuti di Stato ai sen-
si dell’articolo 16 del regolamento (UE) 2015/1589 del Consiglio, del 
13 luglio 2015. 

 194. La definizione agevolata si perfeziona con la presentazione 
della domanda di cui al comma 195 e con il pagamento degli importi 
dovuti ai sensi dei commi da 186 a 191 entro il 30 settembre 2023; 
nel caso in cui gli importi dovuti superino l’ammontare di mille euro 
è ammesso il pagamento rateale, con applicazione, in quanto compati-
bili, delle disposizioni dell’articolo 8 del decreto legislativo 19 giugno 
1997, n. 218, in un massimo di venti rate di pari importo, di cui le prime 
tre da versare, rispettivamente, entro il 30 settembre 2023, il 31 ottobre 
2023 e il 20 dicembre 2023 e le successive entro il 31 marzo, 30 giugno, 
30 settembre e 20 dicembre di ciascun anno. A scelta del contribuente, 
le rate di cui al primo periodo successive alle prime tre possono essere 
versate in un massimo di cinquantuno rate mensili di pari importo, con 
scadenza all’ultimo giorno lavorativo di ciascun mese, a decorrere dal 
mese di gennaio 2024, fatta eccezione per il mese di dicembre di ciascun 
anno, per il quale il termine di versamento resta fissato al giorno 20 
del mese. Sulle rate successive alla prima sono dovuti gli interessi le-
gali calcolati dalla data del versamento della prima rata. È esclusa la 
compensazione prevista dall’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241. Nel caso di versamento rateale, la definizione agevolata si 
perfeziona con la presentazione della domanda di cui al comma 195 e 
con il pagamento degli importi dovuti con il versamento della prima rata 
entro il termine previsto del 30 settembre 2023. Qualora non ci siano 
importi da versare, la definizione si perfeziona con la sola presentazione 
della domanda. 

 195. Entro il 30 settembre 2023 per ciascuna controversia autono-
ma è presentata una distinta domanda di definizione agevolata esente 
dall’imposta di bollo ed effettuato un distinto versamento. Per contro-
versia autonoma si intende quella relativa a ciascun atto impugnato. 

 196. Dagli importi dovuti ai fini della definizione agevolata si 
scomputano quelli già versati a qualsiasi titolo in pendenza di giudizio. 
La definizione non dà comunque luogo alla restituzione delle somme 
già versate ancorché eccedenti rispetto a quanto dovuto per la definizio-
ne stessa. Gli effetti della definizione perfezionata prevalgono su quelli 
delle eventuali pronunce giurisdizionali non passate in giudicato ante-
riormente alla data di entrata in vigore della presente legge. 

 197. Le controversie definibili non sono sospese, salvo che il con-
tribuente faccia apposita richiesta al giudice, dichiarando di volersi 
avvalere della definizione agevolata. In tal caso il processo è sospeso 
fino al 10 ottobre 2023 ed entro la stessa data il contribuente ha l’onere 
di depositare, presso l’organo giurisdizionale innanzi al quale pende la 
controversia, copia della domanda di definizione e del versamento degli 
importi dovuti o della prima rata. 

 198. Nelle controversie pendenti in ogni stato e grado, in caso di 
deposito ai sensi del comma 197, secondo periodo, il processo è dichia-
rato estinto con decreto del presidente della sezione o con ordinanza in 
camera di consiglio se è stata fissata la data della decisione. Le spese del 
processo restano a carico della parte che le ha anticipate. 

 199. Per le controversie definibili sono sospesi per undici mesi i 
termini di impugnazione, anche incidentale, delle pronunce giurisdizio-
nali e di riassunzione, nonché per la proposizione del controricorso in 
cassazione che scadono tra la data di entrata in vigore della presente 
legge e il 31 ottobre 2023. 

 200. L’eventuale diniego della definizione agevolata deve essere 
notificato entro il 30 settembre 2024 con le modalità previste per la no-
tificazione degli atti processuali. Il diniego è impugnabile entro sessanta 
giorni dalla notificazione del medesimo dinanzi all’organo giurisdizio-
nale presso il quale pende la controversia. Nel caso in cui la definizione 
della controversia è richiesta in pendenza del termine per impugnare, la 
pronuncia giurisdizionale può essere impugnata dal contribuente unita-
mente al diniego della definizione entro sessanta giorni dalla notifica di 
quest’ultimo ovvero dalla controparte nel medesimo termine. 

 201. Per i processi dichiarati estinti ai sensi del comma 198, l’even-
tuale diniego della definizione è impugnabile dinanzi all’organo giuri-
sdizionale che ha dichiarato l’estinzione. Il diniego della definizione è 
motivo di revocazione del provvedimento di estinzione pronunciato ai 
sensi del comma 198 e la revocazione è chiesta congiuntamente all’im-
pugnazione del diniego. Il termine per impugnare il diniego della defi-
nizione e per chiedere la revocazione è di sessanta giorni dalla notifica-
zione di cui al comma 200. 

 202. La definizione agevolata perfezionata dal coobbligato gio-
va in favore degli altri, compresi quelli per i quali la controversia non 
sia più pendente, fatte salve le disposizioni del secondo periodo del 
comma 196. 

 203. Con uno o più provvedimenti del direttore della competente 
Agenzia fiscale sono stabilite le modalità di attuazione dei commi da 
186 a 202. 

 204. Resta ferma, in alternativa a quella prevista dai commi da 186 
a 203, la definizione agevolata dei giudizi tributari pendenti innanzi 
alla Corte di cassazione di cui all’articolo 5 della legge 31 agosto 2022, 
n. 130. 

 205. Ciascun ente territoriale può stabilire, entro il 31 marzo 2023, 
con le forme previste dalla legislazione vigente per l’adozione dei pro-
pri atti, l’applicazione delle disposizioni dei commi da 186 a 204 alle 
controversie attribuite alla giurisdizione tributaria in cui è parte il mede-
simo ente o un suo ente strumentale. I provvedimenti degli enti locali, in 
deroga all’articolo 13, commi 15, 15  -ter  , 15  -quater   e 15  -quinquies  , del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, all’articolo 1, comma 3, del decre-
to legislativo 28 settembre 1998, n. 360, all’articolo 14, comma 8, del 
decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e all’articolo 1, comma 767, 
della legge 27 dicembre 2019, n. 160, acquistano efficacia con la pub-
blicazione nel sito internet istituzionale dell’ente creditore e sono tra-
smessi al Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento delle 
finanze, entro il 30 aprile 2023, ai soli fini statistici. 

 206. In alternativa alla definizione agevolata di cui ai commi da 
186 a 204, le controversie pendenti alla data di entrata in vigore della 
presente legge innanzi alle corti di giustizia tributaria di primo e di se-
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condo grado aventi ad oggetto atti impositivi, in cui è parte l’Agenzia 
delle entrate, possono essere definite, entro il 30 settembre 2023, con 
l’accordo conciliativo di cui all’articolo 48 del decreto legislativo 31 di-
cembre 1992, n. 546. 

 207. In deroga a quanto previsto dall’articolo 48  -ter  , comma 1, del 
decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, all’accordo conciliativo di 
cui al comma 206 del presente articolo si applicano le sanzioni ridotte 
a un diciottesimo del minimo previsto dalla legge, gli interessi e gli 
eventuali accessori. 

 208. Come previsto dall’articolo 48  -ter  , commi 2 e 4, del decreto 
legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, il versamento delle somme dovute 
ovvero, in caso di rateizzazione, della prima rata deve essere effettuato 
entro venti giorni dalla data di sottoscrizione dell’accordo conciliativo. 
Si applicano le disposizioni previste dall’articolo 8 del decreto legisla-
tivo 19 giugno 1997, n. 218, con un massimo di venti rate trimestrali 
di pari importo da versare entro l’ultimo giorno di ciascun trimestre 
successivo al pagamento della prima rata. Sull’importo delle rate suc-
cessive alla prima sono dovuti gli interessi legali calcolati dal giorno 
successivo al termine per il versamento della prima rata. è esclusa la 
compensazione prevista dall’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241. 

 209. In caso di mancato pagamento delle somme dovute o di una 
delle rate, compresa la prima, entro il termine di pagamento della rata 
successiva, il contribuente decade dal beneficio di cui al comma 207 e il 
competente ufficio provvede all’iscrizione a ruolo delle residue somme 
dovute a titolo di imposta, interessi e sanzioni, nonché della sanzione 
di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471, 
aumentata della metà e applicata sul residuo importo dovuto a titolo di 
imposta. 

  210. Sono escluse le controversie concernenti anche solo in parte:  
   a)   le risorse proprie tradizionali previste dall’articolo 2, paragrafo 

1, lettera   a)  , delle decisioni 2007/436/CE, Euratom del Consiglio, del 
7 giugno 2007,2014/335/UE, Euratom del Consiglio, del 26 maggio 
2014, e 2020/2053/UE, Euratom del Consiglio, del 14 dicembre 2020, e 
l’imposta sul valore aggiunto riscossa all’importazione; 

   b)   le somme dovute a titolo di recupero di aiuti di Stato ai sen-
si dell’articolo 16 del regolamento (UE) 2015/1589 del Consiglio, del 
13 luglio 2015. 

 211. Si applica, in quanto compatibile con la presente disposizione, 
l’articolo 48 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546. 

 212. Le eventuali maggiori entrate derivanti dall’attuazione dei 
commi da 206 a 211, accertate sulla base del monitoraggio periodico 
effettuato dall’Agenzia delle entrate, sono destinate, anche mediante ri-
assegnazione, al Fondo per la riduzione della pressione fiscale di cui al 
comma 130. 

 213. In alternativa alla definizione agevolata di cui ai commi da 
186 a 204, nelle controversie tributarie pendenti alla data di entrata in 
vigore della presente legge innanzi alla Corte di cassazione ai sensi 
dell’articolo 62 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, in cui 
è parte l’Agenzia delle entrate, aventi ad oggetto atti impositivi, il ricor-
rente, entro il 30 settembre 2023, può rinunciare al ricorso principale 
o incidentale a seguito dell’intervenuta definizione transattiva con la 
controparte, perfezionatasi ai sensi del comma 215, di tutte le pretese 
azionate in giudizio. 

 214. La definizione transattiva di cui al comma 213 comporta il 
pagamento delle somme dovute per le imposte, le sanzioni ridotte ad un 
diciottesimo del minimo previsto dalla legge, gli interessi e gli eventuali 
accessori. 

 215. La definizione transattiva si perfeziona con la sottoscrizione e 
con il pagamento integrale delle somme dovute entro venti giorni dalla 
sottoscrizione dell’accordo intervenuto tra le parti. 

 216. è esclusa la compensazione prevista dall’articolo 17 del de-
creto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. La rinuncia agevolata non dà 
comunque luogo alla restituzione delle somme già versate, ancorché ec-
cedenti rispetto a quanto dovuto per la definizione transattiva. 

 217. Alla rinuncia agevolata di cui al comma 213 si applicano, in 
quanto compatibili, le disposizioni dell’articolo 390 del codice di pro-
cedura civile. 

  218. Sono escluse le controversie concernenti anche solo in parte:  
   a)   le risorse proprie tradizionali previste dall’articolo 2, paragrafo 

1, lettera   a)  , delle decisioni 2007/436/CE, Euratom del Consiglio, del 
7 giugno 2007,2014/335/UE, Euratom del Consiglio, del 26 maggio 
2014, e 2020/2053/UE, Euratom del Consiglio, del 14 dicembre 2020, e 
l’imposta sul valore aggiunto riscossa all’importazione; 

   b)   le somme dovute a titolo di recupero di aiuti di Stato ai sen-
si dell’articolo 16 del regolamento (UE) 2015/1589 del Consiglio, del 
13 luglio 2015. 

  219. Con riferimento ai tributi amministrati dall’Agenzia delle en-
trate, è possibile regolarizzare l’omesso o carente versamento:  

   a)   delle rate successive alla prima relative alle somme dovute a 
seguito di accertamento con adesione o di acquiescenza degli avvisi 
di accertamento e degli avvisi di rettifica e di liquidazione, nonché a 
seguito di reclamo o mediazione ai sensi dell’articolo 17  -bis  , comma 6, 
del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, scadute alla data di 
entrata in vigore della presente legge e per le quali, alla medesima data, 
non è stata ancora notificata la cartella di pagamento ovvero l’atto di 
intimazione, mediante il versamento integrale della sola imposta; 

   b)   degli importi, anche rateali, relativi alle conciliazioni di cui agli 
articoli 48 e 48  -bis   del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, 
scaduti alla data di entrata in vigore della presente legge e per i quali, 
alla medesima data, non è stata ancora notificata la cartella di pagamen-
to ovvero l’atto di intimazione, mediante il versamento integrale della 
sola imposta. 

 220. La regolarizzazione di cui al comma 219 si perfeziona con 
l’integrale versamento di quanto dovuto entro il 31 marzo 2023 oppure 
con il versamento di un numero massimo di venti rate trimestrali di pari 
importo con scadenza della prima rata il 31 marzo 2023. Sull’importo 
delle rate successive alla prima, con scadenza il 30 giugno, il 30 settem-
bre, il 20 dicembre e il 31 marzo di ciascun anno, sono dovuti gli inte-
ressi legali calcolati dal giorno successivo al termine per il versamento 
della prima rata. è esclusa la compensazione prevista dall’articolo 17 
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241. 

 221. In caso di mancato perfezionamento della regolarizzazione di 
cui ai commi 219 e 220, non si producono gli effetti di cui ai medesimi 
commi e il competente ufficio procede all’iscrizione a ruolo dei residui 
importi dovuti a titolo di imposta, interessi e sanzioni, nonché della 
sanzione di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 
n. 471, applicata sul residuo importo dovuto a titolo di imposta. In tali 
ipotesi la cartella deve essere notificata entro il termine di decadenza 
del 31 dicembre del terzo anno successivo a quello in cui si è verificato 
l’omesso versamento integrale o parziale di quanto dovuto. 

 221  -bis  . Ciascun ente territoriale può stabilire, entro il 31 marzo 
2023, con le forme previste dalla legislazione vigente per l’adozione dei 
propri atti, l’applicazione delle disposizioni dei commi da 206 a 221 alle 
controversie in cui è parte il medesimo ente o un suo ente strumentale, 
in alternativa alla definizione agevolata di cui ai commi da 186 a 204. I 
provvedimenti degli enti locali, in deroga all’articolo 13, commi 15, 
15  -ter  , 15  -quater   e 15  -quinquies  , del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214, all’articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 28 settembre 
1998, n. 360, all’articolo 14, comma 8, del decreto legislativo 14 marzo 
2011, n. 23, e all’articolo 1, comma 767, della legge 27 dicembre 2019, 
n. 160, acquistano efficacia con la pubblicazione nel sito internet istitu-
zionale dell’ente creditore e sono trasmessi al Ministero dell’economia 
e delle finanze - Dipartimento delle finanze, entro il 30 aprile 2023, ai 
soli fini statistici. 

 222. Sono automaticamente annullati, alla data del 30 aprile 2023, 
i debiti di importo residuo, alla data di entrata in vigore della presente 
legge, fino a mille euro, comprensivo di capitale, interessi per ritardata 
iscrizione a ruolo e sanzioni, risultanti dai singoli carichi affidati agli 
agenti della riscossione dal 1°gennaio 2000 al 31 dicembre 2015 dalle 
amministrazioni statali, dalle agenzie fiscali e dagli enti pubblici pre-
videnziali, ancorché compresi nelle definizioni di cui all’articolo 3 del 
decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, all’articolo 16  -bis   del decreto-
legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 giugno 2019, n. 58, e all’articolo 1, commi da 184 a 198, della leg-
ge 30 dicembre 2018, n. 145. Ai fini del conseguente discarico, senza 
oneri amministrativi a carico dell’ente creditore, e dell’eliminazione 
dalle relative scritture patrimoniali, l’agente della riscossione trasmette 
agli enti interessati, entro il 30 settembre 2023, l’elenco delle quote 
annullate, su supporto magnetico ovvero in via telematica, in confor-
mità alle specifiche tecniche di cui all’allegato 1 al decreto direttoriale 
del Ministero dell’economia e delle finanze 15 giugno 2015, pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 142 del 22 giugno 2015. Si applicano 
le disposizioni di cui all’articolo 1, comma 529, della legge 24 dicem-
bre 2012, n. 228. Gli enti creditori, sulla base dell’elenco trasmesso 
dall’agente della riscossione, adeguano le proprie scritture contabili in 
ossequio ai rispettivi princìpi contabili vigenti, deliberando i necessari 
provvedimenti volti a compensare gli eventuali effetti negativi derivanti 
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dall’operazione di annullamento. Restano definitivamente acquisite le 
somme versate anteriormente alla data dell’annullamento. 

 223. Dalla data di entrata in vigore della presente legge fino alla 
data dell’annullamento di cui al comma 222 è sospesa la riscossione dei 
debiti di cui allo stesso comma 222. 

 224. Per il rimborso delle spese di notificazione della cartella di pa-
gamento previste dall’articolo 17 del decreto legislativo 13 aprile 1999, 
n. 112, nella formulazione tempo per tempo vigente, nonché di quelle 
per le procedure esecutive, relative alle quote, erariali e no, diverse da 
quelle di cui all’articolo 4, comma 1, del decreto-legge 23 ottobre 2018, 
n. 119, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, 
n. 136, e all’articolo 4, comma 4, del decreto-legge 22 marzo 2021, 
n. 41, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 maggio 2021, n. 69, 
e annullate ai sensi del comma 222, l’agente della riscossione presenta, 
entro il 30 settembre 2023, sulla base dei crediti risultanti dal proprio 
bilancio al 31 dicembre 2022, e fatte salve le anticipazioni eventual-
mente ottenute, apposita richiesta al Ministero dell’economia e delle 
finanze. Il rimborso è effettuato, a decorrere dal 20 dicembre 2023, in 
dieci rate annuali, con onere a carico del bilancio dello Stato. 

 225. Restano ferme, per i debiti ivi contemplati, le disposizioni di 
cui all’articolo 4 del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, e all’artico-
lo 4, commi da 4 a 9, del decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 21 maggio 2021, n. 69. 

 226. Le disposizioni dei commi da 222 a 225 non si applicano 
ai debiti relativi ai carichi di cui all’articolo 3, comma 16, lettere   a)  , 
  b)   e   c)  , del citato decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2018, n. 136, nonché alle 
risorse proprie tradizionali previste dall’articolo 2, paragrafo 1, lettera 
  a)  , delle decisioni 2007/436/CE, Euratom del Consiglio, del 7 giugno 
2007, 2014/335/UE, Euratom del Consiglio, del 26 maggio 2014, e 
2020/2053/UE, Euratom del Consiglio, del 14 dicembre 2020, e all’im-
posta sul valore aggiunto riscossa all’importazione. 

   Omissis  .» 
 Si riporta il testo dell’articolo 1, commi 232, 233, 235, 237, 241, 

243, lettera   a)  , e 250 della legge 29 dicembre 2022, n. 197, recante 
Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2023 e bilancio 
pluriennale per il triennio 2023-2025; 

 «Omissis 
 232. Il pagamento delle somme di cui al comma 231 è effettuato in 

unica soluzione, entro il 31 ottobre 2023, ovvero nel numero massimo 
di diciotto rate, la prima e la seconda delle quali, ciascuna di importo 
pari al 10 per cento delle somme complessivamente dovute ai fini della 
definizione, con scadenza rispettivamente il 31 ottobre e il 30 novem-
bre 2023 e le restanti, di pari ammontare, con scadenza il 28 febbraio, 
il 31 maggio, il 31 luglio e il 30 novembre di ciascun anno a decorrere 
dal 2024. 

 233. In caso di pagamento rateale, sono dovuti, a decorrere dal 
1°novembre 2023 gli interessi al tasso del 2 per cento annuo; non si ap-
plicano le disposizioni dell’articolo 19 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. 

 Omissis 
 235. Il debitore manifesta all’agente della riscossione la sua volon-

tà di procedere alla definizione di cui al comma 231 rendendo, entro il 
30 giugno 2023, apposita dichiarazione, con le modalità, esclusivamen-
te telematiche, che lo stesso agente pubblica nel proprio sito internet 
entro venti giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge; in 
tale dichiarazione il debitore sceglie altresì il numero di rate nel quale 
intende effettuare il pagamento, entro il limite massimo previsto dal 
comma 

 232. 
   Omissis  . 
 237. Entro il 30 giugno 2023 il debitore può integrare, con le mo-

dalità previste dal comma 235, la dichiarazione presentata anteriormen-
te a tale data. 

 Omissis 
 241. Entro il 30 settembre 2023, l’agente della riscossione comuni-

ca ai debitori che hanno presentato la dichiarazione di cui al comma 235 
l’ammontare complessivo delle somme dovute ai fini della definizione, 
nonché quello delle singole rate e il giorno e il mese di scadenza di cia-
scuna di esse. Tale comunicazione è resa disponibile ai debitori anche 
nell’area riservata del sito internet dell’agente della riscossione. 

 Omissis 

  243. Limitatamente ai debiti definibili per i quali è stata presentata 
la dichiarazione di cui al comma 235:  

   a)   alla data del 31 ottobre 2023 le dilazioni sospese ai sensi del 
comma 240, lettera   b)  , sono automaticamente revocate; 

 Omissis 
 250. A seguito del pagamento delle somme di cui al comma 231, 

l’agente della riscossione è automaticamente discaricato dell’importo 
residuo. Al fine di consentire agli enti creditori di eliminare dalle pro-
prie scritture patrimoniali i crediti corrispondenti alle quote discaricate, 
lo stesso agente della riscossione trasmette, anche in via telematica, a 
ciascun ente interessato, entro il 31 dicembre 2028, l’elenco dei debitori 
che si sono avvalsi delle disposizioni di cui ai commi da 231 a 252 e dei 
codici tributo per i quali è stato effettuato il versamento. 

   Omissis  .» 
 Si riporta il testo dell’articolo 119, comma 8  -bis   , secondo periodo, 

del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, recante «Misure urgenti in materia di 
salute, sostegno al lavoro e all’economia, nonché di politiche sociali 
connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19»:  

 «Art. 119    (Incentivi per l’efficienza energetica, sisma bonus, foto-
voltaico e colonnine di ricarica di veicoli elettrici)   . — “Omissis 

 8  -bis  .1. Ai fini dell’applicazione del comma 8  -bis  , terzo periodo, il 
reddito di riferimento è calcolato dividendo la somma dei redditi com-
plessivi posseduti, nell’anno precedente quello di sostenimento della 
spesa, dal contribuente, dal coniuge del contribuente, dal soggetto lega-
to da unione civile o convivente se presente nel suo nucleo familiare, e 
dai familiari, diversi dal coniuge o dal soggetto legato da unione civile, 
di cui all’articolo 12 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
presenti nel suo nucleo familiare, che nell’anno precedente quello di 
sostenimento della spesa si sono trovati nelle condizioni previste nel 
comma 2 del medesimo articolo 12, per un numero di parti determinato 
secondo la Tabella 1  -bis  , allegata al presente decreto. 

   Omissis  .” 
  Si riporta il testo dell’articolo 5, commi 1 e 3, del decreto-legge 

30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 novembre 2003, n. 326, recante «Disposizioni urgenti per favorire lo 
sviluppo e per la correzione dell’andamento dei conti pubblici»:  

 «Art. 5    (Trasformazione della Cassa depositi e prestiti in società 
per azioni)   . — 1. La Cassa depositi e prestiti è trasformata in società 
per azioni con la denominazione di «Cassa depositi e prestiti società per 
azioni» (CDP S.p.a.), con effetto dalla data della pubblicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale   del decreto ministeriale di cui al comma 3. La CDP 
S.p.A., salvo quanto previsto dal comma 3, subentra nei rapporti attivi 
e passivi e conserva i diritti e gli obblighi anteriori alla trasformazione. 

 Omissis 
  3. Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze di natura 

non regolamentare, da emanare entro due mesi dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, sono determinati:  

   a)   le funzioni, le attività e le passività della Cassa depositi e prestiti 
anteriori alla trasformazione che sono trasferite al Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze e quelle assegnate alla gestione separata della 
CDP S.p.A. di cui al comma 8; 

   b)   i beni e le partecipazioni societarie dello Stato, anche indirette, 
che sono trasferite alla CDP S.p.A. e assegnate alla gestione separata 
di cui al comma 8, anche in deroga alla normativa vigente. I relativi 
valori di trasferimento e di iscrizione in bilancio sono determinati sulla 
scorta della relazione giurata di stima prodotta da uno o più soggetti di 
adeguata esperienza e qualificazione professionale nominati dal Mini-
stero, anche in deroga agli articoli da 2342 a 2345 del codice civile ed 
all’articolo 24 della legge 27 dicembre 2002, n. 289. Con successivi 
decreti ministeriali possono essere disposti ulteriori trasferimenti e con-
ferimenti. I decreti ministeriali di cui alla presente lettera sono soggetti 
al controllo preventivo della Corte dei conti e trasmessi alle competenti 
Commissioni parlamentari; 

   c)   gli impegni accessori assunti dallo Stato; 
   d)   il capitale sociale della CDP S.p.A., comunque in misura non 

inferiore al fondo di dotazione della Cassa depositi e prestiti risultante 
dall’ultimo bilancio di esercizio approvato. 

   Omissis  .»   
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  Art. 2.

      Misure urgenti in materia di
giustizia civile e penale    

     1. Le udienze dei procedimenti civili e penali fissate tra 
il 16 maggio 2023 e il 31 maggio 2023 innanzi ai tribunali 
di Ravenna e di Forlì e presso gli uffici del giudice di pace 
di Faenza, di Lugo, di Ravenna e di Forlì, sono rinviate 
d’ufficio a data successiva al 31 maggio 2023,    salve quel-
le    che si siano regolarmente tenute alla presenza di tutte 
le parti. 

 2. Dal 16 maggio 2023 al 31 maggio 2023 è sospeso il 
decorso dei termini per il compimento di qualsiasi atto dei 
procedimenti civili e penali pendenti presso gli uffici giu-
diziari di cui al comma 1. Si intendono pertanto sospesi, 
per la stessa durata, i termini per la proposizione degli atti 
introduttivi del giudizio e dei procedimenti esecutivi, per 
le impugnazioni e, in genere, tutti i termini procedurali. 
Ove il decorso del termine abbia inizio durante il periodo 
di sospensione, l’inizio stesso è differito alla fine di detto 
periodo. Quando il termine è computato a ritroso e ricade 
in tutto o in parte nel periodo di sospensione, è differita 
l’udienza o l’attività da cui decorre il termine in modo da 
consentirne il rispetto. 

 3. Fermo quanto disposto dai commi 1 e 2, le udien-
ze dei procedimenti civili e penali fissate tra la data del 
1° maggio 2023 e quella del 31 luglio 2023 davanti a tutti 
gli uffici giudiziari, in cui almeno una delle parti, alla data 
del 1° maggio 2023, era residente, domiciliata o aveva 
sede nei territori indicati nell’allegato 1, sono rinviate, su 
istanza della predetta parte proposta in qualunque forma, 
a data successiva al 31 luglio 2023,    salve quelle    che si 
siano regolarmente tenute alla presenza di tutte le parti. 
Le disposizioni di cui al primo periodo si applicano anche 
nei casi in cui uno dei difensori ha la residenza o lo studio 
legale nei territori stessi, su istanza del predetto difensore 
proposta in qualunque forma, a condizione che la nomina 
sia anteriore al 1° maggio 2023. 

 4. Per i soggetti che alla data del 1° maggio 2023 ave-
vano la residenza, il domicilio, la sede legale, la sede ope-
rativa o esercitavano la propria attività lavorativa, pro-
duttiva o di funzione nei territori indicati nell’allegato 1, 
il decorso dei termini perentori, legali e convenzionali, 
sostanziali e processuali, comportanti prescrizioni e de-
cadenze da qualsiasi diritto, azione ed eccezione, è sospe-
so dal 1° maggio 2023 fino al 31 luglio 2023 e riprende 
a decorrere dalla fine del periodo di sospensione. Ove il 
decorso abbia inizio durante il periodo di sospensione, 
l’inizio stesso è differito alla fine del periodo. Quando il 
termine è computato a ritroso e ricade in tutto o in parte 
nel periodo di sospensione, è differita l’udienza o l’at-
tività da cui decorre il termine in modo da consentirne 
il rispetto. Sono altresì sospesi, per lo stesso periodo e 
nei riguardi dei medesimi soggetti, i termini relativi ai 
processi esecutivi e alle procedure concorsuali, nonché 
i termini di svolgimento di attività difensiva e per la pre-
sentazione di ricorsi giurisdizionali. Per il medesimo pe-
riodo dal 1° maggio 2023 fino al 31 luglio 2023 è altresì 
sospeso il decorso del termine di cui all’articolo 124 del 
codice penale in relazione alle querele dei soggetti di cui 
al primo periodo. 

 5. Nei riguardi dei soggetti di cui al comma 4, i ter-
mini di scadenza, ricadenti o decorrenti nel periodo dal 
1° maggio 2023 fino al 31 luglio 2023, relativi a vaglia 
cambiari, a cambiali e a ogni altro titolo di credito o atto 
avente forza esecutiva, sono sospesi per lo stesso periodo. 
La sospensione opera a favore di debitori e obbligati, an-
che in via di regresso o di garanzia, salva la facoltà degli 
stessi di rinunciarvi. 

  6. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 non ope-
rano nei seguenti casi:  

   a)   cause relative ai diritti delle persone minorenni, 
al diritto all’assegno di mantenimento, agli alimenti e 
all’assegno divorzile o ad obbligazioni alimentari; proce-
dimenti cautelari; procedimenti per l’adozione di provve-
dimenti in materia di tutela, di amministrazione di soste-
gno, di interdizione e di inabilitazione; procedimenti di 
cui all’articolo 35 della legge 23 dicembre 1978, n. 833; 
procedimenti di cui all’articolo 12 della legge 22 mag-
gio 1978, n. 194; procedimenti per l’adozione di ordini 
di protezione contro gli abusi familiari; procedimenti di 
convalida dell’espulsione, allontanamento e trattenimen-
to di cittadini di Paesi terzi e dell’Unione europea; proce-
dimenti di cui agli articoli 283, 351 e 373 del codice di 
procedura civile, procedimenti elettorali di cui agli arti-
coli 22, 23 e 24 del decreto legislativo 1° settembre 2011, 
n. 150, e, in genere, tutti i procedimenti la cui ritardata 
trattazione può produrre grave pregiudizio alle parti. In 
quest’ultimo caso, la dichiarazione di urgenza è fatta dal 
capo dell’ufficio giudiziario o dal suo delegato in calce 
alla citazione o al ricorso, con decreto non impugnabile e, 
per le cause già iniziate, con provvedimento del giudice 
istruttore, egualmente non impugnabile; 

   b)    procedimenti di convalida dell’arresto o del fer-
mo o dell’ordine di allontanamento immediato dalla casa 
familiare, procedimenti nei quali nel periodo di sospen-
sione o nei sei mesi successivi scadono i termini di cui 
all’articolo 304, comma 6, del codice di procedura pena-
le, procedimenti per la consegna di un imputato o di un 
condannato all’estero ai sensi della legge 22 aprile 2005, 
n. 69, procedimenti di estradizione per l’estero di cui al 
capo I del titolo II del libro XI del codice di procedura 
penale, procedimenti in cui sono applicate misure di sicu-
rezza detentive o è pendente la richiesta di applicazione 
di misure di sicurezza detentive e, quando i detenuti, gli 
imputati, i proposti o i loro difensori espressamente ri-
chiedono che si proceda, altresì nei seguenti casi:  

 1) procedimenti a carico di persone detenute,    salvi 
i casi    di sospensione cautelativa delle misure alternative, 
ai sensi dell’articolo 51  -ter   della legge 26 luglio 1975, 
n. 354; 

 2) procedimenti in cui sono applicate misure cau-
telari o di sicurezza; 

 3) procedimenti per l’applicazione di misu-
re di prevenzione o nei quali sono disposte misure di 
prevenzione; 

   c)   procedimenti che presentano carattere di urgenza, 
per la necessità di assumere prove indifferibili, nei casi di 
cui all’articolo 392 del codice di procedura penale. La di-
chiarazione di urgenza è fatta dal giudice o dal presidente 
del collegio, su richiesta di parte, con provvedimento mo-
tivato e non impugnabile. 
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 7. Nei procedimenti penali in cui opera la sospensione 
dei termini ai sensi dei commi 2 e 4 sono altresì sospesi, 
per lo stesso periodo, il corso della prescrizione e i termi-
ni di cui agli articoli 303 e 308 del codice di procedura 
penale. 

 8. Ai fini del computo di cui all’articolo 2 della legge 
24 marzo 2001, n. 89, nei procedimenti rinviati a nor-
ma del comma 1 non si tiene conto del periodo compreso 
tra la data originaria dell’udienza rinviata e il 31 mag-
gio 2023 e nei procedimenti rinviati a norma del com-
ma 3 non si tiene conto del periodo compreso tra la data 
originaria dell’udienza rinviata e il 31 luglio 2023. Nei 
procedimenti i cui termini sono stati sospesi a norma del 
comma 2 non si tiene conto del periodo compreso tra il 
16 maggio 2023 e il 31 maggio 2023 e nei procedimenti 
i cui termini sono stati sospesi a norma del comma 4 non 
si tiene conto del periodo compreso tra il 1° maggio 2023 
e il 31 luglio 2023. 

 9. Ferma restando la possibilità di ricorrere agli isti-
tuti che disciplinano le assenze, fino alla data del 31 lu-
glio 2023 il personale appartenente all’amministrazione 
giudiziaria, residente o domiciliato nei territori indicati 
nell’allegato 1, che sia impossibilitato a recarsi presso 
il luogo di lavoro, può svolgere la propria prestazione 
lavorativa in regime di lavoro agile anche nella forma 
semplificata di cui all’articolo 87, comma 1, lettera   b)  , 
del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, da con-
cordare con il dirigente dell’ufficio di appartenenza. La 
prestazione lavorativa in lavoro agile può essere svolta 
anche attraverso strumenti informatici nella disponibilità 
del dipendente, qualora non siano forniti dall’amministra-
zione. Se, in conseguenza degli eventi calamitosi, non ri-
sulta possibile ricorrere alle modalità di cui al primo e al 
secondo periodo, l’amministrazione può motivatamente 
esentare il personale dipendente dal servizio per il tempo 
strettamente necessario. Il periodo di esenzione costitui-
sce servizio prestato a tutti gli effetti di legge.   

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 35 della legge 23 dicembre 1978, 
n. 833, recante Istituzione del servizio sanitario nazionale:  

 «Art. 35    (Procedimento relativo agli accertamenti e trattamenti 
sanitari obbligatori in condizioni di degenza ospedaliera per malattia 
mentale e tutela giurisdizionale)   . — Il provvedimento con il quale il 
sindaco dispone il trattamento sanitario obbligatorio in condizioni di 
degenza ospedaliera, da emanarsi entro 48 ore dalla convalida di cui 
all’articolo 34, quarto comma, corredato dalla proposta medica motiva-
ta di cui all’articolo 33, terzo comma, e dalla suddetta convalida deve 
essere notificato, entro 48 ore dal ricovero, tramite messo comunale, al 
giudice tutelare nella cui circoscrizione rientra il comune. 

 Il giudice tutelare, entro le successive 48 ore, assunte le informa-
zioni e disposti gli eventuali accertamenti, provvede con decreto moti-
vato a convalidare o non convalidare il provvedimento e ne dà comu-
nicazione al sindaco. In caso di mancata convalida il sindaco dispone 
la cessazione del trattamento sanitario obbligatorio in condizioni di 
degenza ospedaliera. 

 Se il provvedimento di cui al primo comma del presente artico-
lo è disposto dal sindaco di un comune diverso da quello di residenza 
dell’infermo, ne va data comunicazione al sindaco di questo ultimo co-
mune, nonché al giudice tutelare nella cui circoscrizione rientra il comu-
ne di residenza. Se il provvedimento di cui al primo comma del presente 
articolo è adottato nei confronti dei cittadini stranieri o di apolidi, ne va 
data comunicazione al Ministero dell’interno, e al consolato competen-
te, tramite il prefetto. 

 Nei casi in cui il trattamento sanitario obbligatorio debba protrarsi 
oltre il settimo giorno, ed in quelli di ulteriore prolungamento, il sani-
tario responsabile del servizio psichiatrico della unità sanitaria locale è 
tenuto a formulare, in tempo utile, una proposta motivata al sindaco che 
ha disposto il ricovero, il quale ne dà comunicazione al giudice tutelare, 
con le modalità e per gli adempimenti di cui al primo e secondo com-
ma del presente articolo, indicando la ulteriore durata presumibile del 
trattamento stesso. 

 Il sanitario di cui al comma precedente è tenuto a comunicare al 
sindaco, sia in caso di dimissione del ricoverato che in continuità di 
degenza, la cessazione delle condizioni che richiedono l’obbligo del 
trattamento sanitario; comunica altresì la eventuale sopravvenuta im-
possibilità a proseguire il trattamento stesso. Il sindaco, entro 48 ore dal 
ricevimento della comunicazione del sanitario, ne dà notizia al giudice 
tutelare. 

 Qualora ne sussista la necessità il giudice tutelare adotta i provve-
dimenti urgenti che possono occorrere per conservare e per amministra-
re il patrimonio dell’infermo. 

 La omissione delle comunicazioni di cui al primo, quarto e quinto 
comma del presente articolo determina la cessazione di ogni effetto del 
provvedimento e configura, salvo che non sussistano gli estremi di un 
delitto più grave, il reato di omissione di atti di ufficio. 

 Chi è sottoposto a trattamento sanitario obbligatorio, e chiunque 
vi abbia interesse, può proporre al tribunale competente per territorio 
ricorso contro il provvedimento convalidato dal giudice tutelare. 

 Entro il termine di trenta giorni, decorrente dalla scadenza del ter-
mine di cui al secondo comma del presente articolo, il sindaco può pro-
porre analogo ricorso avverso la mancata convalida del provvedimento 
che dispone il trattamento sanitario obbligatorio. 

 Nel processo davanti al tribunale le parti possono stare in giudi-
zio senza ministero di difensore e farsi rappresentare da persona mu-
nita di mandato scritto in calce al ricorso o in atto separato. Il ricorso 
può essere presentato al tribunale mediante raccomandata con avviso di 
ricevimento. 

 Il presidente del tribunale fissa l’udienza di comparizione delle 
parti con decreto in calce al ricorso che, a cura del cancelliere, è notifi-
cato alle parti nonché al pubblico ministero. 

 Il presidente del tribunale, acquisito il provvedimento che ha di-
sposto il trattamento sanitario obbligatorio e sentito il pubblico ministe-
ro, può sospendere il trattamento medesimo anche prima che sia tenuta 
l’udienza di comparizione. 

 Sulla richiesta di sospensiva il presidente del tribunale provvede 
entro dieci giorni. 

 Il tribunale provvede in camera di consiglio, sentito il pubblico mi-
nistero, dopo avere assunto le informazioni e raccolto le prove disposte 
di ufficio o richieste dalle parti. 

 I ricorsi ed i successivi procedimenti sono esenti da imposta di bol-
lo. La decisione del processo non è soggetta a registrazione.» 

  Si riporta il testo dell’articolo 12 della legge 22 maggio 1978, 
n. 194, recante «Norme per la tutela sociale della maternità e sull’inter-
ruzione volontaria della gravidanza»:  

 «Art. 12 — La richiesta di interruzione della gravidanza secondo le 
procedure della presente legge è fatta personalmente dalla donna. 

 Se la donna è di età inferiore ai diciotto anni, per l’interruzione 
della gravidanza è richiesto l’assenso di chi esercita sulla donna stessa la 
responsabilità genitoriale o la tutela. Tuttavia, nei primi novanta giorni, 
quando vi siano seri motivi che impediscano o sconsiglino la consul-
tazione delle persone esercenti la responsabilità genitoriale o la tutela, 
oppure queste, interpellate, rifiutino il loro assenso o esprimano pareri 
tra loro difformi, il consultorio o la struttura socio-sanitaria, o il medico 
di fiducia, espleta i compiti e le procedure di cui all’art. 5 e rimette entro 
sette giorni dalla richiesta una relazione, corredata del proprio parere, 
al giudice tutelare del luogo in cui esso opera. Il giudice tutelare, entro 
cinque giorni, sentita la donna e tenuto conto della sua volontà, delle 
ragioni che adduce e della relazione trasmessagli, può autorizzare la 
donna, con atto non soggetto a reclamo, a decidere l’interruzione della 
gravidanza. 

 Qualora il medico accerti l’urgenza dell’intervento a causa di un 
grave pericolo per la salute della minore di diciotto anni, indipendente-
mente dall’assenso di chi esercita la responsabilità genitoriale o la tutela 
e senza adire il giudice tutelare, certifica l’esistenza delle condizioni che 
giustificano l’interruzione della gravidanza. Tale certificazione costitu-
isce titolo per ottenere in via di urgenza l’intervento e, se necessario, il 
ricovero. 



—  63  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 17731-7-2023

 Ai fini dell’interruzione della gravidanza dopo i primi novanta 
giorni, si applicano anche alla minore di diciotto anni le procedure di 
cui all’art. 7, indipendentemente dall’assenso di chi esercita la respon-
sabilità genitoriale o la tutela.» 

 Si riporta il testo degli articoli 283, 351 e 373 del codice di proce-
dura civile 

 «Art. 283    (Provvedimenti sull’esecuzione provvisoria in appello)   . 
— Il giudice d’appello, su istanza di parte proposta con l’impugnazione 
principale o con quella incidentale, sospende in tutto o in parte l’effica-
cia esecutiva o l’esecuzione della sentenza impugnata, con o senza cau-
zione, se l’impugnazione appare manifestamente fondata o se dall’ese-
cuzione della sentenza può derivare un pregiudizio grave e irreparabile, 
pur quando la condanna ha ad oggetto il pagamento di una somma di de-
naro, anche in relazione alla possibilità di insolvenza di una delle parti. 

 L’istanza di cui al primo comma può essere proposta o riproposta 
nel corso del giudizio di appello se si verificano mutamenti nelle circo-
stanze, che devono essere specificamente indicati nel ricorso, a pena di 
inammissibilità. 

 Se l’istanza prevista dal primo e dal secondo comma è inammissi-
bile o manifestamente infondata il giudice, con ordinanza non impugna-
bile, può condannare la parte che l’ha proposta al pagamento in favore 
della cassa delle ammende di una pena pecuniaria non inferiore ad euro 
250 e non superiore ad euro 10.000. L’ordinanza è revocabile con la 
sentenza che definisce il giudizio.» 

 «Art. 351    (Provvedimenti sull’esecuzione provvisoria)   . — 
Sull’istanza prevista dal primo e dal secondo comma dell’articolo 283 il 
giudice provvede con ordinanza non impugnabile nella prima udienza. 
Davanti alla corte di appello, i provvedimenti sull’esecuzione provvi-
soria sono adottati con ordinanza collegiale. Se nominato, l’istruttore, 
sentite le parti, riferisce al collegio. 

 La parte può, con ricorso al giudice, chiedere che la decisione 
sulla sospensione sia pronunciata prima dell’udienza di comparizione. 
Davanti alla corte di appello il ricorso è presentato al presidente del 
collegio. 

 Il presidente del collegio o il tribunale, con decreto in calce al ri-
corso, ordina la comparizione delle parti in camera di consiglio, rispet-
tivamente, davanti all’istruttore o davanti a sé. Con lo stesso decreto, 
se ricorrono giusti motivi di urgenza, può disporre provvisoriamente 
l’immediata sospensione dell’efficacia esecutiva o dell’esecuzione del-
la sentenza; in tal caso, con l’ordinanza non impugnabile pronunciata 
all’esito dell’udienza in camera di consiglio il collegio o il tribunale 
conferma, modifica o revoca il decreto con ordinanza non impugnabile. 

 Il giudice, all’udienza prevista dal primo comma, se ritiene la causa 
matura per la decisione, può provvedere ai sensi dell’articolo 281  -se-
xies  . Davanti alla corte di appello, se l’udienza è stata tenuta dall’istrut-
tore il collegio, con l’ordinanza con cui adotta i provvedimenti sull’ese-
cuzione provvisoria, fissa udienza davanti a sé per la precisazione delle 
conclusioni e la discussione orale e assegna alle parti un termine per 
note conclusionali. Se per la decisione sulla sospensione è stata fissata 
l’udienza di cui al terzo comma, il giudice fissa apposita udienza per la 
decisione della causa nel rispetto dei termini a comparire.» 

 «Art. 373    (Sospensione dell’esecuzione)   . — Il ricorso per cassa-
zione non sospende l’esecuzione della sentenza. Tuttavia il giudice che 
ha pronunciato la sentenza impugnata può, su istanza di parte e qualora 
dall’esecuzione possa derivare grave e irreparabile danno, disporre con 
ordinanza non impugnabile che l’esecuzione sia sospesa o che sia pre-
stata congrua cauzione. 

 L’istanza si propone con ricorso al giudice di pace, al tribunale 
in composizione monocratica o al presidente del collegio, il quale, con 
decreto in calce al ricorso, ordina la comparizione delle parti rispettiva-
mente dinanzi a sé o al collegio in camera di consiglio. Copia del ricorso 
e del decreto sono notificate al procuratore dell’altra parte, ovvero alla 
parte stessa, se questa sia stata in giudizio senza ministero di difensore o 
non si sia costituita nel giudizio definito con la sentenza impugnata. Con 
lo stesso decreto, in caso di eccezionale urgenza può essere disposta 
provvisoriamente l’immediata sospensione dell’esecuzione.». 

  Si riporta il testo degli articoli 22, 23 e 24 del decreto legislativo 
1° settembre 2011, n. 150 (Disposizioni complementari al codice di pro-
cedura civile in materia di riduzione e semplificazione dei procedimenti 
civili di cognizione, ai sensi dell’articolo 54 della legge 18 giugno 2009, 
n. 69):  

 «Art. 22    (Delle azioni popolari e delle controversie in materia 
di eleggibilità, decadenza ed incompatibilità nelle elezioni comunali, 
provinciali e regionali)   . — 1. Le controversie previste dall’articolo 82, 
primo e secondo comma, del decreto del Presidente della Repubblica 

16 maggio 1960, n. 570, quelle previste dall’articolo 7, secondo comma, 
della legge 23 dicembre 1966, n. 1147, quelle previste dall’articolo 19 
della legge 17 febbraio 1968, n. 108, e quelle previste dall’articolo 70 
del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono regolate dal rito 
semplificato di cognizione, ove non diversamente disposto dal presente 
articolo. 

 2. Le azioni popolari e le impugnative consentite per quanto con-
cerne le elezioni comunali sono di competenza del tribunale della circo-
scrizione territoriale in cui è compreso il comune medesimo. Le azioni 
popolari e le impugnative consentite per quanto concerne le elezioni 
provinciali sono di competenza del tribunale della circoscrizione territo-
riale in cui è compreso il capoluogo della provincia. Le azioni popolari e 
le impugnative consentite per quanto concerne le elezioni regionali sono 
di competenza del tribunale del capoluogo della regione. 

 3. Il tribunale giudica in composizione collegiale e al giudizio par-
tecipa il pubblico ministero. 

 4. Il ricorso avverso le deliberazioni adottate in materia di eleggi-
bilità deve essere proposto, a pena di inammissibilità, entro trenta giorni 
dalla data finale di pubblicazione della deliberazione, ovvero dalla data 
della notificazione di essa, quando è necessaria. Il termine è di sessanta 
giorni se il ricorrente risiede all’estero. 

 5. I termini per la notifica del ricorso e la costituzione delle parti 
sono perentori. 

 6. La sentenza che definisce il giudizio è immediatamente trasmes-
sa in copia a cura del cancelliere al sindaco, al presidente della giunta 
provinciale ovvero al presidente della regione perché entro ventiquattro 
ore dal ricevimento provveda alla pubblicazione per quindici giorni del 
dispositivo nell’albo dell’ente. 

 7. Contro la sentenza pronunciata dal tribunale può essere proposto 
appello da qualsiasi cittadino elettore dell’ente locale o da chiunque al-
tro vi abbia diretto interesse, dal procuratore della Repubblica, nonché 
dal prefetto quando ha promosso l’azione d’ineleggibilità. 

 8. L’efficacia esecutiva della sentenza pronunciata dal tribunale è 
sospesa in pendenza di appello. 

 9. Il termine per l’appello decorre, per ogni altro cittadino elettore 
o diretto interessato, dall’ultimo giorno della pubblicazione del disposi-
tivo della sentenza nell’albo dell’ente. 

 10. Contro la decisione della corte di appello la parte soccombente 
e il procuratore generale presso la corte di appello possono proporre 
ricorso per cassazione entro trenta giorni dalla sua comunicazione. 

 11. Il presidente della corte di cassazione, con decreto della senten-
za, fissa l’udienza di discussione. Tutti i termini del procedimento sono 
ridotti della metà. 

 12. Il giudice, quando accoglie il ricorso, corregge il risultato delle 
elezioni e sostituisce ai candidati illegittimamente proclamati coloro che 
hanno diritto di esserlo. 

 13. Il provvedimento che definisce il giudizio è immediatamente 
comunicato al sindaco, al presidente della giunta provinciale ovvero 
al presidente della regione, che subito ne cura la notificazione, senza 
spese, agli interessati. Eguale comunicazione è data al prefetto per le 
controversie inerenti elezioni regionali. 

 14. Le parti possono stare in giudizio personalmente in ogni grado. 
 15. Gli atti del procedimento e la decisione sono esenti da ogni 

tassa, imposta e spesa di cancelleria. 
 16. La controversia è trattata in ogni grado in via di urgenza.» 
 «Art. 23    (Delle azioni in materia di eleggibilità e incompatibilità 

nelle elezioni per il Parlamento europeo)   . — 1. Le controversie previste 
dall’articolo 44 della legge 24 gennaio 1979, n. 18, sono regolate dal rito 
semplificato di cognizione, ove non diversamente disposto dal presente 
articolo. 

 2. È competente la corte di appello nella cui circoscrizione ha sede 
l’ufficio elettorale che ha proclamato l’elezione o la surrogazione e al 
giudizio partecipa il pubblico ministero. 

 3. Il ricorso è proposto, a pena di inammissibilità, entro trenta gior-
ni dalla pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   dei nominativi degli elet-
ti a norma dell’articolo 24 della legge 24 gennaio 1979, n. 18, ovvero 
entro sessanta giorni se il ricorrente risiede all’estero. 

 4. I termini per la notifica del ricorso e la costituzione delle parti 
sono perentori. 

 5. La sentenza che definisce il giudizio, ove non sia stato pro-
posto ricorso per cassazione, è immediatamente trasmessa in copia, a 
cura del cancelliere, al presidente dell’ufficio elettorale nazionale, per 
l’esecuzione. 
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 6. Contro la decisione della corte di appello la parte soccombente 
e il procuratore generale presso la corte di appello possono proporre 
ricorso per cassazione entro trenta giorni dalla sua comunicazione. 

 7. Il presidente della corte di cassazione, con decreto, fissa l’udien-
za di discussione. Tutti i termini del procedimento sono ridotti alla metà. 
La sentenza è immediatamente pubblicata e trasmessa, a cura del can-
celliere, per l’esecuzione al presidente dell’Ufficio elettorale nazionale. 

 8. Gli atti del procedimento e la decisione sono esenti da ogni tassa, 
imposta e spesa di cancelleria. 

 9. La controversia è trattata in ogni grado in via di urgenza.» 
 «Art. 24    (Dell’impugnazione delle decisioni della Commissione 

elettorale circondariale in tema di elettorato attivo)   . — 1. Le controver-
sie previste dall’articolo 42 del decreto del Presidente della Repubblica 
20 marzo 1967, n. 223, sono regolate dal rito semplificato di cognizione, 
ove non diversamente disposto dal presente articolo. 

 2. È competente la corte di appello nella cui circoscrizione ha sede 
la Commissione elettorale circondariale che ha emesso la decisione im-
pugnata e al giudizio partecipa il pubblico ministero. 

 3. Il ricorso è proposto, a pena di inammissibilità, entro trenta gior-
ni dalla notificazione di cui al quarto comma dell’articolo 30 del decreto 
del Presidente della Repubblica 20 marzo 1967, n. 223, quando il ricor-
rente è lo stesso cittadino che aveva reclamato o aveva presentato diret-
tamente alla Commissione una domanda d’iscrizione o era stato dalla 
Commissione medesima cancellato dalle liste. In tutti gli altri casi il 
ricorso è proposto, anche dal procuratore della Repubblica presso il tri-
bunale competente per territorio, a pena di inammissibilità, entro trenta 
giorni dall’ultimo giorno di pubblicazione della lista rettificata. I termini 
sono raddoppiati per i cittadini residenti all’estero di cui all’articolo 11 
del decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 1967, n. 223. 

 4. Il ricorso è notificato, col relativo decreto di fissazione d’udien-
za, al cittadino o ai cittadini interessati e alla Commissione elettorale. 

 5. Nel giudizio dinanzi alla Corte di cassazione tutti i termini del 
procedimento sono ridotti alla metà fatta eccezione per i ricorsi dei cit-
tadini residenti all’estero. 

 6. Le parti possono stare in giudizio personalmente in ogni grado. 
 7. Il provvedimento che definisce il giudizio è comunicato imme-

diatamente dalla cancelleria al presidente della Commissione elettorale 
circondariale e al sindaco che ne cura, senza spesa, l’esecuzione e la 
notificazione agli interessati. 

 8. Gli atti del procedimento e la decisione sono esenti da ogni tassa, 
imposta e spesa di cancelleria. 

 9. La controversia è trattata in ogni grado in via di urgenza.». 
 Si riporta il testo dell’articolo 304, comma 6, del codice di proce-

dura penale. 
 «Art. 304    (Sospensione dei termini di durata massima della custo-

dia cautelare)   . — 1-5.   Omissis  . 
 6. La durata della custodia cautelare non può comunque superare 

il doppio dei termini previsti dall’articolo 303, commi 1, 2 e 3 senza 
tenere conto dell’ulteriore termine previsto dall’articolo 303, comma 1, 
lettera   b)  , numero 3  -bis  ) e i termini aumentati della metà previsti dall’ar-
ticolo 303, comma 4, ovvero, se più favorevole, i due terzi del massimo 
della pena temporanea prevista per il reato contestato o ritenuto in sen-
tenza. A tal fine la pena dell’ergastolo è equiparata alla pena massima 
temporanea. 

 7.   Omissis  .» 
 Legge 22 aprile 2005, n. 69, recante «Disposizioni per conformare 

il diritto interno alla decisione quadro 2002/584/GAI del Consiglio, del 
13 giugno 2002, relativa al mandato d’arresto europeo e alle procedu-
re di consegna tra Stati membri» è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   
29 aprile 2005, n. 98. 

 Si riporta il testo dell’articolo 51  -ter    della legge 26 luglio 1975, 
n. 354 (Norme sull’ordinamento penitenziario e sulla esecuzione delle 
misure privative e limitative della libertà):  

 «Art. 51  -ter      (Sospensione cautelativa delle misure alternative)   . — 
1. Se la persona sottoposta a misura alternativa pone in essere comporta-
menti suscettibili di determinarne la revoca, il magistrato di sorveglian-
za, nella cui giurisdizione la misura è in esecuzione, ne dà immediata 
comunicazione al tribunale di sorveglianza affinché decida in ordine 
alla prosecuzione, sostituzione o revoca della misura. 

 2. Nell’ipotesi di cui al comma 1, il magistrato di sorveglianza può 
disporre con decreto motivato la provvisoria sospensione della misura 
alternativa e ordinare l’accompagnamento in istituto del trasgressore. Il 
provvedimento di sospensione perde efficacia se la decisione del tribu-
nale non interviene entro trenta giorni dalla ricezione degli atti.» 

  Si riporta il testo degli articoli 303, 308 e 392 del codice di proce-
dura penale:  

 «Art. 303    (Termini di durata massima della custodia cautelare)    . — 
1. La custodia cautelare perde efficacia quando:  

   a)    dall’inizio della sua esecuzione sono decorsi i seguenti termini 
senza che sia stato emesso il provvedimento che dispone il giudizio o 
l’ordinanza con cui il giudice dispone il giudizio abbreviato ai sensi 
dell’articolo 438, ovvero senza che sia stata pronunciata la sentenza di 
applicazione della pena su richiesta delle parti:  

 1) tre mesi, quando si procede per un delitto per il quale la legge 
stabilisce la pena della reclusione non superiore nel massimo a sei anni; 

 2) sei mesi, quando si procede per un delitto per il quale la legge 
stabilisce la pena della reclusione superiore nel massimo a sei anni, sal-
vo quanto previsto dal numero 3); 

 3) un anno, quando si procede per un delitto per il quale la legge 
stabilisce la pena dell’ergastolo o la pena della reclusione non inferiore 
nel massimo a venti anni ovvero per uno dei delitti indicati nell’artico-
lo 407, comma 2, lettera   a)  , sempre che per lo stesso la legge preveda la 
pena della reclusione superiore nel massimo a sei anni; 

   b)    dall’emissione del provvedimento che dispone il giudizio o dalla 
sopravvenuta esecuzione della custodia sono decorsi i seguenti termini 
senza che sia stata pronunciata sentenza di condanna di primo grado:  

 1) sei mesi, quando si procede per un delitto per il quale la legge 
stabilisce la pena della reclusione non superiore nel massimo a sei anni; 

 2) un anno, quando si procede per un delitto per il quale la legge 
stabilisce la pena della reclusione non superiore nel massimo a venti 
anni, salvo quanto previsto dal numero 1); 

 3) un anno e sei mesi, quando si procede per un delitto per il quale 
la legge stabilisce la pena dell’ergastolo o la pena della reclusione supe-
riore nel massimo a venti anni; 

 3  -bis  ) qualora si proceda per i delitti di cui all’articolo 407, com-
ma 2, lettera   a)  , i termini di cui ai numeri 1), 2) e 3) sono aumentati fino 
a sei mesi. Tale termine è imputato a quello della fase precedente ove 
non completamente utilizzato, ovvero ai termini di cui alla lettera   d)   per 
la parte eventualmente residua. In quest’ultimo caso i termini di cui alla 
lettera   d)   sono proporzionalmente ridotti; 

 b  -bis   ) dall’emissione dell’ordinanza con cui il giudice dispone il 
giudizio abbreviato o dalla sopravvenuta esecuzione della custodia sono 
decorsi i seguenti termini senza che sia stata pronunciata sentenza di 
condanna ai sensi dell’articolo 442:  

 1) tre mesi, quando si procede per un delitto per il quale la legge 
stabilisce la pena della reclusione non superiore nel massimo a sei anni; 

 2) sei mesi, quando si procede per un delitto per il quale la legge 
stabilisce la pena della reclusione non superiore nel massimo a venti 
anni, salvo quanto previsto nel numero 1; 

 3) nove mesi, quando si procede per un delitto per il quale la legge 
stabilisce la pena dell’ergastolo o la pena della reclusione superiore nel 
massimo a venti anni; 

   c)    dalla pronuncia della sentenza di condanna di primo grado o 
dalla sopravvenuta esecuzione della custodia sono decorsi i seguenti 
termini senza che sia stata pronunciata sentenza di condanna in grado 
di appello:  

 1) nove mesi, se vi è stata condanna alla pena della reclusione non 
superiore a tre anni; 

 2) un anno, se vi è stata condanna alla pena della reclusione non 
superiore a dieci anni; 

 3) un anno e sei mesi, se vi è stata condanna alla pena dell’ergasto-
lo o della reclusione superiore a dieci anni; 

   d)   dalla pronuncia della sentenza di condanna in grado di appello 
o dalla sopravvenuta esecuzione della custodia sono decorsi gli stessi 
termini previsti dalla lettera   c)   senza che sia stata pronunciata sentenza 
irrevocabile di condanna, salve le ipotesi di cui alla lettera   b)  , nume-
ro 3  -bis  ). Tuttavia, se vi è stata condanna in primo grado, ovvero se la 
impugnazione è stata proposta esclusivamente dal pubblico ministero, 
si applica soltanto la disposizione del comma 4. 

 2. Nel caso in cui, a seguito di annullamento con rinvio da parte 
della Corte di cassazione o per altra causa, il procedimento regredisca 
a una fase o a un grado di giudizio diversi ovvero sia rinviato ad altro 
giudice, dalla data del procedimento che dispone il regresso o il rinvio 
ovvero dalla sopravvenuta esecuzione della custodia cautelare decor-
rono di nuovo i termini previsti dal comma 1 relativamente a ciascuno 
stato e grado del procedimento. 
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 3. Nel caso di evasione dell’imputato sottoposto a custodia caute-
lare, i termini previsti dal comma 1 decorrono di nuovo, relativamente 
a ciascuno stato e grado del procedimento, dal momento in cui venga 
ripristinata la custodia cautelare. 

  4. La durata complessiva della custodia cautelare, considerate an-
che le proroghe previste dall’articolo 305, non può superare i seguenti 
termini:  

   a)   due anni, quando si procede per un delitto per il quale la legge 
stabilisce la pena della reclusione non superiore nel massimo a sei anni; 

   b)   quattro anni, quando si procede per un delitto per il quale la leg-
ge stabilisce la pena della reclusione non superiore nel massimo a venti 
anni, salvo quanto previsto dalla lettera   a)  ; 

   c)   sei anni, quando si procede per un delitto per il quale la legge 
stabilisce la pena dell’ergastolo o della reclusione superiore nel massi-
mo a venti anni.» 

 «Art. 308    (Termini di durata massima delle misure diverse dalla 
custodia cautelare)   . — 1. Le misure coercitive diverse dalla custodia 
cautelare [c.p.p. 281, 282, 283] perdono efficacia quando dall’inizio 
della loro esecuzione è decorso un periodo di tempo pari al doppio dei 
termini previsti dall’articolo 303. 

 2. Le misure interdittive [c.p.p. 287, 288, 289, 290] non possono 
avere durata superiore a dodici mesi e perdono efficacia quando è decorso 
il termine fissato dal giudice nell’ordinanza. In ogni caso, qualora siano 
state disposte per esigenze probatorie, il giudice può disporne la rinnova-
zione nei limiti temporali previsti dal primo periodo del presente comma. 

 2  -bis  . 
 3. L’estinzione delle misure non pregiudica l’esercizio dei poteri 

che la legge attribuisce al giudice penale o ad altre autorità nell’applica-
zione di pene accessorie o di altre misure interdittive.» 

 «Art. 392    (Casi)    . — 1. Nel corso delle indagini preliminari il pub-
blico ministero e la persona sottoposta alle indagini possono chiedere al 
giudice che si proceda con incidente probatorio:  

   a)   all’assunzione della testimonianza di una persona, quando vi è 
fondato motivo di ritenere che la stessa non potrà essere esaminata nel 
dibattimento per infermità o altro grave impedimento; 

   b)   all’assunzione di una testimonianza quando, per elementi con-
creti e specifici, vi è fondato motivo di ritenere che la persona sia espo-
sta a violenza, minaccia, offerta o promessa di denaro o di altra utilità 
affinché non deponga o deponga il falso; 

   c)   all’esame della persona sottoposta alle indagini su fatti concer-
nenti la responsabilità di altri; 

   d)   all’esame delle persone indicate nell’articolo 210 e all’esame 
dei testimoni di giustizia; 

   e)   al confronto tra persone che in altro incidente probatorio o al 
pubblico ministero hanno reso dichiarazioni discordanti, quando ricorre 
una delle circostanze previste dalle lettere   a)   e   b)  ; 

   f)   a una perizia o a un esperimento giudiziale, se la prova riguarda 
una persona, una cosa o un luogo il cui stato è soggetto a modificazione 
non evitabile; 

   g)   a una ricognizione, quando particolari ragioni di urgenza non 
consentono di rinviare l’atto al dibattimento. 

 1  -bis  . Nei procedimenti per i delitti di cui agli articoli 572, 600, 
600  -bis  , 600  -ter   e 600  -quater  , anche se relativi al materiale pornogra-
fico di cui all’articolo 600  -quater  .1, 600  -quinquies  , 601, 602, 609  -bis  , 
609  -quater  , 609  -quinquies  , 609  -octies  , 609  -undecies   e 612  -bis   del codi-
ce penale il pubblico ministero, anche su richiesta della persona offesa, 
o la persona sottoposta alle indagini possono chiedere che si proceda 
con incidente probatorio all’assunzione della testimonianza di persona 
minorenne ovvero della persona offesa maggiorenne, anche al di fuori 
delle ipotesi previste dal comma 1. In ogni caso, quando la persona of-
fesa versa in condizione di particolare vulnerabilità, il pubblico ministe-
ro, anche su richiesta della stessa, o la persona sottoposta alle indagini 
possono chiedere che si proceda con incidente probatorio all’assunzione 
della sua testimonianza. 

 2. Il pubblico ministero e la persona sottoposta alle indagini pos-
sono altresì chiedere una perizia che, se fosse disposta nel dibattimento, 
ne potrebbe determinare una sospensione superiore a sessanta giorni 
ovvero che comporti l’esecuzione di accertamenti o prelievi su persona 
vivente previsti dall’articolo 224  -bis  .» 

  Si riporta il testo dell’articolo 2 della legge 24 marzo 2001, n. 89, 
recante «Previsione di equa riparazione in caso di violazione del termi-
ne ragionevole del processo e modifica dell’articolo 375 del codice di 
procedura civile»:  

 «Art. 2    (Diritto all’equa riparazione)   . — 1. È inammissibile la 
domanda di equa riparazione proposta dal soggetto che non ha espe-
rito i rimedi preventivi all’irragionevole durata del processo di cui 
all’articolo 1  -ter  . 

 2. Nell’accertare la violazione il giudice valuta la complessità del 
caso, l’oggetto del procedimento, il comportamento delle parti e del 
giudice durante il procedimento, nonché quello di ogni altro soggetto 
chiamato a concorrervi o a contribuire alla sua definizione. 

 2  -bis  . Si considera rispettato il termine ragionevole di cui al com-
ma 1 se il processo non eccede la durata di tre anni in primo grado, di 
due anni in secondo grado, di un anno nel giudizio di legittimità. Ai fini 
del computo della durata il processo si considera iniziato con il deposito 
del ricorso introduttivo del giudizio ovvero con la notificazione dell’atto 
di citazione. Si considera rispettato il termine ragionevole se il procedi-
mento di esecuzione forzata si è concluso in tre anni, e se la procedura 
concorsuale si è conclusa in sei anni. Il processo penale si considera 
iniziato con l’assunzione della qualità di imputato, di parte civile o di 
responsabile civile, ovvero quando l’indagato ha avuto legale conoscen-
za della chiusura delle indagini preliminari. 

 2  -ter  . Si considera comunque rispettato il termine ragionevole se il 
giudizio viene definito in modo irrevocabile in un tempo non superiore 
a sei anni. 

 2  -quater  . Ai fini del computo non si tiene conto del tempo in cui 
il processo è sospeso e di quello intercorso tra il giorno in cui inizia 
a decorrere il termine per proporre l’impugnazione e la proposizione 
della stessa. 

 2  -quinquies   . Non è riconosciuto alcun indennizzo:  
   a)   in favore della parte che ha agito o resistito in giudizio consa-

pevole della infondatezza originaria o sopravvenuta delle proprie do-
mande o difese, anche fuori dai casi di cui all’articolo 96 del codice di 
procedura civile; 

   b)   nel caso di cui all’articolo 91, primo comma, secondo periodo, 
del codice di procedura civile; 

   c)   nel caso di cui all’articolo 13, comma 1, primo periodo, del de-
creto legislativo 4 marzo 2010, n. 28; 

   d)   in ogni altro caso di abuso dei poteri processuali che abbia deter-
minato una ingiustificata dilazione dei tempi del procedimento. 

 2  -sexies   . Si presume insussistente il pregiudizio da irragionevole 
durata del processo, salvo prova contraria, nel caso di:  

   a)   dichiarazione di intervenuta prescrizione del reato, limitatamen-
te all’imputato; 

   b)   contumacia della parte; 
   c)   estinzione del processo per rinuncia o inattività delle parti ai 

sensi degli articoli 306 e 307 del codice di procedura civile e dell’artico-
lo 84 del codice del processo amministrativo, di cui al decreto legislati-
vo 2 luglio 2010, n. 104; 

   d)   perenzione del ricorso ai sensi degli articoli 81 e 82 del codice 
del processo amministrativo, di cui al decreto legislativo 2 luglio 2010, 
n. 104; 

   e)   mancata presentazione della domanda di riunione nel giudizio 
amministrativo presupposto, in pendenza di giudizi dalla stessa parte 
introdotti e ricorrendo le condizioni di cui all’articolo 70 del codice 
del processo amministrativo, di cui al decreto legislativo 2 luglio 2010, 
n. 104; 

   f)   introduzione di domande nuove, connesse con altre già proposte, 
con ricorso separato, pur ricorrendo i presupposti per i motivi aggiunti 
di cui all’articolo 43 del codice del processo amministrativo, di cui al 
decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, salvo che il giudice ammini-
strativo disponga la separazione dei processi; 

   g)   irrisorietà della pretesa o del valore della causa, valutata anche 
in relazione alle condizioni personali della parte. 

 2  -septies  . Si presume parimenti insussistente il danno quando la 
parte ha conseguito, per effetto della irragionevole durata del processo, 
vantaggi patrimoniali eguali o maggiori rispetto alla misura dell’inden-
nizzo altrimenti dovuto. 

 3.» 
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 Si riporta il testo dell’articolo 87, comma 1, lettera   b)   , del decreto-
legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27, recante «Misure di potenziamento del Servizio 
sanitario nazionale e di sostegno economico per famiglie, lavoratori e 
imprese connesse all’emergenza epidemiologica da COVID-19»:  

 «Art. 87    (Misure straordinarie in materia di lavoro agile e di esen-
zione dal servizio e di procedure concorsuali)    . — 1. Il periodo trascorso 
in malattia o in quarantena con sorveglianza attiva, o in permanenza 
domiciliare fiduciaria con sorveglianza attiva, dai dipendenti delle 
amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, dovuta al COVID-19, è equiparato al periodo 
di ricovero ospedaliero e non è computabile ai fini del periodo di com-
porto. Fino alla cessazione dello stato di emergenza epidemiologica da 
COVID-2019, ovvero fino ad una data antecedente stabilita con decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro per la 
pubblica amministrazione, il lavoro agile è una delle modalità ordinarie 
di svolgimento della prestazione lavorativa nelle pubbliche amministra-
zioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, che, conseguentemente:  

   a)     Omissis  ; 
   b)   prescindono dagli accordi individuali e dagli obblighi informati-

vi previsti dagli articoli da 18 a 23 della legge 22 maggio 2017, n. 81.»   

  Art. 3.
      Misure urgenti in materia di giustizia amministrativa,

contabile, militare e tributaria    

     1. Dal 1° maggio 2023 al 31 luglio 2023, sono sospesi i 
termini processuali per il compimento di qualsiasi atto nei 
giudizi amministrativi, contabili, militari e tributari, ivi 
compresi quelli per la proposizione degli atti introduttivi 
del giudizio, per le impugnazioni e per la proposizione 
di ricorsi amministrativi, nei casi in cui almeno una delle 
parti alla data del 1° maggio 2023 era residente, domici-
liata o aveva sede nei territori indicati nell’allegato 1. Le 
disposizioni di cui al primo periodo si applicano anche 
nei casi in cui uno dei difensori ha la residenza o lo studio 
legale nei territori stessi, a condizione che la nomina sia 
anteriore al 1° maggio 2023. Ove il decorso del termi-
ne abbia inizio durante il periodo di sospensione, l’inizio 
stesso è differito alla fine di detto periodo. Quando il ter-
mine è computato a ritroso e ricade in tutto o in parte nel 
periodo di sospensione, è differita l’udienza o l’attività da 
cui decorre il termine in modo da consentirne il rispetto. 

 2. Nei giudizi di cui al comma 1, le udienze fissate nel 
periodo che intercorre tra il 1° maggio 2023 e il 31 luglio 
2023 sono rinviate a data successiva, su istanza proposta 
in qualunque forma dalla parte residente, domiciliata o 
avente sede nei territori indicati nell’allegato 1 ovvero dal 
difensore residente o avente studio legale nei medesimi 
territori, nominato anteriormente al 1° maggio 2023,    sal-
ve quelle    che si siano regolarmente tenute alla presenza 
di tutte le parti.   

  Art. 4.
      Misure urgenti in materia di sospensione dei

procedimenti e dei termini amministrativi    

     1. Per il periodo dal 1° maggio 2023 al 31 agosto 2023, 
nei confronti dei soggetti che alla data del 1° maggio 
2023 avevano la residenza, il domicilio ovvero la sede 
legale o la sede operativa    o esercitavano la propria atti-
vità lavorativa, produttiva o di funzione    nei territori indi-
cati nell’allegato 1, sono sospesi tutti i termini ordinatori 
o perentori, propedeutici, endoprocedimentali, finali ed 

esecutivi relativi a procedimenti amministrativi, comun-
que denominati, pendenti alla data del 1° maggio 2023 
o iniziati successivamente a tale data, ivi inclusi quelli 
sanzionatori, ad esclusione dei termini e dei procedimenti 
regolati con ordinanze di protezione civile adottate per il 
coordinamento e la gestione dello stato di emergenza di 
cui alle delibere del Consiglio dei ministri del 4 maggio 
2023, del 23 maggio    2023    e del 25 maggio 2023.    È facol-
tà delle amministrazioni sospendere i termini per la pre-
sentazione delle domande di partecipazione a procedure 
concorsuali fino al 31 agosto 2023.  

  1  -bis   . Sono esclusi dalla sospensione di cui al comma 1:   
     a)   i termini e i procedimenti concernenti i concorsi 

per il personale del Servizio sanitario nazionale, ivi com-
presi, ove richiesti, gli esami di Stato e di abilitazione 
all’esercizio della professione di medico chirurgo, non-
ché i concorsi per il personale della protezione civile;   

     b)   i termini relativi a procedimenti individuati con 
atti amministrativi regionali, al fine di evitare ogni pre-
giudizio ai soggetti, pubblici e privati, destinatari dei 
provvedimenti finali e di garantire, in particolare, la 
piena attuazione dei programmi definiti nell’ambito dei 
Fondi strutturali e di investimento europei 2014-2020, 
evitando il disimpegno di risorse dell’Unione europea;   

     c)   i termini relativi a bandi aperti, nel periodo di cui 
al comma 1, dalla regione Emilia-Romagna per la con-
cessione di contributi a valere su risorse statali e regio-
nali che non prevedono adempimenti a carico dei soggetti 
di cui al comma 1 stesso, al fine del rispetto dei termini 
per l’esigibilità della spesa nell’anno 2023;   

     d)   i procedimenti connessi alle selezioni e alle iscri-
zioni relative all’anno accademico 2023/2024, nonché i 
procedimenti connessi al funzionamento dell’attività pro-
pria delle università e delle istituzioni dell’alta formazio-
ne artistica, musicale e coreutica.   

  1  -ter  . Nei territori dei comuni di cui all’allegato 1 
annesso al presente decreto, i termini dei procedimenti 
di prevenzione degli incendi aventi ad oggetto le attivi-
tà di cui all’allegato I al regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151, 
in scadenza tra la data del 1° maggio 2023 e quella del 
30 giugno 2023, sono prorogati al 30 settembre 2023.  

 2. Per il medesimo periodo di cui al comma 1, sono 
altresì sospesi tutti i termini ordinatori o perentori, pro-
pedeutici, endoprocedimentali, finali ed esecutivi relativi 
a procedimenti amministrativi, comunque denominati, 
pendenti alla data del 1° maggio 2023 o iniziati successi-
vamente a tale data, ivi inclusi quelli sanzionatori, presso 
i comuni di cui all’allegato 1. 

  2  -bis  . Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non pre-
giudicano la facoltà delle pubbliche amministrazioni 
competenti di procedere, su istanza motivata dei soggetti 
interessati, alla tempestiva conclusione dei procedimen-
ti relativi alla realizzazione di opere connesse ai servizi 
pubblici locali a rete nonché di quelli relativi all’eserci-
zio dei medesimi servizi.  

 3. Nei casi di cui ai commi 1 e 2, sono prorogati o dif-
feriti, per il tempo corrispondente, i termini di formazione 
della volontà conclusiva dell’amministrazione nelle for-
me del silenzio significativo previste dall’ordinamento. 
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  3  -bis  . Per gli enti locali di cui all’allegato 1 annesso 
al presente decreto sono sospesi, su richiesta dell’ente 
locale interessato, nel periodo tra il 16 maggio 2023 e il 
31 luglio 2023, i termini connessi a richieste della Corte 
dei conti in materia di piani di riequilibrio finanziario 
pluriennale.  

 4. Per i candidati ammessi a partecipare ai concorsi per 
l’accesso al pubblico impiego, residenti o domiciliati ai 
fini delle prove selettive nei territori indicati nell’allegato 
1, le amministrazioni che hanno in calendario lo svolgi-
mento di prove concorsuali nel periodo compreso tra il 
16 maggio 2023 e il 31 agosto 2023 possono prevedere lo 
svolgimento di apposite prove di recupero, su istanza del 
candidato che, per condizioni di oggettiva impossibilità 
derivanti dagli eccezionali eventi alluvionali verificatisi a 
partire dal 1° maggio 2023, per i quali è stato dichiarato lo 
stato di emergenza con delibere del Consiglio dei ministri 
del 4 maggio 2023, del 23 maggio 2023 e del 25 maggio 
2023, non sia in grado di partecipare alle predette prove 
concorsuali. I candidati di cui al periodo precedente, che 
non hanno potuto partecipare ai concorsi che si sono svol-
ti nel periodo compreso tra il 16 maggio 2023 e la data di 
entrata in vigore del presente decreto, presentano l’istan-
za di cui al presente comma entro i dieci giorni successivi 
alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 5. Le pubbliche amministrazioni adottano ogni misura 
organizzativa idonea ad assicurare comunque la ragione-
vole durata e la celere conclusione dei procedimenti di 
cui ai commi 1 e 2, anche sulla base di motivate istanze 
degli interessati e con priorità per quelli da considerare 
urgenti, potendo ricorrere al più ampio utilizzo del lavoro 
agile, anche in deroga ai contratti collettivi nazionali di 
lavoro vigenti, fino al 31 dicembre 2023. Fino al 31 ago-
sto 2023, per il personale dipendente delle amministra-
zioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che, per condizioni di 
oggettiva impossibilità derivanti dagli eccezionali eventi 
alluvionali verificatisi a partire dal 1° maggio 2023, per i 
quali è stato dichiarato lo stato di emergenza con delibere 
del Consiglio dei ministri del 4 maggio 2023, del 23 mag-
gio 2023 e del 25 maggio 2023, non sia in condizione di 
svolgere la prestazione lavorativa neppure attraverso la 
modalità agile, il periodo di assenza dal servizio è consi-
derato servizio prestato a tutti gli effetti di legge e l’am-
ministrazione non corrisponde l’indennità sostitutiva di 
mensa, ove prevista. Tale periodo non è computabile nel 
limite di cui all’articolo 37, terzo comma,    del testo unico 
delle disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati 
civili dello Stato,     di cui al    decreto del Presidente della 
Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3. 

 6. Nei territori dei comuni di cui all’allegato 1, per il 
periodo dal 1° maggio 2023 al 31 agosto 2023, sono so-
spesi i termini per la fornitura dei dati ai sensi dell’artico-
lo 7, comma 1, del decreto legislativo 6 settembre 1989, 
n. 322, quelli per l’avvio e lo svolgimento delle indagini 
statistiche in corso condotte dall’Istituto nazionale di sta-
tistica (ISTAT) e i connessi adempimenti gravanti sugli 
organi di rilevazione e sulle unità di rilevazione, in deroga 
al Programma statistico nazionale in vigore di cui all’ar-
ticolo 13 del decreto legislativo n. 322 del 1989, nonché 
le attività di accertamento e sanzionatorie di cui agli ar-

ticoli 7 e 11 del medesimo decreto legislativo n. 322 del 
1989. Nei predetti casi e per il medesimo periodo sono 
altresì prorogati i termini per il pagamento delle sanzioni 
irrogate dall’ISTAT per le rilevazioni concluse prima del 
1° maggio 2023. 

  6  -bis  . Per i comuni di cui all’allegato 1 annesso al 
presente decreto, il termine di dodici mesi di cui al com-
ma 136 e i termini di cui al comma 136  -bis   dell’articolo 1 
della legge 30 dicembre 2018, n. 145, qualora ricadenti 
nell’anno 2023 e successivi al 1° maggio 2023, sono pro-
rogati di sei mesi.  

 7. Le disposizioni del presente articolo non si applica-
no ai procedimenti relativi al raggiungimento dei traguar-
di e degli obiettivi previsti dal Piano nazionale di ripresa 
e resilienza approvato con decisione di esecuzione del 
Consiglio del 13 luglio 2021, nonché a quelli relativi alla 
realizzazione degli interventi previsti dal Piano naziona-
le complementare di cui all’articolo 1 del decreto-legge 
6 maggio 2021, n. 59, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 1° luglio 2021, n. 101.    In relazione alle proce-
dure di assegnazione del primo semestre 2023 a valere 
sul Fondo per l’avvio di opere indifferibili, di cui all’ar-
ticolo 26, comma 7, del decreto-legge 17 maggio 2022, 
n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2022, n. 91, la sospensione dei termini dei procedimenti 
non si applica qualora vi sia il rischio di compromettere 
parzialmente o totalmente il raggiungimento dei relativi 
traguardi e obiettivi.    
  Riferimenti normativi:

     Il decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151, 
recante «Regolamento recante semplificazione della disciplina dei 
procedimenti relativi alla prevenzione degli incendi, a norma dell’ar-
ticolo 49, comma 4  -quater  , del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122» è pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   22 settembre 2011, n. 221. 

  Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, recante «Norme generali sull’ordinamento del 
lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche»:  

 «Art. 1    (Finalità ed ambito di applicazione)   . — Omissis 
 2. Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministra-

zioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado 
e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad 
ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comuni-
tà montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, 
gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non 
economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e 
gli enti del Servizio sanitario nazionale, l’Agenzia per la rappresentanza 
negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui 
al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla revisione organica 
della disciplina di settore, le disposizioni di cui al presente decreto con-
tinuano ad applicarsi anche al CONI. 

   Omissis  .» 
  Si riporta il testo dell’articolo 37, comma 3, del decreto del Presi-

dente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, recante «Testo unico delle 
disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato»:  

 «Art. 37    (Congedo straordinario)   . — Omissis 
 In ogni caso il congedo straordinario non può superare complessi-

vamente nel corso dell’anno la durata di quarantacinque giorni. 
   Omissis  .» 
  Si riporta il testo degli articoli 7, 11, 13, del decreto legislativo 

6 settembre 1989, n. 322, recante «Norme sul Sistema statistico nazio-
nale e sulla riorganizzazione dell’Istituto nazionale di statistica»:  

 «Art. 7    (Obbligo di fornire dati statistici)   . — 1. È fatto obbligo 
a tutte le amministrazioni, enti e organismi pubblici di fornire tutti i 
dati che vengano loro richiesti per le rilevazioni previste dal program-
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ma statistico nazionale. Sono sottoposti al medesimo obbligo i soggetti 
privati per le rilevazioni, rientranti nel programma stesso, individuate ai 
sensi dell’articolo 13. Su proposta del Presidente dell’ISTAT, sentito il 
Comitato di cui all’articolo 17, con delibera del Consiglio dei Ministri è 
annualmente definita, in relazione all’oggetto, ampiezza, finalità, desti-
natari e tecnica di indagine utilizzata per ciascuna rilevazione statistica, 
la tipologia di dati la cui mancata fornitura, per rilevanza, dimensione 
o significatività ai fini della rilevazione statistica, configura violazione 
dell’obbligo di cui al presente comma. I proventi delle sanzioni ammini-
strative irrogate ai sensi dell’articolo 11 confluiscono in apposito capito-
lo del bilancio dell’ISTAT e sono destinati alla copertura degli oneri per 
le rilevazioni previste dal programma statistico nazionale. 

 2. Non rientrano nell’obbligo di cui al comma 1 i dati personali di 
cui agli articoli 22 e 24 della legge 31 dicembre 1996, n. 675. 

 3. Coloro che, richiesti di dati e notizie ai sensi del comma 1, non li 
forniscano, ovvero li forniscono scientemente errati o incompleti, sono 
soggetti ad una sanzione amministrativa pecuniaria, nella misura di cui 
all’art. 11, che è applicata secondo il procedimento ivi previsto.» 

 «Art. 11    (Sanzioni amministrative)    . — 1. Sanzioni amministrative 
pecuniarie, di cui all’art. 7, sono stabilite:  

   a)   nella misura minima di lire quattrocentomila e massima di lire 
quattromilioni per le violazioni da parte di persone fisiche; 

   b)   nella misura minima di lire un milione e massima di lire dieci-
milioni per le violazioni da parte di enti e società. 

 2. L’accertamento delle violazioni, ai fini dell’applicazione delle 
sanzioni amministrative pecuniarie, è effettuato dagli uffici di statistica, 
facenti parte del Sistema statistico nazionale di cui all’art. 2, che siano 
venuti a conoscenza della violazione. 

 3. Il competente ufficio di statistica redige motivato rapporto in 
ordine alla violazione e, previa contestazione degli addebiti agli inte-
ressati secondo il procedimento di cui agli articoli 13 e seguenti della 
legge 24 novembre 1981, n. 689, lo trasmette al prefetto della provincia, 
il quale procede, ai sensi dell’art. 18 e seguenti della medesima legge. 
Dell’apertura del procedimento è data comunicazione all’ISTAT.» 

 «Art. 13(Programma statistico nazionale). — 1. Le rilevazioni sta-
tistiche di interesse pubblico affidate al Sistema statistico nazionale ed i 
relativi obiettivi sono stabiliti nel programma statistico nazionale. 

 2. Il programma statistico nazionale ha durata triennale e viene te-
nuto aggiornato annualmente. Il programma statistico nazionale preve-
de modalità di raccordo e di coordinamento con i programmi statistici 
predisposti a livello regionale. 

 3. Il programma statistico nazionale è predisposto dall’ISTAT, sot-
toposto al parere della commissione per la garanzia dell’informazione 
statistica di cui all’art. 12 ed approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, pre-
via deliberazione del CIPE. 

 3  -bis  . Nel programma statistico nazionale sono individuate le va-
rianti che possono essere diffuse in forma disaggregata, ove ciò risulti 
necessario per soddisfare particolari esigenze conoscitive anche di ca-
rattere internazionale o europeo. 

 3  -ter  . Al fine di attuare i principi di cui al comma 2 dell’artico-
lo 1, con il decreto di cui al comma 3 del presente articolo è approvato 
l’elenco delle rilevazioni comprese nel programma statistico nazionale 
rispetto alle quali sussiste l’obbligo di risposta di cui all’articolo 7, e 
sono definiti i criteri da utilizzare per individuare, ai fini dell’accer-
tamento di cui all’articolo 11, comma 2, le unità di rilevazione la cui 
mancata risposta comporta l’applicazione della sanzione di cui al me-
desimo articolo 7. 

 4. Gli aggiornamenti del programma statistico nazionale sono pre-
disposti e approvati con la stessa procedura di cui ai commi 3 e 3  -ter  . 

 4  -bis  . Il programma statistico nazionale comprende un’apposita se-
zione concernente le statistiche sulle pubbliche amministrazioni e sulle 
società pubbliche o controllate da soggetti pubblici, nonché sui servizi 
pubblici. Tale sezione è finalizzata alla raccolta e all’organizzazione dei 
dati inerenti al numero, natura giuridica, settore di attività, dotazione di 
risorse umane e finanziarie e spesa dei soggetti di cui al primo periodo, 
nonché ai beni e servizi prodotti ed ai relativi costi e risultati, anche 
alla luce della comparazione tra amministrazioni in ambito nazionale e 
internazionale. Il programma statistico nazionale comprende i dati utili 
per la rilevazione del grado di soddisfazione e della qualità percepita 
dai cittadini e dalle imprese con riferimento a settori e servizi pubblici 
individuati a rotazione.». 

 Si riporta il testo dell’articolo 1, commi 136 e 136  -bis   , della leg-
ge 30 dicembre 2018, n. 145, recante «Bilancio di previsione dello 
Stato per l’anno finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 
2019-2021»:  

 «Omissis 
 136.Il comune beneficiario del contributo di cui al comma 135 è 

tenuto ad affidare i lavori per la realizzazione delle opere pubbliche o 
le forniture entro dodici mesi decorrenti dalla data di attribuzione delle 
risorse. I risparmi derivanti da eventuali ribassi d’asta sono vincolati 
fino al collaudo ovvero alla regolare esecuzione e successivamente pos-
sono essere utilizzati per ulteriori investimenti, per le medesime finalità 
previste dal comma 135, a condizione che gli stessi vengano impegnati 
entro sei mesi dal collaudo ovvero dalla regolare esecuzione. 

 136  -bis  .Nel caso di mancato rispetto del termine di affidamento 
dei lavori o delle forniture di cui al comma 136 o di parziale utilizzo 
del contributo, verificato attraverso il sistema di cui al comma 138, il 
medesimo contributo è revocato, in tutto o in parte, entro il 31 dicembre 
di ciascun anno di riferimento del contributo stesso; le somme revocate 
sono riassegnate con il medesimo provvedimento di revoca ai comuni 
per piccole opere ovvero per forniture o lavori pubblici cantierabili per 
le stesse finalità previste dal comma 135. I comuni beneficiari del con-
tributo di cui al periodo precedente sono tenuti ad affidare i lavori o le 
forniture entro il 30 aprile dell’anno successivo e sono tenuti agli obbli-
ghi di monitoraggio di cui al comma 138. Nel caso di mancato rispetto 
del termine di cui al periodo precedente, verificato attraverso il sistema 
di cui al comma 138, le somme sono revocate e versate dalle regioni ad 
apposito capitolo del bilancio dello Stato. 

   Omissis  .» 
  Si riporta il testo dell’articolo 1, del decreto-legge 6 maggio 2021, 

n. 59, convertito con modificazioni, della legge 1° luglio 2021, n. 101, 
recante «Misure urgenti relative al Fondo complementare al Piano na-
zionale di ripresa e resilienza e altre misure urgenti per gli investimenti»:  

 «Art. 1    (Piano nazionale per gli investimenti complementari al 
Piano nazionale di ripresa e resilienza)   . — 1. È approvato il Piano na-
zionale per gli investimenti complementari finalizzato ad integrare con 
risorse nazionali gli interventi del Piano nazionale di ripresa e resilienza 
per complessivi 30.622,46 milioni di euro per gli anni dal 2021 al 2026. 

  2. Le risorse nazionali degli interventi del Piano nazionale per gli 
investimenti complementari di cui al comma 1 sono ripartite come segue:  

   a)    quanto a complessivi 1.750 milioni di euro per gli anni dal 2021 
al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei pertinenti 
capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze per il trasferimento al bilancio della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri per i seguenti programmi e interventi:  

 1. Servizi digitali e cittadinanza digitale: 50 milioni di euro per 
l’anno 2021, 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2022 e 2023, 
50 milioni di euro per l’anno 2024, 40 milioni di euro per l’anno 2025 e 
10 milioni di euro per l’anno 2026; 

 2. Servizi digitali e competenze digitali: 0,73 milioni di euro per 
l’anno 2021, 46,81 milioni di euro per l’anno 2022, 26,77 milioni di 
euro per l’anno 2023, 29,24 milioni di euro per l’anno 2024, 94,69 mi-
lioni di euro per l’anno 2025 e 51,76 milioni di euro per l’anno 2026; 

 3. Tecnologie satellitari ed economia spaziale: 65,98 milioni di 
euro per l’anno 2022, 136,09 milioni di euro per l’anno 2023, 202,06 
milioni di euro per l’anno 2024, 218,56 milioni di euro per l’anno 2025 
e 177,31 milioni di euro per l’anno 2026; 

 4. Ecosistemi per l’innovazione al Sud in contesti urbani margi-
nalizzati: 70 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2022 al 2026; 

   b)    quanto a complessivi 1.780 milioni di euro per gli anni dal 2021 
al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei pertinenti 
capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze riferiti al seguente programma:  

 1. Interventi per le aree del terremoto del 2009 e 2016: 220 milioni 
di euro per l’anno 2021, 720 milioni di euro per l’anno 2022, 320 mi-
lioni di euro per l’anno 2023, 280 milioni di euro per l’anno 2024, 160 
milioni di euro per l’anno 2025 e 80 milioni di euro per l’anno 2026; 

   c)    quanto a complessivi 9.760 milioni di euro per gli anni dal 2021 
al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei pertinenti 
capitoli dello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e della 
mobilità sostenibili riferiti ai seguenti programmi e interventi:  

 1. Rinnovo delle flotte di bus, treni e navi verdi - Bus: 62,12 milio-
ni di euro per l’anno 2022, 80,74 milioni di euro per l’anno 2023, 159,01 
milioni di euro per l’anno 2024, 173,91 milioni di euro per l’anno 2025 
e 124,22 milioni di euro per l’anno 2026; 
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 2. Rinnovo delle flotte di bus, treni e navi verdi - Navi: 45 milioni 
di euro per l’anno 2021, 54,2 milioni di euro per l’anno 2022, 128,8 mi-
lioni di euro per l’anno 2023, 222 milioni di euro per l’anno 2024, 200 
milioni di euro per l’anno 2025 e 150 milioni di euro per l’anno 2026; 

 3. Rafforzamento delle linee ferroviarie regionali: 150 milioni di 
euro per l’anno 2021, 360 milioni di euro per l’anno 2022, 405 milioni 
di euro per l’anno 2023, 376,9 milioni di euro per l’anno 2024, 248,1 
milioni di euro per l’anno 2025 e 10 milioni di euro per l’anno 2026; 

 4. Rinnovo del materiale rotabile e infrastrutture per il trasporto 
ferroviario delle merci: 60 milioni di euro per l’anno 2021, 50 milioni di 
euro per l’anno 2022, 40 milioni di euro per l’anno 2023, 30 milioni di 
euro per l’anno 2024 e 20 milioni di euro per l’anno 2025; 

 5. Strade sicure - Messa in sicurezza e implementazione di un si-
stema di monitoraggio dinamico per il controllo da remoto di ponti, via-
dotti e tunnel (A24-A25): 150 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2021 e 2022, 90 milioni di euro per l’anno 2023, 337 milioni di euro per 
l’anno 2024, 223 milioni di euro per l’anno 2025 e 50 milioni di euro 
per l’anno 2026; 

 6. Strade sicure - Implementazione di un sistema di monitoraggio 
dinamico per il controllo da remoto di ponti, viadotti e tunnel della rete 
viaria principale: 25 milioni di euro per l’anno 2021, 50 milioni di euro 
per l’anno 2022, 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2023, 2024 
e 2025 e 75 milioni di euro per l’anno 2026; 

 7. Sviluppo dell’accessibilità marittima e della resilienza delle in-
frastrutture portuali ai cambiamenti climatici: 300 milioni di euro per 
l’anno 2021, 400 milioni di euro per l’anno 2022, 320 milioni di euro 
per l’anno 2023, 270 milioni di euro per l’anno 2024, 130 milioni di 
euro per l’anno 2025 e 50 milioni di euro per l’anno 2026; 

 8. Aumento selettivo della capacità portuale: 72 milioni di euro per 
l’anno 2021, 85 milioni di euro per l’anno 2022, 83 milioni di euro per 
l’anno 2023, 90 milioni di euro per l’anno 2024 e 60 milioni di euro per 
l’anno 2025; 

 9. Ultimo/Penultimo miglio ferroviario/stradale: 20,41 milioni di 
euro per l’anno 2021, 52,79 milioni di euro per l’anno 2022, 68,93 mi-
lioni di euro per l’anno 2023, 46,65 milioni di euro per l’anno 2024, 
47,79 milioni di euro per l’anno 2025 e 13,43 milioni di euro per l’anno 
2026; 

 10. Efficientamento energetico: 3 milioni di euro per l’anno 2021, 
7 milioni di euro per l’anno 2022 e 10 milioni di euro per ciascuno degli 
anni dal 2023 al 2026; 

 11. Elettrificazione delle banchine (Cold ironing), attraverso un si-
stema alimentato, ove l’energia non provenga dalla rete di trasmissione 
nazionale, da fonti green rinnovabili o, qualora queste non siano dispo-
nibili, da biogas o, in sua mancanza, da gas naturale: 80 milioni di euro 
per l’anno 2021, 150 milioni di euro per l’anno 2022, 160 milioni di 
euro per l’anno 2023, 140 milioni di euro per l’anno 2024, 160 milioni 
di euro per l’anno 2025 e 10 milioni di euro per l’anno 2026; 

 12. Strategia Nazionale Aree Interne - Miglioramento dell’acces-
sibilità e della sicurezza delle strade, inclusa la manutenzione straordi-
naria anche rispetto a fenomeni di dissesto idrogeologico o a situazioni 
di limitazione della circolazione: 20 milioni di euro per l’anno 2021, 50 
milioni di euro per l’anno 2022, 30 milioni di euro per l’anno 2023, 50 
milioni di euro per l’anno 2024, 100 milioni di euro per l’anno 2025 e 
50 milioni di euro per l’anno 2026; 

 13. Sicuro, verde e sociale: riqualificazione dell’edilizia residen-
ziale pubblica: 200 milioni di euro per l’anno 2021, 400 milioni di euro 
per l’anno 2022 e 350 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 
al 2026; 

   d)    quanto a complessivi 1.455,24 milioni di euro per gli anni dal 
2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero della cultura 
riferiti al seguente programma:  

 1. Piano di investimenti strategici su siti del patrimonio culturale, 
edifici e aree naturali: 207,7 milioni di euro per l’anno 2021, 355,24 
milioni di euro per l’anno 2022, 284,9 milioni di euro per l’anno 2023, 
265,1 milioni di euro per l’anno 2024, 260 milioni di euro per l’anno 
2025 e 82,3 milioni di euro per l’anno 2026; 

   e)    quanto a complessivi 2.387,41 milioni di euro per gli anni dal 
2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei per-
tinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero della salute riferiti 
ai seguenti programmi e interventi:  

 1. Salute, ambiente, biodiversità e clima: 51,49 milioni di euro per 
l’anno 2021, 128,09 milioni di euro per l’anno 2022, 150,88 milioni di 
euro per l’anno 2023, 120,56 milioni di euro per l’anno 2024, 46,54 
milioni di euro per l’anno 2025 e 2,45 milioni di euro per l’anno 2026; 

 2. Verso un ospedale sicuro e sostenibile: 250 milioni di euro per 
l’anno 2021, 390 milioni di euro per l’anno 2022, 300 milioni di euro 
per l’anno 2023, 250 milioni di euro per l’anno 2024, 140 milioni di 
euro per l’anno 2025 e 120 milioni di euro per l’anno 2026; 

 3. Ecosistema innovativo della salute: 10 milioni di euro per l’anno 
2021, 105,28 milioni di euro per l’anno 2022, 115,28 milioni di euro 
per l’anno 2023, 84,28 milioni di euro per l’anno 2024, 68,28 milioni di 
euro per l’anno 2025 e 54,28 milioni di euro per l’anno 2026; 

   f)    quanto a complessivi 6.880 milioni di euro per gli anni dal 2021 
al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei pertinenti 
capitoli dello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economi-
co riferiti ai seguenti programmi e interventi:  

 1. «Polis» - Case dei servizi di cittadinanza digitale: 125 milioni 
di euro per l’anno 2022, 145 milioni di euro per l’anno 2023, 162,62 
milioni di euro per l’anno 2024, 245 milioni di euro per l’anno 2025 e 
122,38 milioni di euro per l’anno 2026; 

 2. Transizione 4.0: 704,5 milioni di euro per l’anno 2021, 1.414,95 
milioni di euro per l’anno 2022, 1.624,88 milioni di euro per l’anno 
2023, 989,17 milioni di euro per l’anno 2024, 324,71 milioni di euro per 
l’anno 2025 e 21,79 milioni di euro per l’anno 2026; 

 3. Accordi per l’Innovazione: 100 milioni di euro per l’anno 2021, 
150 milioni di euro per l’anno 2022 e 250 milioni di euro per ciascuno 
degli anni dal 2023 al 2025; 

   g)    quanto a complessivi 132,9 milioni di euro per gli anni dal 2022 
al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei pertinenti 
capitoli dello stato di previsione del Ministero della giustizia riferiti al 
seguente programma e intervento:  

 1. Costruzione e miglioramento di padiglioni e spazi per strutture 
penitenziarie per adulti e minori: 2,5 milioni di euro per l’anno 2022, 19 
milioni di euro per l’anno 2023, 41,5 milioni di euro per l’anno 2024, 57 
milioni di euro per l’anno 2025 e 12,9 milioni di euro per l’anno 2026; 

   h)    quanto a complessivi 1.203,3 milioni di euro per gli anni dal 
2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero delle politi-
che agricole alimentari e forestali riferiti al seguente programma e 
intervento:  

 1. Contratti di filiera e distrettuali per i settori agroalimentare, della 
pesca e dell’acquacoltura, della silvicoltura, della floricoltura e del vi-
vaismo: 200 milioni di euro per l’anno 2021, 300,83 milioni di euro per 
ciascuno degli anni dal 2022 al 2023, 258,81 milioni di euro per l’anno 
2024, 122,5 milioni di euro per l’anno 2025 e 20,33 milioni di euro per 
l’anno 2026. Il 25 per cento delle predette somme è destinato esclusiva-
mente alle produzioni biologiche italiane ottenute conformemente alla 
normativa europea e a quella nazionale di settore; 

   i)    quanto a complessivi 500 milioni di euro per gli anni dal 2022 al 
2026 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei pertinenti 
capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’università e della 
ricerca riferiti al seguente programma e intervento:  

 1. Iniziative di ricerca per tecnologie e percorsi innovativi in ambi-
to sanitario e assistenziale: 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 
dal 2022 al 2026; 

   l)    quanto a complessivi 210 milioni di euro per gli anni dal 2021 al 
2024 da iscrivere, per gli importi e le annualità indicati, nei pertinenti 
capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’interno riferiti al se-
guente programma e intervento:  

 1. Piani urbani integrati: 80 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2021 e 2022, 30 milioni di euro nel 2023 e 20 milioni di euro nell’anno 
2024; 

   m)   quanto a 910 milioni di euro per l’anno 2023, 829,9 milioni di 
euro per l’anno 2024, 1.439,9 milioni di euro per l’anno 2025 e 1.383,81 
milioni di euro per l’anno 2026 per il finanziamento degli interventi di 
cui ai commi 3 e 4. 

 2  -bis  . Al fine di favorire la realizzazione di investimenti in materia 
di mobilità in tutto il territorio nazionale nonché di ridurre il divario 
infrastrutturale tra le diverse regioni, le risorse di cui al comma 2, lettera 
  c)  , punti 1 e 3, sono destinate alle regioni Abruzzo, Molise, Campania, 
Basilicata, Calabria, Puglia, Sicilia e Sardegna rispettivamente in misu-
ra almeno pari al 50 per cento e all’80 per cento. 

 2  -ter  . Le risorse di cui al comma 2, lettera   c)   , punto 2, sono 
destinate:  

   a)   nella misura di 18 milioni di euro per l’anno 2021, di 17,2 
milioni di euro per l’anno 2022, di 56,5 milioni di euro per l’anno 
2023, di 157,6 milioni di euro per l’anno 2024, di 142 milioni di euro 
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per l’anno 2025 e di 108,7 milioni di euro per l’anno 2026, all’eroga-
zione, fino a concorrenza delle risorse disponibili, di un contributo di 
importo non superiore al 50 per cento dei costi necessari per il rinno-
vo ovvero l’ammodernamento delle navi, anche in fase di costruzione 
delle stesse; 

   b)   nella misura di 20 milioni di euro per l’anno 2021, di 30 milio-
ni di euro per l’anno 2022 e di 30 milioni di euro per l’anno 2023, al 
rinnovo ovvero all’acquisto, da parte di Rete ferroviaria italiana Spa, di 
unità navali impiegate nel traghettamento nello Stretto di Messina per i 
servizi ferroviari di collegamento passeggeri e merci ovvero nel traghet-
tamento veloce dei passeggeri. Tali risorse si intendono immediatamen-
te disponibili alla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, ai fini dell’assunzione di impegni giuridicamente 
vincolanti; 

   c)   nella misura di 7 milioni di euro per ciascuno degli anni 2021 
e 2022, di 42,3 milioni di euro per l’anno 2023, di 64,4 milioni di euro 
per l’anno 2024, di 58 milioni di euro per l’anno 2025 e di 41,3 milioni 
di euro per l’anno 2026, al finanziamento, in misura non superiore al 50 
per cento del relativo costo, di interventi destinati alla realizzazione di 
impianti di liquefazione di gas naturale sul territorio nazionale necessari 
alla de-carbonizzazione dei trasporti e in particolare nel settore maritti-
mo, nonché di punti di rifornimento di gas naturale liquefatto (GNL) e 
Bio-GNL in ambito portuale con le relative capacità di stoccaggio, e per 
l’acquisto delle unità navali necessarie a sostenere le attività di bunke-
raggio a partire dai terminali di rigassificazione nazionali. 

 2  -quater   . Con decreto del Ministro delle infrastrutture e della mo-
bilità sostenibili, da adottare, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti:  

   a)   le modalità di assegnazione delle risorse di cui al comma 2, let-
tera   c)  , punto 4, finalizzate all’erogazione di contributi in favore delle 
imprese del settore ferroviario merci e della logistica che svolgono le 
proprie attività sul territorio nazionale. I contributi sono destinati al fi-
nanziamento, in misura non superiore al 50 per cento, dell’acquisto di 
nuovi carri, locomotive e mezzi di movimentazione per il trasporto mer-
ci ferroviario anche nei terminal intermodali, nonché al finanziamento, 
nella misura del 100 per cento, di interventi destinati all’efficientamento 
ecosostenibile di raccordi ferroviari di Rete ferroviaria italiana Spa; 

   b)   la tipologia e i parametri tecnici degli interventi ammessi a fi-
nanziamento ai sensi delle lettere   a)   e   c)   del comma 2  -ter  , l’entità del 
contributo riconoscibile, ai sensi delle citate lettere, per ciascuna delle 
tipologie di intervento e le modalità e le condizioni di erogazione dello 
stesso. 

 2  -quinquies  . Le risorse di cui al comma 2, lettera   c)   , punto 12, sono 
destinate, al fine di assicurare l’efficacia e la sostenibilità nel tempo 
della strategia nazionale per lo sviluppo delle aree interne del Paese, 
con particolare riferimento alla promozione e al miglioramento dell’ac-
cessibilità delle aree interne, al finanziamento di interventi di messa in 
sicurezza e manutenzione straordinaria della rete viaria delle medesime 
aree anche rispetto a fenomeni di dissesto idrogeologico o a situazioni 
di limitazione della circolazione. Con decreto del Ministro delle infra-
strutture e della mobilità sostenibili, di concerto con Ministro per il Sud 
e la coesione territoriale e con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da 
adottare entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, si provvede alla ripartizione 
delle risorse tra le aree interne, sulla base dei seguenti criteri:  

   a)   entità della popolazione residente; 
   b)   estensione delle strade statali, provinciali e comunali qualora 

queste ultime rappresentino l’unica comunicazione esistente tra due o 
più comuni appartenenti all’area interna; 

   c)   esistenza di rischi derivanti dalla classificazione sismica dei ter-
ritori e dall’accelerazione sismica; 

   d)   esistenza di situazioni di dissesto idrogeologico e relativa entità. 
 2  -sexies  . Ai fini dell’assegnazione delle risorse di cui al com-

ma 2  -quinquies  , si tiene conto, in modo prevalente, dei criteri di cui 
alle lettere   a)   e   b)   del medesimo comma 2  -quinquies  , complessivamente 
considerati. 

 2  -septies  . Al fine di favorire l’incremento del patrimonio di edilizia 
residenziale pubblica di proprietà delle regioni, dei comuni e degli ex 
Istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati, costitui-
ti anche in forma societaria, nonché degli enti di edilizia residenziale 
pubblica aventi le stesse finalità degli ex Istituti autonomi per le case 
popolari, le risorse di cui al comma 2, lettera   c)   , punto 13, sono desti-
nate al finanziamento di un programma di interventi di riqualificazione 

dell’edilizia residenziale pubblica, ivi compresi interventi di demolizio-
ne e ricostruzione, avente ad oggetto la realizzazione anche in forma 
congiunta di:  

   a)   interventi diretti alla verifica e alla valutazione della sicurezza 
sismica e statica di edifici di edilizia residenziale pubblica e progetti di 
miglioramento o di adeguamento sismico; 

   b)   interventi di efficientamento energetico di alloggi o di edifici 
di edilizia residenziale pubblica, ivi comprese le relative progettazioni; 

   c)   interventi di razionalizzazione degli spazi di edilizia residenziale 
pubblica, ivi compresi gli interventi di frazionamento e ridimensiona-
mento degli alloggi, se eseguiti congiuntamente a uno degli interventi 
di cui alle lettere   a)   e   b)  ; 

   d)   interventi di riqualificazione degli spazi pubblici, se esegui-
ti congiuntamente a uno degli interventi di cui alle lettere   a)   e   b)  , ivi 
compresi i progetti di miglioramento e valorizzazione delle aree verdi, 
dell’ambito urbano di pertinenza degli immobili oggetto di intervento; 

   e)   operazioni di acquisto di immobili, da destinare alla sistema-
zione temporanea degli assegnatari di alloggi di edilizia residenziale 
pubblica oggetto degli interventi di cui alle lettere   a)   e   b)  , a condizione 
che gli immobili da acquistare siano dotati di caratteristiche energetiche 
e antisismiche almeno pari a quelle indicate come requisito minimo da 
raggiungere per gli immobili oggetto degli interventi di cui alle medesi-
me lettere   a)   e   b)  . Alle finalità di cui alla presente lettera può essere de-
stinato un importo non superiore al 10 per cento del totale delle risorse; 

   f)   operazioni di locazione di alloggi da destinare temporaneamente 
agli assegnatari di alloggi di edilizia residenziale pubblica oggetto degli 
interventi di cui alle lettere   a)   e   b)  . 

 2  -octies  . Gli interventi finanziati con le risorse di cui al comma 2, 
lettera   c)  , punto 13, non sono ammessi alle detrazioni previste dall’arti-
colo 119 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77. 

 2  -novies   . Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da 
adottare entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, su proposta del Ministro delle 
infrastrutture e della mobilità sostenibili, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze e sentito il Dipartimento Casa Italia della 
Presidenza del Consiglio dei ministri, previa intesa in sede di Conferen-
za unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281:  

   a)   sono individuati gli indicatori di riparto su base regionale delle 
risorse di cui al comma 2  -septies  , tenuto conto del numero di alloggi di 
edilizia residenziale pubblica presenti in ciascuna regione, dell’entità 
della popolazione residente nella regione nonché dell’entità della popo-
lazione regionale residente nelle zone sismiche 1 e 2; 

   b)   sono stabilite le modalità e i termini di ammissione a finanzia-
mento degli interventi, con priorità per gli interventi effettuati nelle 
zone sismiche 1 e 2, per quelli che prevedono azioni congiunte sia di 
miglioramento di classe sismica sia di efficientamento energetico, non-
ché per quelli in relazione ai quali sia già disponibile almeno il progetto 
di fattibilità tecnica ed economica di cui all’articolo 23 del codice dei 
contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50; 

   c)   sono disciplinate le modalità di erogazione dei finanziamenti. 
 2  -decies   . Al fine di incrementare il patrimonio di edilizia residen-

ziale pubblica, le risorse del Programma di recupero di immobili e al-
loggi di edilizia residenziale pubblica, di cui all’articolo 4 del decreto-
legge 28 marzo 2014, n. 47, convertito, con modificazioni, dalla legge 
23 maggio 2014, n. 80, sono altresì destinate a:  

   a)   interventi di ristrutturazione e riqualificazione di alloggi e im-
mobili già destinati a edilizia residenziale pubblica; 

   b)   interventi finalizzati al riutilizzo, al completamento o alla ricon-
versione a edilizia residenziale sociale di immobili pubblici e privati in 
disuso, sfitti o abbandonati, liberi da qualunque vincolo. (6) 

  3. All’articolo 119 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, sono appor-
tate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 3  -bis  , le parole «31 dicembre 2022» sono sostituite 
dalle seguenti: «30 giugno 2023»; 

   b)   il comma 8  -bis   è sostituito dal seguente: «8  -bis  . Per gli inter-
venti effettuati dalle persone fisiche di cui al comma 9, lettera   a)  , per i 
quali alla data del 30 giugno 2022 siano stati effettuati lavori per almeno 
il 60 per cento dell’intervento complessivo, la detrazione del 110 per 
cento spetta anche per le spese sostenute entro il 31 dicembre 2022. Per 
gli interventi effettuati dai condomini di cui al comma 9, lettera   a)  , la 
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detrazione del 110 per cento spetta anche per le spese sostenute entro 
il 31 dicembre 2022. Per gli interventi effettuati dai soggetti di cui al 
comma 9, lettera   c)  , per i quali alla data del 30 giugno 2023 siano stati 
effettuati lavori per almeno il 60 per cento dell’intervento complessivo, 
la detrazione del 110 per cento spetta anche per le spese sostenute entro 
il 31 dicembre 2023.». 

 4. La copertura di parte degli oneri di cui all’articolo 1, comma 73, 
della legge 30 dicembre 2020, n. 178, pari a 1.655,4 milioni di euro per 
l’anno 2023, a 1.468,9 milioni di euro per l’anno 2024, a 1.376,1 mi-
lioni di euro per l’anno 2025 e a 1.274 milioni di euro per l’anno 2026, 
a valere sulle risorse previste per l’attuazione del progetto nell’ambito 
del Piano nazionale di ripresa e resilienza ai sensi dei commi da 1037 
a 1050 della legge n. 178 del 2020, è rideterminata in 1.315,4 milioni 
di euro per l’anno 2023, in 1.310,9 milioni di euro per l’anno 2024, in 
560,1 milioni di euro per l’anno 2025 e in 505,79 milioni di euro per 
l’anno 2026. 

 5. Fermo restando quanto previsto dal comma 3, gli eventuali mi-
nori oneri previsti anche in via prospettica rilevati dal monitoraggio 
degli effetti dell’agevolazione di cui all’articolo 119, del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020, n. 77, rispetto alla previsione tendenziale, sono vincolati alla 
proroga del termine della fruizione della citata agevolazione, da definire 
con successivi provvedimenti legislativi. Il monitoraggio di cui al primo 
periodo è effettuato dal Ministero dell’economia e delle finanze - Di-
partimento delle finanze sulla base dei dati comunicati con cadenza tri-
mestrale dall’Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l’energia e lo 
sviluppo economico sostenibile (ENEA) e i conseguenti aggiornamenti 
delle stime sono comunicati alle competenti commissioni parlamentari 
della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica. 

 6. Agli interventi ricompresi nel Piano nazionale per gli investi-
menti complementari si applicano, in quanto compatibili, le procedure 
di semplificazione e accelerazione, le misure di trasparenza e conoscibi-
lità dello stato di avanzamento stabilite per il Piano nazionale di ripresa 
e resilienza. Allo scopo di agevolare la realizzazione degli interventi 
previsti dal comma 2, lettera   f)  , punto 1, dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto e fino al 31 dicembre 
2026, le disposizioni di cui al comma 2  -quater   dell’articolo 8 della leg-
ge 10 ottobre 1990, n. 287, non si applicano ai soggetti individuati per 
l’attuazione degli interventi suddetti. 

 7. Ai fini del monitoraggio degli interventi, entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, sono individuati per ciascun interven-
to o programma gli obiettivi iniziali, intermedi e finali determinati in 
relazione al cronoprogramma finanziario e coerenti con gli impegni as-
sunti nel Piano nazionale di ripresa e resilienza con la Commissione 
europea sull’incremento della capacità di spesa collegata all’attuazione 
degli interventi del Piano nazionale per gli investimenti complementari. 
Le informazioni necessarie per l’attuazione degli investimenti di cui al 
presente articolo sono rilevate attraverso il sistema di monitoraggio di 
cui al decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, e i sistemi collegati. 
Negli altri casi e, comunque, per i programmi e gli interventi cofinan-
ziati dal Piano nazionale di ripresa e resilienza è utilizzato il sistema 
informatico di cui all’articolo 1, comma 1043, della legge 30 dicembre 
2020, n. 178. 

 7  -bis  . Fatte salve le procedure applicabili ai programmi ed inter-
venti cofinanziati dal Piano nazionale di ripresa e resilienza ai sensi 
dell’articolo 14, comma 1, ultimo periodo, del decreto-legge 31 mag-
gio 2021, n. 77, e fermo restando anche quanto previsto dal medesimo 
articolo 14, comma 1, primo periodo, il mancato rispetto dei termini 
previsti dal cronoprogramma procedurale degli adempimenti o la man-
cata alimentazione dei sistemi di monitoraggio comportano la revoca 
del finanziamento ai sensi del presente comma, qualora non risultino as-
sunte obbligazioni giuridicamente vincolanti. I provvedimenti di revo-
ca sono adottati dal Ministro a cui risponde l’amministrazione centrale 
titolare dell’intervento. Nel caso in cui il soggetto attuatore sia la stessa 
amministrazione centrale, nonché per gli interventi di cui al comma 2, 
lettera   b)  , punto 1, la revoca è disposta con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri su proposta del Ministro dell’economia e delle 
finanze. Le risorse disponibili per effetto delle revoche, anche iscritte 
in conto residui, sono riprogrammate con uno o più decreti del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’economia 
e delle finanze, secondo criteri premianti nei confronti delle ammini-
strazioni che abbiano riportato i migliori dati di impiego delle risorse. 
Per le risorse oggetto di revoca, i termini di conservazione dei residui 
di cui all’articolo 34  -bis  , commi 3 e 4, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, decorrono nuovamente dal momento dell’iscrizione nello stato 

di previsione di destinazione. Qualora le somme oggetto di revoca sia-
no state già trasferite dal bilancio dello Stato, le stesse devono essere 
tempestivamente versate all’entrata del bilancio dello Stato per la suc-
cessiva riassegnazione, al fine di consentirne l’utilizzo previsto con la 
riprogrammazione disposta con il decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad 
apportare le occorrenti variazioni di bilancio anche in conto residui. In 
caso di mancato versamento delle predette somme da parte degli enti 
locali delle regioni a statuto ordinario, della Regione siciliana e della 
regione Sardegna, il recupero è operato con le procedure di cui all’ar-
ticolo 1, commi 128 e 129, della legge 24 dicembre 2012, n. 228. Per 
gli enti locali delle regioni Friuli Venezia Giulia e Valle d’Aosta e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano, in caso di mancato versa-
mento, le predette regioni e province autonome assoggettano i propri 
enti ad una riduzione in corrispondente misura dei trasferimenti correnti 
erogati dalle medesime regioni o province autonome che provvedono, 
conseguentemente, a riversare all’entrata del bilancio dello Stato le 
somme recuperate. In caso di mancato versamento da parte delle regioni 
e delle province autonome si procede al recupero delle somme dovute a 
valere sulle giacenze depositate a qualsiasi titolo nei conti aperti presso 
la tesoreria statale. 

 7  -ter  . L’attuazione degli investimenti di cui al comma 2, lettera   e)  , 
costituisce adempimento ai fini dell’accesso al finanziamento integrati-
vo del Servizio sanitario nazionale ai fini e per gli effetti dell’articolo 2, 
comma 68, lettera   c)  , della legge 23 dicembre 2009, n. 191, come pro-
rogato, a decorrere dal 2013, dall’articolo 15, comma 24, del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135, e la relativa verifica è effettuata congiuntamente 
dal Comitato permanente per la verifica dell’erogazione dei livelli es-
senziali di assistenza e dal Tavolo di verifica degli adempimenti di cui 
rispettivamente all’articolo 9 e all’articolo 12 dell’intesa tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano sancita in data 
23 marzo 2005. 

 7  -quater  . Fermo restando il rispetto del cronoprogramma finanzia-
rio e procedurale previsto dal presente articolo e dal decreto di cui al 
comma 7, alla ripartizione delle risorse per la concreta attuazione degli 
interventi di cui al comma 2, lettera   d)  , punto 1, si provvede con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro della 
cultura, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, da 
adottare entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto. 

 7  -quinquies  . A partire dall’anno 2022 e fino alla completa realiz-
zazione del Piano nazionale per gli investimenti complementari, è pre-
sentata annualmente alle Camere, unitamente alla relazione già previ-
sta dall’articolo 7  -bis  , comma 3, del decreto-legge 29 dicembre 2016, 
n. 243, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, 
n. 18, una relazione sulla ripartizione territoriale dei programmi e degli 
interventi di cui al comma 2, anche sulla base delle risultanze dei sistemi 
di monitoraggio di cui al comma 7. 

 8. L’attuazione degli interventi di cui al presente articolo, sogget-
ti alla procedura di notifica ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, è subordinata alla pre-
via autorizzazione della Commissione europea. I termini per il conse-
guimento degli obiettivi iniziali, intermedi e finali, individuati ai sensi 
del comma 7, sono sospesi dalla data di notificazione dell’intervento e 
riprendono corso dalla data di notifica della decisione di autorizzazione 
della Commissione europea. Qualora la Commissione europea adotti 
una decisione negativa, le risorse destinate all’intervento notificato e 
dichiarato non compatibile sono revocate e rimangono nella disponi-
bilità dell’amministrazione titolare per essere destinate ad interventi in 
linea con le finalità del PNC e il cui cronoprogramma procedurale, da 
adottare con le modalità di cui al comma 7, sia coerente con la necessità 
di assicurare il raggiungimento degli obiettivi del medesimo Piano. Le 
amministrazioni attuano gli interventi ricompresi nel Piano nazionale 
per gli investimenti complementari in coerenza con il principio dell’as-
senza di un danno significativo agli obiettivi ambientali, di cui all’arti-
colo 17 del regolamento (UE) 2020/852 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 18 giugno 2020. 

 9. Agli oneri derivanti dal presente articolo, determinati in 3.005,53 
milioni di euro milioni di euro per l’anno 2021, 6.053,59 milioni di euro 
per l’anno 2022, 6.859,40 milioni di euro per l’anno 2023, 6.184,80 
milioni di euro per l’anno 2024, 5.459,98 milioni di euro per l’anno 
2025 e 3.201,96 milioni di euro per l’anno 2026, 70,9 milioni di euro per 
l’anno 2027, 6,4 milioni di euro per l’anno 2028, 10,1 milioni di euro 
per l’anno 2033 e 3,4 milioni di euro per l’anno 2034, che aumentano, ai 
fini della compensazione degli effetti in termini di indebitamento netto, 
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in 3.585,98 milioni di euro per l’anno 2026, 2.809,90 milioni di euro per 
l’anno 2027, 2.806,40 milioni di euro per l’anno 2028, 2.524,01 milioni 
di euro per l’anno 2029, 1.431,84 milioni di euro per l’anno 2030, si 
provvede ai sensi dell’articolo 5.» 

  Si riporta il testo dell’articolo 26, comma 7, del decreto-legge 
17 maggio 2022, n. 50 «Misure urgenti in materia di politiche energeti-
che nazionali, produttività delle imprese e attrazione degli investimenti, 
nonche’ in materia di politiche sociali e di crisi ucraina», convertito, con 
modificazioni, della legge 15 luglio 2022, n. 91:  

 «Art. 26    (Disposizioni urgenti in materia di appalti pubblici di la-
vori)   . — Omissis 

 7. In caso di insufficienza delle risorse di cui al comma 6, per fron-
teggiare i maggiori costi presente decreto e sino al 31 dicembre 2022 che 
siano relativi ad opere finanziate, in tutto o in parte, con le risorse pre-
viste dal regolamento (UE) 2021/240 e dal regolamento (UE) 2021/241, 
è istituito nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze il «Fondo per l’avvio di opere indifferibili», con una dotazio-
ne di 1.500 milioni di euro per l’anno 2022, 1.700 milioni di euro per 
l’anno 2023, 1.500 milioni di euro per ciascuno degli anni 2024 e 2025 
e 1.300 milioni di euro per l’anno 2026. Le risorse del Fondo sono tra-
sferite, nei limiti degli stanziamenti annuali di bilancio, in apposita con-
tabilità del Fondo di rotazione di cui all’articolo 5 della legge 16 aprile 
1987, n. 183. Fermi restando gli interventi prioritari individuati al primo 
periodo, al Fondo di cui al presente comma possono accedere, secon-
do le modalità definite ai sensi del comma 7  -bis    e relativamente alle 
procedure di affidamento di lavori delle opere avviate successivamente 
alla data di entrata in vigore del presente decreto e fino al 31 dicembre 
2022, gli interventi integralmente finanziati, la cui realizzazione, anche 
in considerazione delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente, deve essere ultimata entro il 31 dicembre 2026, relativi al Piano 
nazionale per gli investimenti complementari al PNRR, di cui all’arti-
colo 1 del decreto-legge n. 59 del 2021, convertito, con modificazioni, 
dalla legge n. 101 del 2021, e quelli in relazione ai quali siano nominati 
Commissari straordinari ai sensi dell’articolo 4 del decreto-legge n. 32 
del 2019, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 55 del 2019. Al 
Fondo possono altresì accedere, nei termini di cui al terzo periodo:  

   a)   il Commissario straordinario di cui all’articolo 1, comma 421, 
della legge 30 dicembre 2021, n. 234, per la realizzazione degli inter-
venti inseriti nel programma di cui al comma 423 del medesimo artico-
lo 1 della legge n. 234 del 2021; 

   b)   la società Infrastrutture Milano Cortina 2020-2026 S.p.A. di cui 
all’articolo 3 del decreto-legge 11 marzo 2020, n. 16, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 8 maggio 2020, n. 31, per la realizzazione 
delle opere di cui al comma 2 del medesimo articolo 3 del decreto-legge 
n. 16 del 2020; 

   c)   l’Agenzia per la coesione territoriale per gli interventi previsti 
dal decreto di cui all’articolo 9, comma 5  -ter  , del decreto-legge n. 4 del 
2022, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 25 del 2022. 

   Omissis  .”   

  Art. 4  - bis 
      Misure urgenti in materia di sospensione dell’applicazio-

ne dei limiti di emissione agli scarichi idrici delle infra-
strutture colpite dagli eventi alluvionali    

      1. Fermo restando quanto disposto dall’articolo 124, 
comma 6, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, al 
fine di consentire il risanamento e il successivo ripristino 
delle infrastrutture idriche gravemente danneggiate a se-
guito degli eventi alluvionali verificatisi nei territori dei 
comuni indicati nell’allegato 1 annesso al presente de-
creto, con particolare riferimento alle fognature, alle fos-
se tipo Imhoff, agli scolmatori, agli impianti di solleva-
mento e agli impianti di depurazione delle acque reflue, 
per il periodo dal 1° maggio 2023 fino al loro ripristino, 
comunque non oltre il 1° maggio 2024, per i soli impian-
ti di depurazione danneggiati o inaccessibili è sospesa 
l’applicazione dei limiti di emissione degli scarichi idrici 
di cui alle tabelle 1, 2, 3 e 4 dell’allegato 5 alla parte ter-
za del predetto decreto legislativo n. 152 del 2006.    

  Riferimenti normativi:
     Si riporta il testo dell’articolo 124, comma 6, del decreto legislati-

vo 3 aprile 2006, n. 152, recante «Norme in materia ambientale». 
 «Art. 124    (Criteri generali)   . — Omissis 
 6. Le regioni disciplinano le fasi di autorizzazione provvisoria agli 

scarichi degli impianti di depurazione delle acque reflue per il tempo 
necessario al loro avvio oppure, se già in esercizio, allo svolgimento 
di interventi, sugli impianti o sulle infrastrutture ad essi connesse, fi-
nalizzati all’adempimento degli obblighi derivanti dall’appartenenza 
dell’Italia all’Unione europea, ovvero al potenziamento funzionale, alla 
ristrutturazione o alla dismissione.»   

  Art. 4  - ter 
      Sospensione delle prescrizioni delle autorizzazioni 

ambientali che disciplinano la gestione degli impianti e 
delle infrastrutture colpiti dagli eventi alluvionali    

      1. Al fine di consentire il risanamento e il successivo 
ripristino degli impianti e delle infrastrutture gravemente 
danneggiati a seguito degli eventi alluvionali e franosi 
verificatisi nei territori dei comuni di cui all’allegato 1 
annesso al presente decreto, per il periodo dal 1° mag-
gio 2023 al 1° maggio 2024 è sospesa l’applicazione 
delle prescrizioni incompatibili con lo stato dei luoghi, 
o inapplicabili per cause di forza maggiore connesse ai 
medesimi eventi, contenute nei provvedimenti ambientali 
rilasciati ai sensi degli articoli da 29  -bis   a 29-quattuor-
decies, 208, 214 e 216 del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152, nei provvedimenti rilasciati ai sensi del de-
creto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36, o delle norme 
previgenti in materia di realizzazione e gestione delle di-
scariche nonché nei provvedimenti autorizzativi rilasciati 
ai sensi del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 13 marzo 2013, n. 59.    
  Riferimenti normativi:

     Si riporta il testo degli articoli da 29  -bis    a 29- quaterdecies, 208, 
214, 216, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante «Norme 
in materia ambientale»:  

 «Art. 29  -bis      (Individuazione e utilizzo delle migliori tecniche di-
sponibili)   . — 1. L’autorizzazione integrata ambientale è rilasciata te-
nendo conto di quanto indicato all’Allegato XI alla Parte Seconda e le 
relative condizioni sono definite avendo a riferimento le Conclusioni 
sulle BAT, salvo quanto previsto all’articolo 29  -sexies  , comma 9  -bis  , 
e all’articolo 29  -octies  . Nelle more della emanazione delle conclusioni 
sulle BAT l’autorità competente utilizza quale riferimento per stabilire 
le condizioni dell’autorizzazione le pertinenti conclusioni sulle migliori 
tecniche disponibili, tratte dai documenti pubblicati dalla Commissione 
europea in attuazione dell’articolo 16, paragrafo 2, della direttiva 96/61/
CE o dell’articolo 16, paragrafo 2, della direttiva 2008/01/CE. 

 2. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, 
il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, il Ministro della salute e 
d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le re-
gioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, previa consultazio-
ne delle associazioni maggiormente rappresentative a livello nazionale 
degli operatori delle installazioni interessate, possono essere determi-
nati requisiti generali, per talune categorie di installazioni, che tengano 
luogo dei corrispondenti requisiti fissati per ogni singola autorizzazio-
ne, purché siano garantiti un approccio integrato ed una elevata prote-
zione equivalente dell’ambiente nel suo complesso. I requisiti generali 
si basano sulle migliori tecniche disponibili, senza prescrivere l’utilizzo 
di alcuna tecnica o tecnologia specifica, al fine di garantire la confor-
mità con l’articolo 29  -sexies  . Per le categorie interessate, salva l’appli-
cazione dell’articolo 29  -septies  , l’autorità competente rilascia l’autoriz-
zazione in base ad una semplice verifica di conformità dell’istanza con 
i requisiti generali. 

 2  -bis  . I decreti di cui al comma 2 sono aggiornati entro sei mesi 
dall’emanazione delle pertinenti conclusioni sulle BAT da parte della 
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Commissione europea, al fine di tener conto dei progressi delle migliori 
tecniche disponibili e garantire la conformità con l’articolo 29  -octies  , 
ed inoltre contengono un esplicito riferimento alla direttiva 2010/75/UE 
all’atto della pubblicazione ufficiale. Decorso inutilmente tale termine 
e fino al loro aggiornamento, i decreti già emanati ai sensi del comma 2 
assumono, per installazioni pertinenti a tali conclusioni sulle BAT, una 
mera valenza informativa e conseguentemente non trova più applicazio-
ne l’ultimo periodo del comma 2. 

 3. Per le discariche di rifiuti da autorizzare ai sensi del presente 
titolo, si considerano soddisfatti i requisiti tecnici di cui al presente ti-
tolo se sono soddisfatti i requisiti tecnici di cui al decreto legislativo 
13 gennaio 2003, n. 36 fino all’emanazione delle relative conclusioni 
sulle BAT.» 

 «Art. 29  -ter      (Domanda di autorizzazione integrata ambientale)   . 
— 1. Ai fini dell’esercizio delle nuove installazioni di nuovi impianti, 
della modifica sostanziale e dell’adeguamento del funzionamento degli 
impianti delle installazioni esistenti alle disposizioni del presente de-
creto, si provvede al rilascio dell’autorizzazione integrata ambientale 
di cui all’articolo 29  -sexies   . Fatto salvo quanto disposto al comma 4 
e ferme restando le informazioni richieste dalla normativa concernen-
te aria, acqua, suolo e rumore, la domanda deve contenere le seguenti 
informazioni:  

   a)   descrizione dell’installazione e delle sue attività, specificandone 
tipo e portata; 

   b)   descrizione delle materie prime e ausiliarie, delle sostanze e 
dell’energia usate o prodotte dall’installazione; 

   c)   descrizione delle fonti di emissione dell’installazione; 
   d)   descrizione dello stato del sito di ubicazione dell’installazione; 
   e)   descrizione del tipo e dell’entità delle prevedibili emissioni 

dell’installazione in ogni comparto ambientale nonché un’identificazio-
ne degli effetti significativi delle emissioni sull’ambiente; 

   f)   descrizione della tecnologia e delle altre tecniche di cui si preve-
de l’uso per prevenire le emissioni dall’installazione oppure, qualora ciò 
non fosse possibile, per ridurle; 

   g)   descrizione delle misure di prevenzione, di preparazione per il ri-
utilizzo, di riciclaggio e di recupero dei rifiuti prodotti dall’installazione; 

   h)   descrizione delle misure previste per controllare le emissioni 
nell’ambiente nonché le attività di autocontrollo e di controllo program-
mato che richiedono l’intervento dell’ente responsabile degli accerta-
menti di cui all’articolo 29  -decies  , comma 3; 

   i)   descrizione delle principali alternative alla tecnologia, alle 
tecniche e alle misure proposte, prese in esame dal gestore in forma 
sommaria; 

   l)   descrizione delle altre misure previste per ottemperare ai principi 
di cui all’articolo 6, comma 16; 

   m)   se l’attività comporta l’utilizzo, la produzione o lo scarico di 
sostanze pericolose e, tenuto conto della possibilità di contaminazione 
del suolo e delle acque sotterrane nel sito dell’installazione, una rela-
zione di riferimento elaborata dal gestore prima della messa in esercizio 
dell’installazione o prima del primo aggiornamento dell’autorizzazio-
ne rilasciata, per la quale l’istanza costituisce richiesta di validazione. 
L’autorità competente esamina la relazione disponendo nell’autorizza-
zione o nell’atto di aggiornamento, ove ritenuto necessario ai fini della 
sua validazione, ulteriori e specifici approfondimenti. 

 2. La domanda di autorizzazione integrata ambientale deve con-
tenere anche una sintesi non tecnica dei dati di cui alle lettere da   a)   a 
  m)   del comma 1 e l’indicazione delle informazioni che ad avviso del 
gestore non devono essere diffuse per ragioni di riservatezza industriale, 
commerciale o personale, di tutela della proprietà intellettuale e, tenen-
do conto delle indicazioni contenute nell’articolo 39 della legge 3 ago-
sto 2007, n. 124, di pubblica sicurezza o di difesa nazionale. In tale caso 
il richiedente fornisce all’autorità competente anche una versione della 
domanda priva delle informazioni riservate, ai fini dell’accessibilità al 
pubblico. 

 3. Qualora le informazioni e le descrizioni fornite secondo un rap-
porto di sicurezza, elaborato conformemente alle norme previste sui 
rischi di incidente rilevante connessi a determinate attività industriali, 
o secondo la norma UNI EN ISO 14001, ovvero i dati prodotti per i 
siti registrati ai sensi del regolamento (CE) n. 761/2001 e successive 
modifiche, nonché altre informazioni fornite secondo qualunque altra 
normativa, rispettino uno o più requisiti di cui al comma 1 del presen-
te articolo, tali dati possono essere utilizzati ai fini della presentazione 
della domanda e possono essere inclusi nella domanda o essere ad essa 
allegati. 

 4. Entro trenta giorni dalla presentazione della domanda, l’autorità 
competente verifica la completezza della stessa e della documentazione 
allegata. Qualora queste risultino incomplete, l’autorità competente ov-
vero, nel caso di impianti di competenza statale, la Commissione di cui 
all’art. 8  -bis   potrà chiedere apposite integrazioni, indicando un termine 
non inferiore a trenta giorni per la presentazione della documentazione 
integrativa. In tal caso i termini del procedimento si intendono inter-
rotti fino alla presentazione della documentazione integrativa. Qualora 
entro il termine indicato il proponente non depositi la documentazione 
completa degli elementi mancanti, l’istanza si intende ritirata. È fatta 
salva la facoltà per il proponente di richiedere una proroga del termine 
per la presentazione della documentazione integrativa in ragione della 
complessità della documentazione da presentare.» 

 «Art. 29  -quater      (Procedura per il rilascio dell’autorizzazione in-
tegrata ambientale)   . — 1. Per le installazioni di competenza statale la 
domanda è presentata all’autorità competente per mezzo di procedure 
telematiche, con il formato e le modalità stabiliti con il decreto di cui 
all’articolo 29  -duodecies  , comma 2. 

 2. L’autorità competente individua gli uffici presso i quali sono 
depositati i documenti e gli atti inerenti il procedimento, al fine della 
consultazione del pubblico. Tale consultazione è garantita anche me-
diante pubblicazione sul sito internet dell’autorità competente, non ap-
pena sia ragionevolmente possibile, del progetto di decisione, compreso 
il verbale conclusivo della conferenza di servizi di cui al comma 5, del 
contenuto della decisione , compresa una copia dell’autorizzazione e 
degli eventuali successivi aggiornamenti, e con particolare riferimento 
agli elementi di cui alle lettere   b)  ,   e)  ,   f)   e   g)   del comma 13, nonché delle 
proposte di riesame pervenute dalle autorità competenti in materia am-
bientale ai sensi dell’articolo 29  -octies  , comma 4, ovvero dal sindaco ai 
sensi del comma 7, del presente articolo. 

 3. L’autorità competente, entro trenta giorni dal ricevimento del-
la domanda ovvero, in caso di riesame ai sensi dell’articolo 29  -octies  , 
comma 4, contestualmente all’avvio del relativo procedimento, comu-
nica al gestore la data di avvio del procedimento ai sensi dell’art. 7 della 
legge 7 agosto 1990, n. 241, e la sede degli uffici di cui al comma 2. En-
tro il termine di quindici giorni dalla data di avvio del procedimento, 
l’autorità competente pubblica nel proprio sito web l’indicazione della 
localizzazione dell’installazione e il nominativo del gestore, nonché gli 
uffici individuati ai sensi del comma 2 ove è possibile prendere visione 
degli atti e trasmettere le osservazioni. Tali forme di pubblicità tengo-
no luogo delle comunicazioni di cui all’articolo 7 ed ai commi 3 e 4 
dell’articolo 8 della legge 7 agosto 1990, n. 241. Le informazioni pub-
blicate dal gestore ai sensi del presente comma sono altresì pubblicate 
dall’autorità competente nel proprio sito web. È in ogni caso garantita 
l’unicità della pubblicazione per gli impianti di cui al titolo III della 
parte seconda del presente decreto. 

 4. Entro trenta giorni dalla data di pubblicazione dell’annuncio di 
cui al comma 3, i soggetti interessati possono presentare in forma scrit-
ta, all’autorità competente, osservazioni sulla domanda. 

 5. La convocazione da parte dell’autorità competente, ai fini del 
rilascio dell’autorizzazione integrata ambientale, di apposita Conferen-
za di servizi, alla quale sono invitate le amministrazioni competenti in 
materia ambientale e comunque, nel caso di impianti di competenza sta-
tale, i Ministeri dell’interno, del lavoro e delle politiche sociali, della 
salute e dello sviluppo economico, oltre al soggetto richiedente l’auto-
rizzazione, nonché, per le installazioni di competenza regionale, le altre 
amministrazioni competenti per il rilascio dei titoli abilitativi richiesti 
contestualmente al rilascio dell’AIA, ha luogo ai sensi degli articoli 14 
e 14  -ter   della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. 
Per le installazioni soggette alle disposizioni di cui al decreto legislativo 
17 agosto 1999, n. 334, ferme restando le relative disposizioni, al fine 
di acquisire gli elementi di valutazione ai sensi dell’articolo 29  -sexies  , 
comma 8, e di concordare preliminarmente le condizioni di funziona-
mento dell’installazione, alla conferenza è invitato un rappresentante 
della rispettiva autorità competente. 

 6. Nell’ambito della Conferenza dei servizi di cui al comma 5, ven-
gono acquisite le prescrizioni del sindaco di cui agli articoli 216 e 217 
del regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, nonché la proposta dell’Istitu-
to superiore per la protezione e la ricerca ambientale, per le installazioni 
di competenza statale, o il parere delle Agenzie regionali e provinciali 
per la protezione dell’ambiente, per le altre installazioni, per quanto ri-
guarda le modalità di monitoraggio e controllo degli impianti e delle 
emissioni nell’ambiente. 

 7. In presenza di circostanze intervenute successivamente al ri-
lascio dell’autorizzazione di cui al presente titolo, il sindaco, qualora 
lo ritenga necessario nell’interesse della salute pubblica, può, con pro-
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prio motivato provvedimento, corredato dalla relativa documentazione 
istruttoria e da puntuali proposte di modifica dell’autorizzazione, chie-
dere all’autorità competente di riesaminare l’autorizzazione rilasciata ai 
sensi dell’articolo 29  -octies  . 

 8. Nell’ambito della Conferenza dei servizi, l’autorità competente 
può richiedere integrazioni alla documentazione, anche al fine di valu-
tare la applicabilità di specifiche misure alternative o aggiuntive, indi-
cando il termine massimo non superiore a novanta giorni per la presen-
tazione della documentazione integrativa. In tal caso, il termine di cui al 
comma 10 resta sospeso fino alla presentazione della documentazione 
integrativa. 

 9. 
 10. L’autorità competente esprime le proprie determinazioni sulla 

domanda di autorizzazione integrata ambientale entro centocinquanta 
giorni dalla presentazione della domanda. 

 11. Le autorizzazioni integrate ambientali rilasciate ai sensi del 
presente decreto, sostituiscono ad ogni effetto le autorizzazioni riportate 
nell’elenco dell’Allegato IX alla Parte Seconda del presente decreto. A 
tal fine il provvedimento di autorizzazione integrata ambientale richia-
ma esplicitamente le eventuali condizioni, già definite nelle autorizza-
zioni sostituite, la cui necessità permane. Inoltre le autorizzazioni inte-
grate ambientali sostituiscono la comunicazione di cui all’articolo 216. 

 12. Ogni autorizzazione integrata ambientale deve includere le 
modalità previste dal presente decreto per la protezione dell’ambiente, 
nonché, la data entro la quale le prescrizioni debbono essere attuate. 

  13. Copia dell’autorizzazione integrata ambientale e di qualsiasi 
suo successivo aggiornamento, è messa tempestivamente a disposizione 
del pubblico, presso l’ufficio di cui al comma 2. Presso il medesimo 
ufficio sono inoltre rese disponibili:  

   a)   informazioni relative alla partecipazione del pubblico al 
procedimento; 

   b)   i motivi su cui è basata la decisione; 
   c)   i risultati delle consultazioni condotte, anche coinvolgendo al-

tri Stati ai sensi dell’articolo 32  -bis  , prima dell’adozione della decisio-
ne e una spiegazione della modalità con cui se ne è tenuto conto nella 
decisione; 

   d)   il titolo dei documenti di riferimento sulle BAT pertinenti per 
l’installazione o l’attività interessati; 

   e)   il metodo utilizzato per determinare le condizioni di autorizza-
zione di cui all’articolo 29  -sexies  , ivi compresi i valori limite di emis-
sione, in relazione alle migliori tecniche disponibili e ai livelli di emis-
sione ivi associati; 

   f)   se è concessa una deroga ai sensi dell’articolo 29  -sexies  , com-
ma 10, i motivi specifici della deroga sulla base dei criteri indicati in 
detto comma e le condizioni imposte; 

   g)   le informazioni pertinenti sulle misure adottate dal gestore, in 
applicazione dell’articolo 29  -sexies  , comma 13, al momento della ces-
sazione definitiva delle attività; 

   h)   i risultati del controllo delle emissioni, richiesti dalle condizioni 
di autorizzazione e in possesso dell’autorità competente. 

 14. L’autorità competente può sottrarre all’accesso le informazioni, 
in particolare quelle relative agli impianti militari di produzione di esplo-
sivi di cui al punto 4.6 dell’allegato VIII, qualora ciò si renda necessario 
per l’esigenza di salvaguardare ai sensi dell’articolo 24, comma 6, lette-
ra   a)  , della legge 7 agosto 1990, n. 241, e relative norme di attuazione, 
la sicurezza pubblica o la difesa nazionale. L’autorità competente può 
inoltre sottrarre all’accesso informazioni non riguardanti le emissioni 
dell’impianto nell’ambiente, per ragioni di tutela della proprietà intellet-
tuale o di riservatezza industriale, commerciale o personale. 

 15. In considerazione del particolare e rilevante impatto ambienta-
le, della complessità e del preminente interesse nazionale dell’impianto, 
nel rispetto delle disposizioni del presente decreto, possono essere con-
clusi, d’intesa tra lo Stato, le regioni, le province e i comuni territorial-
mente competenti e i gestori, specifici accordi, al fine di garantire, in 
conformità con gli interessi fondamentali della collettività, l’armoniz-
zazione tra lo sviluppo del sistema produttivo nazionale, le politiche del 
territorio e le strategie aziendali. In tali casi l’autorità competente, fatto 
comunque salvo quanto previsto al comma 12, assicura il necessario 
coordinamento tra l’attuazione dell’accordo e la procedura di rilascio 
dell’autorizzazione integrata ambientale. Nei casi disciplinati dal pre-
sente comma i termini di cui al comma 10 sono raddoppiati.» 

 «Art. 29-quinques    (Coordinamento per l’uniforme applicazione 
sul territorio nazionale)   . — 1. È istituito, presso il Ministero dell’am-

biente e della tutela del territorio e del mare, un Coordinamento tra i 
rappresentanti di tale Ministero, di ogni regione e provincia autonoma 
e dell’Unione delle province italiane (UPI). Partecipano al Coordina-
mento rappresentanti dell’ISPRA, nonché, su indicazione della regione 
o provincia autonoma di appartenenza, rappresentanti delle agenzie re-
gionali e provinciali per la protezione dell’ambiente. Il Coordinamento 
opera attraverso l’indizione di riunioni periodiche e la creazione di una 
rete di referenti per lo scambio di dati e di informazioni. 

 2. Il Coordinamento previsto dal comma 1 assicura, anche median-
te gruppi di lavoro, l’elaborazione di indirizzi e di linee guida in relazio-
ne ad aspetti di comune interesse e permette un esame congiunto di temi 
connessi all’applicazione del presente Titolo, anche al fine di garantire 
un’attuazione coordinata e omogenea delle nuove norme e di prevenire 
le situazioni di inadempimento e le relative conseguenze. 

 3. Ai soggetti che partecipano, a qualsiasi titolo, al Coordinamento 
previsto al comma 1 non sono corrisposti gettoni, compensi, rimborsi 
spese o altri emolumenti comunque denominati.» 

 «Art. 29  -sexies      (Autorizzazione integrata ambientale)   . — 1. L’au-
torizzazione integrata ambientale rilasciata ai sensi del presente decreto, 
deve includere tutte le misure necessarie a soddisfare i requisiti di cui ai 
seguenti commi del presente articolo nonché di cui agli articoli 6, com-
ma 16, e 29  -septies  , al fine di conseguire un livello elevato di protezione 
dell’ambiente nel suo complesso. L’autorizzazione integrata ambientale 
di attività regolamentate dal decreto legislativo 4 aprile 2006, n. 216, 
contiene valori limite per le emissioni dirette di gas serra, di cui all’alle-
gato B del medesimo decreto, solo quando ciò risulti indispensabile per 
evitare un rilevante inquinamento locale. 

 2. 
 3. L’autorizzazione integrata ambientale deve includere valori li-

mite di emissione fissati per le sostanze inquinanti, in particolare quelle 
dell’allegato X alla Parte Seconda, che possono essere emesse dall’in-
stallazione interessata in quantità significativa, in considerazione della 
loro natura e delle loro potenzialità di trasferimento dell’inquinamento 
da un elemento ambientale all’altro, acqua, aria e suolo, nonché i valori 
limite ai sensi della vigente normativa in materia di inquinamento acu-
stico. I valori limite di emissione fissati nelle autorizzazioni integrate 
ambientali non possono comunque essere meno rigorosi di quelli fissati 
dalla normativa vigente nel territorio in cui è ubicata l’installazione. Se 
del caso i valori limite di emissione possono essere integrati o sostituiti 
con parametri o misure tecniche equivalenti. 

 3  -bis  . L’autorizzazione integrata ambientale contiene le ulteriori 
disposizioni che garantiscono la protezione del suolo e delle acque sot-
terranee, le opportune disposizioni per la gestione dei rifiuti prodotti 
dall’impianto e per la riduzione dell’impatto acustico, nonché disposi-
zioni adeguate per la manutenzione e la verifica periodiche delle misure 
adottate per prevenire le emissioni nel suolo e nelle acque sotterranee e 
disposizioni adeguate relative al controllo periodico del suolo e delle ac-
que sotterranee in relazione alle sostanze pericolose che possono essere 
presenti nel sito e tenuto conto della possibilità di contaminazione del 
suolo e delle acque sotterranee presso il sito dell’installazione. 

 4. Fatto salvo l’articolo 29  -septies  , i valori limite di emissione, i 
parametri e le misure tecniche equivalenti di cui ai commi precedenti 
fanno riferimento all’applicazione delle migliori tecniche disponibili, 
senza l’obbligo di utilizzare una tecnica o una tecnologia specifica, te-
nendo conto delle caratteristiche tecniche dell’impianto in questione, 
della sua ubicazione geografica e delle condizioni locali dell’ambiente. 
In tutti i casi, le condizioni di autorizzazione prevedono disposizioni 
per ridurre al minimo l’inquinamento a grande distanza o attraverso le 
frontiere e garantiscono un elevato livello di protezione dell’ambiente 
nel suo complesso. 

 4  -bis  . L’autorità competente fissa valori limite di emissione che 
garantiscono che, in condizioni di esercizio normali, le emissioni non 
superino i livelli di emissione associati alle migliori tecniche disponibili 
(BAT-AEL) di cui all’articolo 5, comma 1, lettera l  -ter   .4), attraverso una 
delle due opzioni seguenti:  

   a)   fissando valori limite di emissione, in condizioni di esercizio 
normali, che non superano i BAT-AEL, adottino le stesse condizioni di 
riferimento dei BAT-AEL e tempi di riferimento non maggiori di quelli 
dei BAT-AEL; 

   b)   fissando valori limite di emissione diversi da quelli di cui alla 
lettera   a)   in termini di valori, tempi di riferimento e condizioni, a patto 
che l’autorità competente stessa valuti almeno annualmente i risultati 
del controllo delle emissioni al fine di verificare che le emissioni, in 
condizioni di esercizio normali, non superino i livelli di emissione asso-
ciati alle migliori tecniche disponibili. 
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 4  -ter  . L’autorità competente può fissare valori limite di emissione 
più rigorosi di quelli di cui al comma 4  -bis   , se pertinenti, nei seguenti 
casi:  

   a)   quando previsto dall’articolo 29  -septies  ; 
   b)   quando lo richiede il rispetto della normativa vigente nel territo-

rio in cui è ubicata l’installazione o il rispetto dei provvedimenti relativi 
all’installazione non sostituiti dall’autorizzazione integrata ambientale. 

 4  -quater  . I valori limite di emissione delle sostanze inquinanti si 
applicano nel punto di fuoriuscita delle emissioni dall’installazione e 
la determinazione di tali valori è effettuata al netto di ogni eventua-
le diluizione che avvenga prima di quel punto, tenendo se del caso 
esplicitamente conto dell’eventuale presenza di fondo della sostanza 
nell’ambiente per motivi non antropici. Per quanto concerne gli scarichi 
indiretti di sostanze inquinanti nell’acqua, l’effetto di una stazione di 
depurazione può essere preso in considerazione nella determinazione 
dei valori limite di emissione dell’installazione interessata, a condizione 
di garantire un livello equivalente di protezione dell’ambiente nel suo 
insieme e di non portare a carichi inquinanti maggiori nell’ambiente. 

 5. L’autorità competente rilascia l’autorizzazione integrata am-
bientale osservando quanto specificato nell’articolo 29  -bis  , commi 1, 2 
e 3. In mancanza delle conclusioni sulle BAT l’autorità competente ri-
lascia comunque l’autorizzazione integrata ambientale secondo quanto 
indicato al comma 5  -ter  , tenendo conto di quanto previsto nell’Allegato 
XI alla Parte Seconda. 

 5  -bis   . Se l’autorità competente stabilisce condizioni di autoriz-
zazione sulla base di una migliore tecnica disponibile non descritta 
in alcuna delle pertinenti conclusioni sulle BAT, essa verifica che tale 
tecnica sia determinata prestando particolare attenzione ai criteri di cui 
all’Allegato XI alla Parte Seconda, e:  

   a)   qualora le conclusioni sulle BAT applicabili contengano BAT-
AEL verifica il rispetto degli obblighi di cui ai commi 4  -bis   e 9  -bis  , 
ovvero 

   b)   qualora le conclusioni sulle BAT applicabili non contengano 
BAT-AEL verifica che la tecnica garantisca un livello di protezione 
dell’ambiente non inferiore a quello garantito dalle migliori tecniche 
disponibili descritte nelle conclusioni sulle BAT. 

 5  -ter  . Se un’attività, o un tipo di processo di produzione svolto 
all’interno di un’installazione non è previsto, né da alcuna delle conclu-
sioni sulle BAT, né dalle conclusioni sulle migliori tecniche disponibili, 
tratte dai documenti pubblicati dalla Commissione europea in attuazio-
ne dell’articolo 16, paragrafo 2, della direttiva 96/61/CE o dell’artico-
lo 16, paragrafo 2, della direttiva 2008/01/CE o, se queste conclusioni 
non prendono in considerazione tutti gli effetti potenziali dell’attività o 
del processo sull’ambiente, l’autorità competente, consultato il gestore, 
stabilisce le condizioni dell’autorizzazione tenendo conto dei criteri di 
cui all’Allegato XI. 

 6. L’autorizzazione integrata ambientale contiene gli opportuni 
requisiti di controllo delle emissioni, che specificano, in conformi-
tà a quanto disposto dalla vigente normativa in materia ambientale e 
basandosi sulle conclusioni sulle BAT applicabili, la metodologia e la 
frequenza di misurazione, le condizioni per valutare la conformità, la re-
lativa procedura di valutazione, nonché l’obbligo di comunicare all’au-
torità competente periodicamente, ed almeno una volta all’anno, i dati 
necessari per verificarne la conformità alle condizioni di autorizzazione 
ambientale integrata nonché, quando si applica il comma 4  -bis  , lettera 
  b)  , una sintesi di detti risultati espressi in un formato che consenta un 
confronto con i livelli di emissione associati alle migliori tecniche di-
sponibili, rendendo disponibili, a tal fine, anche i risultati del controllo 
delle emissioni per gli stessi periodi e alle stesse condizioni di riferi-
mento dei livelli di emissione associati alle migliori tecniche disponibi-
li. L’autorizzazione contiene altresì l’obbligo di comunicare all’autorità 
competente e ai comuni interessati, nonché all’ente responsabile degli 
accertamenti di cui all’articolo 29  -decies  , comma 3, i dati relativi ai 
controlli delle emissioni richiesti dall’autorizzazione integrata ambien-
tale. Tra i requisiti di controllo, l’autorizzazione stabilisce in particolare, 
nel rispetto del decreto di cui all’articolo 33, comma 3  -bis  , le modalità 
e la frequenza dei controlli programmati di cui all’articolo 29  -decies  , 
comma 3. Per gli impianti di competenza statale le comunicazioni di 
cui al presente comma sono trasmesse per il tramite dell’Istituto supe-
riore per la protezione e la ricerca ambientale. L’autorità competente in 
sede di aggiornamento dell’autorizzazione, per fissare i nuovi requisiti 
di controllo delle emissioni, su richiesta del gestore, tiene conto dei dati 
di controllo sull’installazione trasmessi per verificarne la conformità 
all’autorizzazione e dei dati relativi ai controlli delle emissioni, nonché 
dei dati reperiti durante le attività di cui all’articolo 29  -octies  , commi 
3 e 4. 

 6  -bis  . Fatto salvo quanto specificato nelle conclusioni sulle BAT 
applicabili, l’autorizzazione integrata ambientale programma specifici 
controlli almeno una volta ogni cinque anni per le acque sotterranee 
e almeno una volta ogni dieci anni per il suolo, a meno che sulla base 
di una valutazione sistematica del rischio di contaminazione non siano 
state fissate diverse modalità o più ampie frequenze per tali controlli. 

 6  -ter  . Nell’ambito dei controlli di cui al comma 6 è espressamente 
prevista un’attività ispettiva presso le installazioni svolta con oneri a 
carico del gestore dall’autorità di controllo di cui all’articolo 29  -decies  , 
comma 3, e che preveda l’esame di tutta la gamma degli effetti ambien-
tali indotti dalle installazioni interessate. Le Regioni possono prevede-
re il coordinamento delle attività ispettive in materia di autorizzazione 
integrata ambientale con quelle previste in materia di valutazione di 
impatto ambientale e in materia di incidenti rilevanti, nel rispetto delle 
relative normative. 

 7. L’autorizzazione integrata ambientale contiene le misure relative 
alle condizioni diverse da quelle di esercizio normali, in particolare per 
le fasi di avvio e di arresto dell’installazione, per le emissioni fuggiti-
ve, per i malfunzionamenti, e per l’arresto definitivo dell’installazione. 
L’autorizzazione può, tra l’altro, ferme restando le diverse competenze 
in materia di autorizzazione alla demolizione e alla bonifica dei suoli, 
disciplinare la pulizia, la protezione passiva e la messa in sicurezza di 
parti dell’installazione per le quali il gestore dichiari non essere previ-
sto il funzionamento o l’utilizzo durante la durata dell’autorizzazione 
stessa. Gli spazi liberabili con la rimozione di tali parti di impianto sono 
considerati disponibili alla realizzazione delle migliori tecniche dispo-
nibili negli stretti tempi tecnici e amministrativi necessari alla demoli-
zione e, se del caso, alla bonifica. 

 7  -bis  . Fermo restando quanto prescritto agli articoli 237  -sexies  , 
comma 1, lettera   e)  , e 237-octiedecies per gli impianti di incenerimen-
to o coincenerimento, è facoltà dell’autorità competente, considerata la 
stabilità d’esercizio delle tecniche adottate, l’affidabilità dei controlli e 
la mancata contestazione al gestore, nel periodo di validità della prece-
dente autorizzazione, di violazioni relative agli obblighi di comunica-
zione, indicare preventivamente nell’autorizzazione il numero massi-
mo, la massima durata e la massima intensità (comunque non eccedente 
il 20 per cento) di superamenti dei valori limite di emissione di cui al 
comma 4  -bis  , dovuti ad una medesima causa, che possono essere consi-
derati, nel corso di validità dell’autorizzazione stessa, situazioni diverse 
dal normale esercizio e nel contempo non rientrare tra le situazioni di 
incidente o imprevisti, disciplinate dall’articolo 29  -undecies  . 

 8. Per le installazioni assoggettate al decreto legislativo del 17 ago-
sto 1999, n. 334, l’autorità competente ai sensi di tale decreto trasmette 
all’autorità competente per il rilascio dell’autorizzazione integrata am-
bientale le più recenti valutazioni assunte e i provvedimenti adottati, 
alle cui prescrizioni ai fini della sicurezza e della prevenzione dei rischi 
di incidenti rilevanti, citate nella autorizzazione, sono armonizzate le 
condizioni dell’autorizzazione integrata ambientale. 

 8  -bis  . Per le pratiche assoggettate al decreto legislativo del 31 lu-
glio 2020, n. 101, il Prefetto trasmette i provvedimenti adottati all’auto-
rità competente per il rilascio dell’autorizzazione integrata ambientale. 
Le relative prescrizioni sono espressamente riportate nell’autorizzazio-
ne e ad esse sono armonizzate le condizioni ivi previste. 

 9. L’autorizzazione integrata ambientale può contenere ulteriori 
condizioni specifiche ai fini del presente decreto, giudicate opportune 
dell’autorità competente. Ad esempio, fermo restando l’obbligo di im-
mediato rispetto dei precedenti commi e in particolare del comma 4  -bis  , 
l’autorizzazione può disporre la redazione di progetti migliorativi, da 
presentare ai sensi del successivo articolo 29  -nonies  , ovvero il raggiun-
gimento di determinate ulteriori prestazioni ambientali in tempi fissa-
ti, impegnando il gestore ad individuare le tecniche da implementare 
a tal fine. In tale ultimo caso, fermo restando l’obbligo di comunicare 
i miglioramenti progettati, le disposizioni di cui all’articolo 29  -nonies   
non si applicano alle modifiche strettamente necessarie ad adeguare la 
funzionalità degli impianti alle prescrizioni dell’autorizzazione integra-
ta ambientale. 

 9  -bis  . In casi specifici l’autorità competente può fissare valori li-
mite di emissione meno severi di quelli discendenti dall’applicazione 
del comma 4  -bis  , a condizione che una valutazione dimostri che porre 
limiti di emissione corrispondenti ai ‘livelli di emissione associati alle 
migliori tecniche disponibili’ comporterebbe una maggiorazione spro-
porzionata dei costi rispetto ai benefici ambientali, in ragione dell’ubi-
cazione geografica e delle condizioni ambientali locali dell’istallazione 
interessata e delle caratteristiche tecniche dell’istallazione interessata. 
In tali casi l’autorità competente documenta, in uno specifico allegato 
all’autorizzazione, le ragioni di tali scelta, illustrando il risultato della 
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valutazione e la giustificazione delle condizioni imposte. I valori limite 
di emissione così fissati non superano, in ogni caso, i valori limite di 
emissione di cui agli allegati del presente decreto, laddove applicabili. 
Ai fini della predisposizione di tale allegato si fa riferimento alle li-
nee guida di cui all’Allegato XII  -bis   alla Parte Seconda. Tale Allegato 
è aggiornato con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare entro sei mesi dall’emanazione, da parte della Com-
missione europea, di eventuali linee guida comunitarie in materia, per 
garantire la coerenza con tali linee guida comunitarie. L’autorità compe-
tente verifica comunque l’applicazione dei principi di cui all’articolo 6, 
comma 16, e in particolare che non si verifichino eventi inquinanti di 
rilievo e che si realizzi nel complesso un elevato grado di tutela am-
bientale. L’applicazione del presente comma deve essere espressamente 
riverificata e riconfermata in occasione di ciascun pertinente riesame 
dell’autorizzazione. 

 9  -ter  . L’autorità competente può accordare deroghe temporanee 
alle disposizioni del comma 4  -bis   e 5  -bis   e dell’articolo 6, comma 16, 
lettera   a)  , in caso di sperimentazione e di utilizzo di tecniche emergenti 
per un periodo complessivo non superiore a nove mesi, a condizione 
che dopo il periodo specificato tale tecnica sia sospesa o che le emissio-
ni dell’attività raggiungano almeno i livelli di emissione associati alle 
migliori tecniche disponibili. 

 9  -quater  . Nel caso delle installazioni di cui al punto 6.6 dell’Alle-
gato VIII alla Parte Seconda, il presente articolo si applica fatta salva la 
normativa in materia di benessere degli animali. 

 9  -quinquies   . Fatto salvo quanto disposto alla Parte Terza ed al Ti-
tolo V della Parte Quarta del presente decreto, l’autorità competente 
stabilisce condizioni di autorizzazione volte a garantire che il gestore:  

   a)   quando l’attività comporta l’utilizzo, la produzione o lo scarico 
di sostanze pericolose, tenuto conto della possibilità di contaminazione 
del suolo e delle acque sotterranee nel sito dell’installazione, elabori e 
trasmetta per validazione all’autorità competente la relazione di riferi-
mento di cui all’articolo 5, comma 1, lettera v  -bis  ), prima della messa in 
servizio della nuova installazione o prima dell’aggiornamento dell’au-
torizzazione rilasciata per l’installazione esistente; 

   b)   al momento della cessazione definitiva delle attività, valu-
ti lo stato di contaminazione del suolo e delle acque sotterranee da 
parte di sostanze pericolose pertinenti usate, prodotte o rilasciate 
dall’installazione; 

   c)   qualora dalla valutazione di cui alla lettera   b)   risulti che l’in-
stallazione ha provocato un inquinamento significativo del suolo o delle 
acque sotterranee con sostanze pericolose pertinenti, rispetto allo stato 
constatato nella relazione di riferimento di cui alla lettera   a)  , adotti le 
misure necessarie per rimediare a tale inquinamento in modo da riportare 
il sito a tale stato, tenendo conto della fattibilità tecnica di dette misure; 

   d)   fatta salva la lettera   c)  , se, tenendo conto dello stato del sito indi-
cato nell’istanza, al momento della cessazione definitiva delle attività la 
contaminazione del suolo e delle acque sotterranee nel sito comporta un 
rischio significativo per la salute umana o per l’ambiente in conseguen-
za delle attività autorizzate svolte dal gestore anteriormente al primo 
aggiornamento dell’autorizzazione per l’installazione esistente, esegua 
gli interventi necessari ad eliminare, controllare, contenere o ridurre le 
sostanze pericolose pertinenti in modo che il sito, tenuto conto dell’uso 
attuale o dell’uso futuro approvato, cessi di comportare detto rischio; 

   e)   se non è tenuto ad elaborare la relazione di riferimento di cui alla 
lettera   a)  , al momento della cessazione definitiva delle attività esegua 
gli interventi necessari ad eliminare, controllare, contenere o ridurre le 
sostanze pericolose pertinenti in modo che il sito, tenuto conto dell’uso 
attuale o dell’uso futuro approvato del medesimo non comporti un ri-
schio significativo per la salute umana o per l’ambiente a causa della 
contaminazione del suolo o delle acque sotterranee in conseguenza del-
le attività autorizzate, tenendo conto dello stato del sito di ubicazione 
dell’installazione indicato nell’istanza. 

 9  -sexies  . Con uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare sono stabilite le modalità per la redazione 
della relazione di riferimento di cui all’articolo 5, comma 1, lettera v  -
bis  ), con particolare riguardo alle metodiche di indagine ed alle sostanze 
pericolose da ricercare con riferimento alle attività di cui all’Allegato 
VIII alla Parte Seconda. 

 9  -septies  . A garanzia degli obblighi di cui alla lettera c del com-
ma 9  -quinquies  , l’autorizzazione integrata ambientale prevede adeguate 
garanzie finanziarie, da prestare entro 12 mesi dal rilascio in favore del-
la regione o della provincia autonoma territorialmente competente. Con 
uno o più decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare sono stabiliti criteri che l’autorità competente dovrà tenere in 
conto nel determinare l’importo di tali garanzie finanziarie.» 

 «Art. 29  -septies      (Migliori tecniche disponibili e norme di qualità 
ambientale)   . — 1. Nel caso in cui uno strumento di programmazione o 
di pianificazione ambientale, quali ad esempio il piano di tutela delle ac-
que, o la pianificazione in materia di emissioni in atmosfera, considerate 
tutte le sorgenti emissive coinvolte, riconosca la necessità di applicare 
ad impianti, localizzati in una determinata area, misure più rigorose di 
quelle ottenibili con le migliori tecniche disponibili, al fine di assicurare 
in tale area il rispetto delle norme di qualità ambientale, l’amministra-
zione ambientale competente, per installazioni di competenza statale, 
o la stessa autorità competente, per le altre installazioni, lo rappresenta 
in sede di conferenza di servizi di cui all’articolo 29  -quater  , comma 5. 

 2. Nei casi di cui al comma 1 l’autorità competente prescrive nelle 
autorizzazioni integrate ambientali degli impianti nell’area interessata, 
tutte le misure supplementari particolari più rigorose di cui al comma 1 
fatte salve le altre misure che possono essere adottate per rispettare le 
norme di qualità ambientale.» 

 «Art. 29  -octies      (Rinnovo e riesame)   . — 1. L’autorità competente 
riesamina periodicamente l’autorizzazione integrata ambientale, confer-
mando o aggiornando le relative condizioni. 

 2. Il riesame tiene conto di tutte le conclusioni sulle BAT, nuove o 
aggiornate, applicabili all’installazione e adottate da quando l’autoriz-
zazione è stata concessa o da ultimo riesaminata, nonché di eventuali 
nuovi elementi che possano condizionare l’esercizio dell’installazione. 
Nel caso di installazioni complesse, in cui siano applicabili più con-
clusioni sulle BAT, il riferimento va fatto, per ciascuna attività, pre-
valentemente alle conclusioni sulle BAT pertinenti al relativo settore 
industriale. 

  3. Il riesame con valenza, anche in termini tariffari, di rinnovo 
dell’autorizzazione è disposto sull’installazione nel suo complesso:  

   a)   entro quattro anni dalla data di pubblicazione nella Gazzetta Uf-
ficiale dell’Unione europea delle decisioni relative alle conclusioni sulle 
BAT riferite all’attività principale di un’installazione; 

   b)   quando sono trascorsi 10 anni dal rilascio dell’autorizzazio-
ne integrata ambientale o dall’ultimo riesame effettuato sull’intera 
installazione. 

  4. Il riesame è inoltre disposto, sull’intera installazione o su parti di 
essa, dall’autorità competente, anche su proposta delle amministrazioni 
competenti in materia ambientale, comunque quando:  

   a)   a giudizio dell’autorità competente ovvero, in caso di installa-
zioni di competenza statale, a giudizio dell’amministrazione competen-
te in materia di qualità della specifica matrice ambientale interessata, 
l’inquinamento provocato dall’installazione è tale da rendere necessa-
ria la revisione dei valori limite di emissione fissati nell’autorizzazio-
ne o l’inserimento in quest’ultima di nuovi valori limite, in particolare 
quando è accertato che le prescrizioni stabilite nell’autorizzazione non 
garantiscono il conseguimento degli obiettivi di qualità ambientale sta-
biliti dagli strumenti di pianificazione e programmazione di settore; 

   b)   le migliori tecniche disponibili hanno subito modifiche sostan-
ziali, che consentono una notevole riduzione delle emissioni; 

   c)   a giudizio di una amministrazione competente in materia di igie-
ne e sicurezza del lavoro, ovvero in materia di sicurezza o di tutela dal 
rischio di incidente rilevante, la sicurezza di esercizio del processo o 
dell’attività richiede l’impiego di altre tecniche; 

   d)   sviluppi delle norme di qualità ambientali o nuove disposizioni 
legislative comunitarie, nazionali o regionali lo esigono; 

   e)   una verifica di cui all’articolo 29  -sexies  , comma 4  -bis  , lettera 
  b)  , ha dato esito negativo senza evidenziare violazioni delle prescrizioni 
autorizzative, indicando conseguentemente la necessità di aggiornare 
l’autorizzazione per garantire che, in condizioni di esercizio normali, le 
emissioni corrispondano ai “livelli di emissione associati alle migliori 
tecniche disponibili. 

 5. A seguito della comunicazione di avvio del riesame da parte 
dell’autorità competente, il gestore presenta, entro il termine determi-
nato dall’autorità competente in base alla prevista complessità della do-
cumentazione, e compreso tra 30 e 180 giorni, ovvero, nel caso in cui 
la necessità di avviare il riesame interessi numerose autorizzazioni, in 
base ad un apposito calendario annuale, tutte le informazioni necessarie 
ai fini del riesame delle condizioni di autorizzazione, ivi compresi, in 
particolare, i risultati del controllo delle emissioni e altri dati, che con-
sentano un confronto tra il funzionamento dell’installazione, le tecniche 
descritte nelle conclusioni sulle BAT applicabili e i livelli di emissione 
associati alle migliori tecniche disponibili nonché, nel caso di riesami 
relativi all’intera installazione, l’aggiornamento di tutte le informazioni 
di cui all’articolo 29  -ter  , comma 1. Nei casi di cui al comma 3, lettera 
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  b)  , la domanda di riesame è comunque presentata entro il termine ivi 
indicato. Nel caso di inosservanza del predetto termine l’autorizzazione 
si intende scaduta. La mancata presentazione nei tempi indicati di tale 
documentazione, completa dell’attestazione del pagamento della tarif-
fa, comporta la sanzione amministrativa da 10.000 euro a 60.000 euro, 
con l’obbligo di provvedere entro i successivi 90 giorni. Al permane-
re dell’inadempimento la validità dell’autorizzazione, previa diffida, è 
sospesa. In occasione del riesame l’autorità competente utilizza anche 
tutte le informazioni provenienti dai controlli o dalle ispezioni. 

 6. Entro quattro anni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uf-
ficiale    della Unione europea delle decisioni sulle conclusioni sulle BAT 
riferite all’attività principale di un’installazione, l’autorità competente 
verifica che:  

   a)   tutte le condizioni di autorizzazione per l’installazione interessa-
ta siano riesaminate e, se necessario, aggiornate per assicurare il rispetto 
del presente decreto in particolare, se applicabile, dell’articolo 29  -se-
xies  , commi 3, 4 e 4  -bis  ; 

   b)   l’installazione sia conforme a tali condizioni di autorizzazione. 
 7. Il ritardo nella presentazione della istanza di riesame, nel caso 

disciplinato al comma 3, lettera   a)  , non può in alcun modo essere tenuto 
in conto per dilazionare i tempi fissati per l’adeguamento dell’esercizio 
delle installazioni alle condizioni dell’autorizzazione. 

 8. Nel caso di un’installazione che, all’atto del rilascio dell’auto-
rizzazione di cui all’articolo 29  -quater  , risulti registrata ai sensi del re-
golamento (CE) n. 1221/2009, il termine di cui al comma 3, lettera   b)  , è 
esteso a sedici anni. Se la registrazione ai sensi del predetto regolamento 
è successiva all’autorizzazione di cui all’articolo 29  -quater  , il riesame 
di detta autorizzazione è effettuato almeno ogni sedici anni, a partire dal 
primo successivo riesame. 

 9. Nel caso di un’installazione che, all’atto del rilascio dell’autoriz-
zazione di cui all’articolo 29  -quater  , risulti certificato secondo la norma 
UNI EN ISO 14001, il termine di cui al comma 3, lettera   b)  , è esteso a 
dodici anni. Se la certificazione ai sensi della predetta norma è succes-
siva all’autorizzazione di cui all’articolo 29  -quater  , il riesame di detta 
autorizzazione è effettuato almeno ogni dodici anni, a partire dal primo 
successivo riesame. 

 10. Il procedimento di riesame è condotto con le modalità di cui 
agli articoli 29  -ter  , comma 4, e 29  -quater  . In alternativa alle modalità di 
cui all’articolo 29  -quater  , comma 3, la partecipazione del pubblico alle 
decisioni può essere assicurata attraverso la pubblicazione nel sito web 
istituzionale dell’autorità competente. 

 11. Fino alla pronuncia dell’autorità competente in merito al rie-
same, il gestore continua l’attività sulla base dell’autorizzazione in suo 
possesso.” 

 «Art. 29  -nonies      (Modifica degli impianti o variazione del gestore)   . 
— 1. Il gestore comunica all’autorità competente le modifiche progetta-
te dell’impianto, come definite dall’articolo 5, comma 1, lettera   l)  . L’au-
torità competente, ove lo ritenga necessario, aggiorna l’autorizzazione 
integrata ambientale o le relative condizioni, ovvero, se rileva che le 
modifiche progettate sono sostanziali ai sensi dell’articolo 5, comma 1, 
lettera l  -bis  ), ne dà notizia al gestore entro sessanta giorni dal ricevi-
mento della comunicazione ai fini degli adempimenti di cui al comma 2 
del presente articolo. Decorso tale termine, il gestore può procedere alla 
realizzazione delle modifiche comunicate. 

 2. Nel caso in cui le modifiche progettate, ad avviso del gestore o 
a seguito della comunicazione di cui al comma 1, risultino sostanziali, 
il gestore invia all’autorità competente una nuova domanda di autoriz-
zazione corredata da una relazione contenente un aggiornamento delle 
informazioni di cui all’articolo 29  -ter  , commi 1 e 2. Si applica quanto 
previsto dagli articoli 29  -ter   e 29  -quater   in quanto compatibile. 

 3. Il gestore, esclusi i casi disciplinati ai commi 1 e 2, informa 
l’autorità competente e l’autorità di controllo di cui all’articolo 29  -de-
cies  , comma 3, in merito ad ogni nuova istanza presentata per l’instal-
lazione ai sensi della normativa in materia di prevenzione dai rischi di 
incidente rilevante, ai sensi della normativa in materia di valutazione di 
impatto ambientale o ai sensi della normativa in materia urbanistica. La 
comunicazione, da effettuare prima di realizzare gli interventi, specifica 
gli elementi in base ai quali il gestore ritiene che gli interventi previsti 
non comportino né effetti sull’ambiente, né contrasto con le prescrizioni 
esplicitamente già fissate nell’autorizzazione integrata ambientale. 

 4. Nel caso in cui intervengano variazioni nella titolarità della 
gestione dell’impianto, il vecchio gestore e il nuovo gestore ne danno 
comunicazione entro trenta giorni all’autorità competente, anche nelle 
forme dell’autocertificazione ai fini della volturazione dell’autorizza-
zione integrata ambientale.» 

 «Art. 29  -decies      (Rispetto delle condizioni dell’autorizzazione in-
tegrata ambientale)   . — 1. Il gestore, prima di dare attuazione a quanto 
previsto dall’autorizzazione integrata ambientale, ne dà comunicazione 
all’autorità competente. Per gli impianti localizzati in mare, l’Istituto 
superiore per la protezione e la ricerca ambientale esegue i controlli di 
cui al comma 3, coordinandosi con gli uffici di vigilanza del Ministero 
dello sviluppo economico. 

 2. A far data dall’invio della comunicazione di cui al comma 1, il 
gestore trasmette all’autorità competente e ai comuni interessati, non-
ché all’ente responsabile degli accertamenti di cui al comma 3, i dati 
relativi ai controlli delle emissioni richiesti dall’autorizzazione integrata 
ambientale, secondo modalità e frequenze stabilite nell’autorizzazione 
stessa. L’autorità competente provvede a mettere tali dati a disposizione 
del pubblico tramite gli uffici individuati ai sensi dell’articolo 29  -qua-
ter  , comma 3, ovvero mediante pubblicazione sul sito internet dell’au-
torità competente ai sensi dell’articolo 29  -quater  , comma 2. Il gestore 
provvede, altresì, ad informare immediatamente i medesimi soggetti in 
caso di violazione delle condizioni dell’autorizzazione, adottando nel 
contempo le misure necessarie a ripristinare nel più breve tempo possi-
bile la conformità. 

 3. L’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale, 
per impianti di competenza statale, o, negli altri casi, l’autorità compe-
tente, avvalendosi delle agenzie regionali e provinciali per la protezio-
ne dell’ambiente, accertano, secondo quanto previsto e programmato 
nell’autorizzazione ai sensi dell’articolo 29  -sexies   , comma 6 e con oneri 
a carico del gestore:  

   a)   il rispetto delle condizioni dell’autorizzazione integrata 
ambientale; 

   b)   la regolarità dei controlli a carico del gestore, con particolare 
riferimento alla regolarità delle misure e dei dispositivi di prevenzione 
dell’inquinamento nonché al rispetto dei valori limite di emissione; 

   c)   che il gestore abbia ottemperato ai propri obblighi di comuni-
cazione e in particolare che abbia informato l’autorità competente re-
golarmente e, in caso di inconvenienti o incidenti che influiscano in 
modo significativo sull’ambiente, tempestivamente dei risultati della 
sorveglianza delle emissioni del proprio impianto. 

 4. Ferme restando le misure di controllo di cui al comma 3, l’au-
torità competente, nell’ambito delle disponibilità finanziarie del proprio 
bilancio destinate allo scopo, può disporre ispezioni straordinarie sugli 
impianti autorizzati ai sensi del presente decreto. 

 5. Al fine di consentire le attività’ di cui ai commi 3 e 4, il gestore 
deve fornire tutta l’assistenza necessaria per lo svolgimento di qualsiasi 
verifica tecnica relativa all’impianto, per prelevare campioni e per racco-
gliere qualsiasi informazione necessaria ai fini del presente decreto. A tal 
fine, almeno dopo ogni visita in loco, il soggetto che effettua gli accer-
tamenti redige una relazione che contiene i pertinenti riscontri in merito 
alla conformità dell’installazione alle condizioni di autorizzazione e le 
conclusioni riguardanti eventuali azioni da intraprendere. La relazione è 
notificata al gestore interessato e all’autorità competente entro due mesi 
dalla visita in loco ed è resa disponibile al pubblico, conformemente al 
comma 8, entro quattro mesi dalla visita in loco. Fatto salvo il comma 9, 
l’autorità competente provvede affinché il gestore, entro un termine ra-
gionevole, adotti tutte le ulteriori misure che ritiene necessarie, tenendo 
in particolare considerazione quelle proposte nella relazione. 

 6. Gli esiti dei controlli e delle ispezioni sono comunicati all’auto-
rità competente ed al gestore indicando le situazioni di mancato rispetto 
delle prescrizioni di cui al comma 3, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , e proponendo le 
misure da adottare. 

 7. Ogni organo che svolge attività di vigilanza, controllo, ispezione 
e monitoraggio su impianti che svolgono attività di cui agli allegati VIII e 
XII, e che abbia acquisito informazioni in materia ambientale rilevanti ai 
fini dell’applicazione del presente decreto, comunica tali informazioni, 
ivi comprese le eventuali notizie di reato, anche all’autorità competente. 

 8. I risultati del controllo delle emissioni, richiesti dalle condizio-
ni dell’autorizzazione integrata ambientale e in possesso dell’autorità 
competente, devono essere messi a disposizione del pubblico, tramite 
l’ufficio individuato all’articolo 29  -quater  , comma 3, nel rispetto di 
quanto previsto dal decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195. 

 9. In caso di inosservanza delle prescrizioni autorizzatorie o di eser-
cizio in assenza di autorizzazione, ferma restando l’applicazione delle 
sanzioni e delle misure di sicurezza di cui all’articolo 29-   quattuorde-
cies    , l’autorità competente procede secondo la gravità delle infrazioni:  

   a)   alla diffida, assegnando un termine entro il quale devono essere 
eliminate le inosservanze, nonché un termine entro cui, fermi restando 
gli obblighi del gestore in materia di autonoma adozione di misure di 
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salvaguardia, devono essere applicate tutte le appropriate misure prov-
visorie o complementari che l’autorità competente ritenga necessarie 
per ripristinare o garantire provvisoriamente la conformità; 

   b)   alla diffida e contestuale sospensione dell’attività per un tempo 
determinato, ove si manifestino situazioni che costituiscano un pericolo 
immediato per la salute umana o per l’ambiente o nel caso in cui le vio-
lazioni siano comunque reiterate più di due volte in un anno. Decorso il 
tempo determinato contestualmente alla diffida, la sospensione è auto-
maticamente prorogata, finché il gestore non dichiara di aver individua-
to e risolto il problema che ha causato l’inottemperanza. La sospensione 
è inoltre automaticamente rinnovata a cura dell’autorità di controllo di 
cui al comma 3, alle medesime condizioni e durata individuate conte-
stualmente alla diffida, se i controlli sul successivo esercizio non con-
fermano che è stata ripristinata la conformità, almeno in relazione alle 
situazioni che, costituendo un pericolo immediato per la salute umana o 
per l’ambiente, avevano determinato la precedente sospensione; 

   c)   alla revoca dell’autorizzazione e alla chiusura dell’installazione, 
in caso di mancato adeguamento alle prescrizioni imposte con la diffida 
e in caso di reiterate violazioni che determinino situazioni di pericolo o 
di danno per l’ambiente; 

   d)   alla chiusura dell’installazione, nel caso in cui l’infrazione abbia 
determinato esercizio in assenza di autorizzazione. 

 10. In caso di inosservanza delle prescrizioni autorizzatorie, l’auto-
rità competente, ove si manifestino situazioni di pericolo o di danno per 
la salute, ne dà comunicazione al sindaco ai fini dell’assunzione delle 
eventuali misure ai sensi dell’articolo 217 del regio decreto 27 luglio 
1934, n. 1265. 

 11. L’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca ambientale 
esegue i controlli di cui al comma 3 anche avvalendosi delle agenzie 
regionali e provinciali per la protezione dell’ambiente territorialmente 
competenti, nel rispetto di quanto disposto all’articolo 03, comma 5, del 
decreto-legge 4 dicembre 1993, n. 496, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 21 gennaio 1994, n. 61. 

 11  -bis  . Le attività ispettive in sito di cui all’articolo 29  -sexies  , 
comma 6  -ter   , e di cui al comma 4 sono definite in un piano d’ispezione 
ambientale a livello regionale, periodicamente aggiornato a cura della 
Regione o della Provincia autonoma, sentito il Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, per garantire il coordinamento 
con quanto previsto nelle autorizzazioni integrate statali ricadenti nel 
territorio, e caratterizzato dai seguenti elementi:  

   a)   un’analisi generale dei principali problemi ambientali pertinenti; 
   b)   la identificazione della zona geografica coperta dal piano 

d’ispezione; 
   c)   un registro delle installazioni coperte dal piano; 
   d)   le procedure per l’elaborazione dei programmi per le ispezioni 

ambientali ordinarie; 
   e)   le procedure per le ispezioni straordinarie, effettuate per indaga-

re nel più breve tempo possibile e, se necessario, prima del rilascio, del 
riesame o dell’aggiornamento di un’autorizzazione, le denunce ed i casi 
gravi di incidenti, di guasti e di infrazione in materia ambientale; 

   f)   se necessario, le disposizioni riguardanti la cooperazione tra le 
varie autorità d’ispezione. 

 11  -ter   Il periodo tra due visite in loco non supera un anno per le 
installazioni che presentano i rischi più elevati, tre anni per le installa-
zioni che presentano i rischi meno elevati, sei mesi per installazioni per 
le quali la precedente ispezione ha evidenziato una grave inosservanza 
delle condizioni di autorizzazione. Tale periodo è determinato, tenendo 
conto delle procedure di cui al comma 11  -bis  , lettera   d)   , sulla base di 
una valutazione sistematica effettuata dalla Regione o dalla Provincia 
autonoma sui rischi ambientali delle installazioni interessate, che con-
sidera almeno:  

   a)   gli impatti potenziali e reali delle installazioni interessate sulla 
salute umana e sull’ambiente, tenendo conto dei livelli e dei tipi di emis-
sioni, della sensibilità dell’ambiente locale e del rischio di incidenti; 

   b)   il livello di osservanza delle condizioni di autorizzazione; 
   c)   la partecipazione del gestore al sistema dell’Unione di ecoge-

stione e audit (EMAS) (a norma del regolamento (CE) n. 1221/2009.» 
 «Art. 29  -undecies      (Incidenti o imprevisti)   . — 1. Fatta salva la di-

sciplina relativa alla responsabilità ambientale in materia di prevenzione 
e riparazione del danno ambientale, in caso di incidenti o eventi impre-
visti che incidano in modo significativo sull’ambiente, il gestore infor-
ma immediatamente l’autorità competente e l’ente responsabile degli 
accertamenti di cui all’articolo 29  -decies  , comma 3, e adotta immedia-

tamente le misure per limitare le conseguenze ambientali e a prevenire 
ulteriori eventuali incidenti o eventi imprevisti, informandone l’autorità 
competente. 

 2. In esito alle informative di cui al comma 1, l’autorità competen-
te può diffidare il gestore affinché adotti ogni misura complementare 
appropriata che l’autorità stessa, anche su proposta dell’ente responsa-
bile degli accertamenti o delle amministrazioni competenti in materia 
ambientale territorialmente competenti, ritenga necessaria per limitare 
le conseguenze ambientali e prevenire ulteriori eventuali incidenti o im-
previsti. La mancata adozione di tali misure complementari da parte del 
gestore nei tempi stabiliti dall’autorità competente è sanzionata ai sensi 
dell’articolo 29-   quattuordecies   , commi 1 o 2. 

 3. L’autorizzazione può meglio specificare tempi, modalità e de-
stinatari delle informative di cui al comma 1, fermo restando il termine 
massimo di otto ore, di cui all’articolo 271, comma 14, nel caso in cui 
un guasto non permetta di garantire il rispetto dei valori limite di emis-
sione in aria.» 

 «Art. 29  -duodecies      (Comunicazioni)   . — 1. Le autorità competenti 
comunicano al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, con cadenza almeno annuale, i dati di sintesi concernenti le do-
mande ricevute, copia informatizzata delle autorizzazioni rilasciate e dei 
successivi aggiornamenti, nonché un rapporto sulle situazioni di manca-
to rispetto delle prescrizioni della autorizzazione integrata ambientale. 
L’obbligo si intende ottemperato nel caso in cui tali informazioni sia-
no rese disponibili telematicamente ed almeno annualmente l’autorità 
competente comunichi al Ministero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare le modalità per acquisire in remoto tali informazioni. 

 1  -bis  . In ogni caso in cui è concessa una deroga ai sensi dell’ar-
ticolo 29  -sexies  , comma 9  -bis  , le autorità competenti comunicano al 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, entro 
120 giorni dall’emanazione del provvedimento di autorizzazione inte-
grata ambientale, i motivi specifici della deroga e le relative condizioni 
imposte. 

 2. Le domande relative agli impianti di competenza statale di cui 
all’articolo 29  -quater  , comma 1, i dati di cui al comma 1 del presente 
articolo e quelli di cui ai commi 6 e 7 dell’articolo 29  -decies  , sono tra-
smessi al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
per il tramite dell’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Am-
bientale, secondo il formato e le modalità di cui al decreto dello stesso 
Ministro 7 febbraio 2007.» 

 «Art. 29  -terdecies      (Scambio di informazioni)   . — 1. Le autorità 
competenti trasmettono periodicamente al Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, per il tramite dell’Istituto superiore 
per la protezione e la ricerca ambientale , una comunicazione relativa 
all’applicazione del presente titolo, ed in particolare sui dati rappresen-
tativi circa le emissioni e altre forme di inquinamento e sui valori limite 
di emissione applicati in relazione agli impianti di cui all’Allegato VIII 
nonché sulle migliori tecniche disponibili su cui detti valori si basano, 
segnalando eventuali progressi rilevati nello sviluppo ed applicazione di 
tecniche emergenti. La frequenza delle comunicazioni, il tipo e il forma-
to delle informazioni che devono essere messe a disposizione, nonché 
l’eventuale individuazione di attività e inquinanti specifici a cui limitare 
le informazioni stesse, sono stabiliti con uno o più decreti del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare sulla base delle 
decisioni in merito emanate dalla Commissione europea. Nelle more 
della definizione di tale provvedimento le informazioni di cui al pre-
sente comma sono trasmesse annualmente, entro il 30 giugno 2014, con 
riferimento al biennio 2012-2013; entro il 30 aprile 2017, con riferimen-
to al triennio 2014-2016, e successivamente con frequenza triennale, 
facendo riferimento a tipi e formati definiti nel formulario adottato con 
decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
del 15 marzo 2012. 

 2. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
predispone e invia alla Commissione europea una relazione in forma-
to elettronico sull’attuazione del Capo II della direttiva 2010/75/UE e 
sulla sua efficacia rispetto ad altri strumenti comunitari di protezione 
dell’ambiente, sulla base delle informazioni pervenute ai sensi dell’ar-
ticolo 29  -duodecies   e del comma 1, rispettando periodicità, contenuti 
e formati stabiliti nelle specifiche decisioni assunte in merito in sede 
comunitaria. 

 2  -bis  . Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare garantisce la partecipazione dell’Italia al Comitato di cui all’arti-
colo 75 della direttiva 2010/75/UE e al Forum di cui all’articolo 13, pa-
ragrafo 3, della stessa direttiva, sulla base delle intese di cui al comma 3. 



—  79  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 17731-7-2023

 3. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
di intesa con il Ministero dello sviluppo economico, con il Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali, con il Ministero della salute e con la 
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 ago-
sto 1997, n. 281, provvede ad assicurare la partecipazione dell’Italia allo 
scambio di informazioni organizzato dalla Commissione europea relati-
vamente alle migliori tecniche disponibili e al loro sviluppo, nonché alle 
relative prescrizioni in materia di controllo, e a rendere accessibili i ri-
sultati di tale scambio di informazioni. Le modalità di tale partecipazio-
ne, in particolare, dovranno consentire il coinvolgimento delle autorità 
competenti in tutte le fasi ascendenti dello scambio di informazioni. Le 
attività di cui al presente comma sono svolte di intesa con il Ministero 
delle politiche agricole, alimentari e forestali limitatamente alle attività 
di cui al punto 6.6 dell’allegato VIII. 

 4. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
provvede a garantire la sistematica informazione del pubblico sullo 
stato di avanzamento dei lavori relativi allo scambio di informazioni 
di cui al comma 3 e adotta d’intesa con la Conferenza unificata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 modalità di 
scambio di informazioni tra le autorità competenti, al fine di promuo-
vere una più ampia conoscenza sulle migliori tecniche disponibili e sul 
loro sviluppo.» 

 «Art. 29-   quattuordecies     (Sanzioni)   . — 1. Chiunque esercita una 
delle attività di cui all’Allegato VIII alla Parte Seconda senza essere in 
possesso dell’autorizzazione integrata ambientale, o dopo che la stessa 
sia stata sospesa o revocata è punito con la pena dell’arresto fino ad un 
anno o con l’ammenda da 2.500 euro a 26.000 euro. Nel caso in cui 
l’esercizio non autorizzato comporti lo scarico di sostanze pericolose 
comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 
e 3/A dell’Allegato 5 alla Parte Terza, ovvero la raccolta, o il trasporto, 
o il recupero, o lo smaltimento di rifiuti pericolosi, nonché nel caso in 
cui l’esercizio sia effettuato dopo l’ordine di chiusura dell’installazione, 
la pena è quella dell’arresto da sei mesi a due anni e dell’ammenda 
da 5.000 euro a 52.000 euro. Se l’esercizio non autorizzato riguarda 
una discarica, alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi 
dell’articolo 444 del codice di procedura penale, consegue la confisca 
dell’area sulla quale è realizzata la discarica abusiva, se di proprietà 
dell’autore o del compartecipe al reato, fatti salvi gli obblighi di bonifica 
o di ripristino dello stato dei luoghi. 

 2. Salvo che il fatto costituisca reato, si applica la sanzione ammini-
strativa pecuniaria da 1.500 euro a 15.000 euro nei confronti di colui che 
pur essendo in possesso dell’autorizzazione integrata ambientale non ne 
osserva le prescrizioni o quelle imposte dall’ autorità competente. 

  3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, si applica la sola 
pena dell’ammenda da 5.000 euro a 26.000 euro nei confronti di colui 
che pur essendo in possesso dell’autorizzazione integrata ambientale 
non ne osserva le prescrizioni o quelle imposte dall’ autorità competente 
nel caso in cui l’inosservanza:  

   a)   sia costituita da violazione dei valori limite di emissione, rileva-
ta durante i controlli previsti nell’autorizzazione o nel corso di ispezioni 
di cui all’articolo 29  -decies  , commi 4 e 7, a meno che tale violazione 
non sia contenuta in margini di tolleranza, in termini di frequenza ed 
entità, fissati nell’autorizzazione stessa; 

   b)   sia relativa alla gestione di rifiuti; 
   c)   sia relativa a scarichi recapitanti nelle aree di salvaguardia delle 

risorse idriche destinate al consumo umano di cui all’articolo 94, oppure 
in corpi idrici posti nelle aree protette di cui alla vigente normativa. 

  4. Nei casi previsti al comma 3 e salvo che il fatto costituisca più 
grave reato, si applica la pena dell’ammenda da 5.000 euro a 26.000 euro 
e la pena dell’arresto fino a due anni qualora l’inosservanza sia relativa:  

   a)   alla gestione di rifiuti pericolosi non autorizzati; 
   b)   allo scarico di sostanze pericolose di cui alle tabelle 5 e 3/A 

dell’Allegato 5 alla Parte Terza; 
   c)   a casi in cui il superamento dei valori limite di emissione deter-

mina anche il superamento dei valori limite di qualità dell’aria previsti 
dalla vigente normativa; 

   d)   all’utilizzo di combustibili non autorizzati. 
 5. Chiunque sottopone una installazione ad una modifica sostan-

ziale senza l’autorizzazione prevista è punito con la pena dell’arresto 
fino ad un anno o con l’ammenda da 2.500 euro a 26.000 euro. 

 6. Ferma restando l’applicazione del comma 3, nel caso in cui per 
l’esercizio dell’impianto modificato è necessario l’aggiornamento del 
provvedimento autorizzativo, colui il quale sottopone una installazione 
ad una modifica non sostanziale senza aver effettuato le previste comu-

nicazioni o senza avere atteso il termine di cui all’articolo 29  -nonies  , 
comma 1, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.500 
euro a 15.000 euro. 

 7. è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 5.000 euro 
a 52.000 euro il gestore che omette di trasmettere all’autorità competen-
te la comunicazione prevista all’articolo 29  -decies  , comma 1, nonché 
il gestore che omette di effettuare le comunicazioni di cui all’artico-
lo 29  -undecies  , comma 1, nei termini di cui al comma 3 del medesimo 
articolo 29  -undecies  . 

 8. è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 2.500 euro 
a 11.000 euro il gestore che omette di comunicare all’autorità compe-
tente, all’ente responsabile degli accertamenti di cui all’articolo 29  -de-
cies  , comma 3, e ai comuni interessati i dati relativi alle misurazioni 
delle emissioni di cui all’articolo 29  -decies  , comma 2. Nel caso in cui il 
mancato adempimento riguardi informazioni inerenti la gestione di ri-
fiuti pericolosi la sanzione amministrativa pecuniaria è sestuplicata. La 
sanzione amministrativa pecuniaria è ridotta ad un decimo se il gestore 
effettua tali comunicazioni con un ritardo minore di 60 giorni ovvero 
le effettua formalmente incomplete o inesatte ma, comunque, con tut-
ti gli elementi informativi essenziali a caratterizzare i dati di esercizio 
dell’impianto. 

 9. Si applica la pena di cui all’articolo 483 del codice penale a chi 
nell’effettuare le comunicazioni di cui al comma 8 fornisce dati falsifi-
cati o alterati. 

 10. è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 5.000 
euro a 26.000 euro il gestore che, senza giustificato e documentato mo-
tivo, omette di presentare, nel termine stabilito dall’autorità competente, 
la documentazione integrativa prevista all’articolo 29  -quater  , comma 8, 
o la documentazione ad altro titolo richiesta dall’autorità competente 
per perfezionare un’istanza del gestore o per consentire l’avvio di un 
procedimento di riesame. 

 11. Alle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente 
articolo non si applica il pagamento in misura ridotta di cui all’artico-
lo 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689. 

 12. Le sanzioni sono irrogate dal prefetto per gli impianti di com-
petenza statale e dall’autorità competente per gli altri impianti. 

 13. I proventi derivanti dall’applicazione delle sanzioni ammi-
nistrative pecuniarie di competenza statale, per le violazioni previste 
dal presente decreto, sono versati all’entrata del bilancio dello Stato. I 
soli proventi derivanti dall’applicazione delle sanzioni amministrative 
pecuniarie di cui al comma 2, al comma 6, al comma 7, limitatamen-
te alla violazione dell’articolo 29  -undecies  , comma 1, e al comma 10, 
con esclusione della violazione di cui all’articolo 29  -quater  , comma 8, 
del presente articolo, nonché di cui all’articolo 29  -octies  , commi 5 e 5  -
ter  , sono successivamente riassegnati ai pertinenti capitoli di spesa del 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e sono 
destinati a potenziare le ispezioni ambientali straordinarie previste dal 
presente decreto, in particolare all’articolo 29  -decies  , comma 4, nonché 
le ispezioni finalizzate a verificare il rispetto degli obblighi ambientali 
per impianti ancora privi di autorizzazione. 

 14. Per gli impianti autorizzati ai sensi della Parte Seconda, dalla 
data della prima comunicazione di cui all’articolo 29  -decies  , comma 1, 
non si applicano le sanzioni, previste da norme di settore o speciali, 
relative a fattispecie oggetto del presente articolo, a meno che esse non 
configurino anche un più grave reato.» 

 «Art. 208    (Autorizzazione unica per i nuovi impianti di smaltimento 
e di recupero dei rifiuti)   . — 1. I soggetti che intendono realizzare e gesti-
re nuovi impianti di smaltimento o di recupero di rifiuti, anche pericolosi, 
devono presentare apposita domanda alla regione competente per terri-
torio, allegando il progetto definitivo dell’impianto e la documentazione 
tecnica prevista per la realizzazione del progetto stesso dalle disposizioni 
vigenti in materia urbanistica, di tutela ambientale, di salute, di sicurezza 
sul lavoro e di igiene pubblica. Ove l’impianto debba essere sottoposto 
alla procedura di valutazione di impatto ambientale ai sensi della norma-
tiva vigente, alla domanda è altresì allegata la comunicazione del proget-
to all’autorità competente ai predetti fini; i termini di cui ai commi 3 e 8 
restano sospesi fino all’acquisizione della pronuncia sulla compatibilità 
ambientale ai sensi della parte seconda del presente decreto. 

  2. Per le installazioni di cui all’articolo 6, comma 13, l’autorizza-
zione integrata ambientale sostituisce l’autorizzazione di cui al presente 
articolo. A tal fine, in relazione alle attività di smaltimento o di recupero 
dei rifiuti:  

   a)   ove un provvedimento di cui al presente articolo sia stato già 
emanato, la domanda di autorizzazione integrata ambientale ne riporta 
gli estremi; 
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   b)   se l’istanza non riguarda esclusivamente il rinnovo o l’adegua-
mento dell’autorizzazione all’esercizio, prevedendo invece nuove rea-
lizzazioni o modifiche, la partecipazione alla conferenza di servizi di 
cui all’articolo 29  -quater  , comma 5, è estesa a tutti i partecipanti alla 
conferenza di servizio di cui all’articolo 208, comma 3; 

   c)   la Regione, o l’autorità da essa delegata, specifica in conferen-
za le garanzie finanziarie da richiedere ai sensi dell’articolo 208, com-
ma 11, lettera   g)  ; 

   d)   i contenuti dell’AIA sono opportunamente integrati con gli ele-
menti di cui all’articolo 208, comma 11; 

   e)   le garanzie finanziarie di cui all’articolo 208, comma 11, sono 
prestate a favore della Regione, o dell’autorità da essa delegata alla ge-
stione della materia; 

   f)   la comunicazione di cui all’articolo 208, comma 18, è effettuata 
dall’amministrazione che rilascia l’autorizzazione integrata ambientale; 

   g)   la comunicazione di cui all’articolo 208, comma 19, è effettuata 
dal soggetto pubblico che accerta l’evento incidente. 

 3. Entro trenta giorni dal ricevimento della domanda di cui al com-
ma 1, la regione individua il responsabile del procedimento e convoca 
apposita conferenza di servizi. Alla conferenza dei servizi partecipano, 
con un preavviso di almeno 20 giorni, i responsabili degli uffici regio-
nali competenti e i rappresentanti delle autorità d’ambito e degli enti 
locali sul cui territorio è realizzato l’impianto, nonché il richiedente 
l’autorizzazione o un suo rappresentante al fine di acquisire documen-
ti, informazioni e chiarimenti. Nel medesimo termine di 20 giorni, la 
documentazione di cui al comma 1 è inviata ai componenti della con-
ferenza di servizi. La decisione della conferenza dei servizi è assunta a 
maggioranza e le relative determinazioni devono fornire una adeguata 
motivazione rispetto alle opinioni dissenzienti espresse nel corso della 
conferenza. 

  4. Entro novanta giorni dalla sua convocazione, la Conferenza di 
servizi:  

   a)   procede alla valutazione dei progetti; 
   b)   acquisisce e valuta tutti gli elementi relativi alla compatibilità 

del progetto con quanto previsto dall’articolo 177, comma 4; 
   c)   acquisisce, ove previsto dalla normativa vigente, la valutazione 

di compatibilità ambientale; 
   d)   trasmette le proprie conclusioni con i relativi atti alla regione. 
 5. Per l’istruttoria tecnica della domanda le regioni possono avva-

lersi delle Agenzie regionali per la protezione dell’ambiente. 
 6. Entro 30 giorni dal ricevimento delle conclusioni della Con-

ferenza dei servizi, valutando le risultanze della stessa, la regione, in 
caso di valutazione positiva del progetto, autorizza la realizzazione e la 
gestione dell’impianto. L’approvazione sostituisce ad ogni effetto visti, 
pareri, autorizzazioni e concessioni di organi regionali, provinciali e co-
munali, costituisce, ove occorra, variante allo strumento urbanistico e 
comporta la dichiarazione di pubblica utilità, urgenza ed indifferibilità 
dei lavori. 

 7. Nel caso in cui il progetto riguardi aree vincolate ai sensi del 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, si applicano le disposizioni 
dell’articolo 146 di tale decreto in materia di autorizzazione. 

 8. L’istruttoria si conclude entro centocinquanta giorni dalla pre-
sentazione della domanda di cui al comma 1 con il rilascio dell’autoriz-
zazione unica o con il diniego motivato della stessa. 

 9. I termini di cui al comma 8 sono interrotti, per una sola volta, 
da eventuali richieste istruttorie fatte dal responsabile del procedimento 
al soggetto interessato e ricominciano a decorrere dal ricevimento degli 
elementi forniti dall’interessato. 

 10. Ferma restando la valutazione delle eventuali responsabilità ai 
sensi della normativa vigente, ove l’autorità competente non provveda a 
concludere il procedimento di rilascio dell’autorizzazione unica entro i 
termini previsti al comma 8, si applica il potere sostitutivo di cui all’ar-
ticolo 5 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. 

  11. L’autorizzazione individua le condizioni e le prescrizioni ne-
cessarie per garantire l’attuazione dei principi di cui all’articolo 178 e 
contiene almeno i seguenti elementi:  

   a)   i tipi ed i quantitativi di rifiuti che possono essere trattati; 
   b)   per ciascun tipo di operazione autorizzata, i requisiti tecnici 

con particolare riferimento alla compatibilità del sito, alle attrezzatu-
re utilizzate, ai tipi ed ai quantitativi massimi di rifiuti e alla modalità 
di verifica, monitoraggio e controllo della conformità dell’impianto al 
progetto approvato; 

   c)   le misure precauzionali e di sicurezza da adottare; 
   d)   la localizzazione dell’impianto autorizzato; 
   e)   il metodo da utilizzare per ciascun tipo di operazione; 
   f)   le disposizioni relative alla chiusura e agli interventi ad essa suc-

cessivi che si rivelino necessarie; 
   g)   le garanzie finanziarie richieste, che devono essere prestate solo 

al momento dell’avvio effettivo dell’esercizio dell’impianto; le garanzie 
finanziarie per la gestione della discarica, anche per la fase successiva 
alla sua chiusura, dovranno essere prestate conformemente a quanto di-
sposto dall’articolo 14 del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36; 

   h)   la data di scadenza dell’autorizzazione, in conformità con quan-
to previsto al comma 12; 

   i)   i limiti di emissione in atmosfera per i processi di trattamento 
termico dei rifiuti, anche accompagnati da recupero energetico. 

 11  -bis  . Le autorizzazioni concernenti l’incenerimento o il coince-
nerimento con recupero di energia sono subordinate alla condizione che 
il recupero avvenga con un livello elevato di efficienza energetica, te-
nendo conto delle migliori tecniche disponibili. 

 12. Salva l’applicazione dell’articolo 29  -octies   per le installazioni 
di cui all’articolo 6, comma 13, l’autorizzazione di cui al comma 1 è 
concessa per un periodo di dieci anni ed è rinnovabile. A tale fine, al-
meno centottanta giorni prima della scadenza dell’autorizzazione, deve 
essere presentata apposita domanda alla regione che decide prima della 
scadenza dell’autorizzazione stessa. In ogni caso l’attività può essere 
proseguita fino alla decisione espressa, previa estensione delle garanzie 
finanziarie prestate. Le prescrizioni dell’autorizzazione possono essere 
modificate, prima del termine di scadenza e dopo almeno cinque anni 
dal rilascio, nel caso di condizioni di criticità ambientale, tenendo conto 
dell’evoluzione delle migliori tecnologie disponibili e nel rispetto delle 
garanzie procedimentali di cui alla legge n. 241 del 1990. 

 12  -bis  . Per impianti di smaltimento o di recupero di rifiuti ricom-
presi in un’installazione di cui all’articolo 6, comma 13, il rinnovo, l’ag-
giornamento e il riesame dell’autorizzazione di cui al presente articolo 
sono disciplinati dal Titolo III  -bis   della Parte Seconda, previa estensione 
delle garanzie finanziarie già prestate. 

  13. Ferma restando l’applicazione delle norme sanzionatorie di cui 
al titolo VI della parte quarta del presente decreto, in caso di inosservan-
za delle prescrizioni dell’autorizzazione l’autorità competente procede, 
secondo la gravità dell’infrazione:  

   a)   alla diffida, stabilendo un termine entro il quale devono essere 
eliminate le inosservanze; 

   b)   alla diffida e contestuale sospensione dell’autorizzazione per un 
tempo determinato, ove si manifestino situazioni di pericolo per la salu-
te pubblica e per l’ambiente; 

   c)   alla revoca dell’autorizzazione in caso di mancato adeguamento 
alle prescrizioni imposte con la diffida e in caso di reiterate violazio-
ni che determinino situazione di pericolo per la salute pubblica e per 
l’ambiente. 

 14. Il controllo e l’autorizzazione delle operazioni di carico, scari-
co, trasbordo, deposito e maneggio di rifiuti in aree portuali sono disci-
plinati dalle specifiche disposizioni di cui alla legge 28 gennaio 1994, 
n. 84 e di cui al decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 182 di attua-
zione della direttiva 2000/59/CE sui rifiuti prodotti sulle navi e dalle 
altre disposizioni previste in materia dalla normativa vigente. Nel caso 
di trasporto transfrontaliero di rifiuti, l’autorizzazione delle operazioni 
di imbarco e di sbarco non può essere rilasciata se il richiedente non 
dimostra di avere ottemperato agli adempimenti di cui all’articolo 193, 
comma 1, del presente decreto. 

 15. Gli impianti mobili di smaltimento o di recupero, esclusi gli 
impianti mobili che effettuano la disidratazione dei fanghi generati da 
impianti di depurazione e reimmettono l’acqua in testa al processo de-
purativo presso il quale operano, ed esclusi i casi in cui si provveda alla 
sola riduzione volumetrica e separazione delle frazioni estranee, sono 
autorizzati, in via definitiva, dalla regione ove l’interessato ha la sede 
legale o la società straniera proprietaria dell’impianto ha la sede di rap-
presentanza. Per lo svolgimento delle singole campagne di attività sul 
territorio nazionale, l’interessato, almeno venti giorni prima dell’instal-
lazione dell’impianto, deve comunicare alla regione nel cui territorio 
si trova il sito prescelto le specifiche dettagliate relative alla campagna 
di attività, allegando l’autorizzazione di cui al comma 1 e l’iscrizione 
all’Albo nazionale gestori ambientali, nonché l’ulteriore documenta-
zione richiesta. La regione può adottare prescrizioni integrative oppure 
può vietare l’attività con provvedimento motivato qualora lo svolgi-
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mento della stessa nello specifico sito non sia compatibile con la tutela 
dell’ambiente o della salute pubblica. 

 16. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche ai 
procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della parte quarta del 
presente decreto, eccetto quelli per i quali sia completata la procedura di 
valutazione di impatto ambientale. 

 17. Fatti salvi l’obbligo di tenuta dei registri di carico e scarico da 
parte dei soggetti di cui all’articolo 190 ed il divieto di miscelazione di 
cui all’articolo 187, le disposizioni del presente articolo non si applica-
no al deposito temporaneo prima della raccolta effettuato nel rispetto 
delle condizioni stabilite dall’articolo 185  -bis  . 

 17  -bis  . L’autorizzazione di cui al presente articolo deve essere co-
municata, a cura dell’amministrazione competente al rilascio della stes-
sa, al registro nazionale per la raccolta delle autorizzazioni rilasciate e 
delle procedure semplificate concluse (RECER), di cui al comma 3  -sep-
ties   dell’articolo 184  -ter   , interoperabile con il Catasto dei rifiuti di cui 
all’articolo 189 e secondo gli standard concordati con ISPRA, accessibi-
le al pubblico, indicando i seguenti elementi identificativi, senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica:  

   a)   ragione sociale; 
   b)   sede legale dell’impresa autorizzata; 
   c)   sede dell’impianto autorizzato; 
   d)   attività di gestione autorizzata; 
   e)   i rifiuti oggetto dell’attività di gestione; 
   f)   quantità autorizzate; 
   g)   scadenza dell’autorizzazione. 
 17  -ter  . La comunicazione dei dati di cui al comma 17  -bis   deve 

avvenire senza nuovi e maggiori oneri a carico della finanza pubblica 
tra i sistemi informativi regionali esistenti, e il registro nazionale per 
la raccolta delle autorizzazioni rilasciate e delle procedure semplificate 
concluse (RECER) secondo standard condivisi. 

 18. In caso di eventi incidenti sull’autorizzazione, questi sono 
comunicati, previo avviso all’interessato, al Catasto dei rifiuti di cui 
all’articolo 189. 

 19. Le procedure di cui al presente articolo si applicano anche per 
la realizzazione di varianti sostanziali in corso d’opera o di esercizio che 
comportino modifiche a seguito delle quali gli impianti non sono più 
conformi all’autorizzazione rilasciata. 

 19  -bis  . Alle utenze non domestiche che effettuano il compostaggio 
aerobico individuale per residui costituiti da sostanze naturali non pe-
ricolose prodotti nell’ambito delle attività agricole e vivaistiche e alle 
utenze domestiche che effettuano compostaggio aerobico individuale 
per i propri rifiuti organici da cucina, sfalci e potature da giardino è 
applicata una riduzione della tariffa dovuta per la gestione dei rifiuti 
urbani 

 20.» 
 «Art. 214    (Determinazione delle attività e delle caratteristiche dei 

rifiuti per l’ammissione alle procedure semplificate)   . — 1. Le procedure 
semplificate di cui al presente capo devono garantire in ogni caso un 
elevato livello di protezione ambientale e controlli efficaci ai sensi e nel 
rispetto di quanto disposto dall’articolo 177, comma 4. 

 2. Con decreti del Ministro dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare, di concerto con i Ministri dello sviluppo economico, 
della salute e, per i rifiuti agricoli e le attività che generano i fertilizzan-
ti, con il Ministro delle politiche agricole e forestali, sono adottate per 
ciascun tipo di attività le norme, che fissano i tipi e le quantità di rifiuti 
e le condizioni in base alle quali le attività di smaltimento di rifiuti non 
pericolosi effettuate dai produttori nei luoghi di produzione degli stessi 
e le attività di recupero di cui all’Allegato C alla parte quarta del presen-
te decreto sono sottoposte alle procedure semplificate di cui agli articoli 
215 e 216. Con la medesima procedura si provvede all’aggiornamento 
delle predette norme tecniche e condizioni. 

  3. Le norme e le condizioni di cui al comma 2 e le procedure sem-
plificate devono garantire che i tipi o le quantità di rifiuti ed i procedi-
menti e metodi di smaltimento o di recupero siano tali da non costituire 
un pericolo per la salute dell’uomo e da non recare pregiudizio all’am-
biente. In particolare, ferma restando la disciplina del decreto legislativo 
11 maggio 2005, n. 133, per accedere alle procedure semplificate, le 
attività di trattamento termico e di recupero energetico devono, inoltre, 
rispettare le seguenti condizioni:  

   a)   siano utilizzati combustibili da rifiuti urbani oppure rifiuti spe-
ciali individuati per frazioni omogenee; 

   b)   i limiti di emissione non siano superiori a quelli stabiliti per gli 
impianti di incenerimento e coincenerimento dei rifiuti dalla normati-
va vigente, con particolare riferimento al decreto legislativo 11 maggio 
2005, n. 133; 

   c)   sia garantita la produzione di una quota minima di trasforma-
zione del potere calorifico dei rifiuti in energia utile calcolata su base 
annuale; 

   d)   siano rispettate le condizioni, le norme tecniche e le prescrizioni 
specifiche di cui agli articoli 215, commi 1 e 2, e 216, commi 1, 2 e 3. 

 4. Sino all’adozione dei decreti di cui al comma 2 relativamente 
alle attività di recupero continuano ad applicarsi le disposizioni di cui ai 
decreti del Ministro dell’ambiente 5 febbraio 1998, pubblicato nel S.O. 
alla   Gazzetta Ufficiale   n. 88 del 16 aprile 1998 e 12 giugno 2002, n. 161. 

 5. L’adozione delle norme e delle condizioni di cui al comma 2 
deve riguardare, in primo luogo, i rifiuti indicati nella lista verde di cui 
all’Allegato III del regolamento (CE), n. 1013/2006. 

 6. Per la tenuta dei registri di cui agli articoli 215, comma 3, e 
216, comma 3, e per l’effettuazione dei controlli periodici, l’interessato 
è tenuto a versare alla provincia territorialmente competente un dirit-
to di iscrizione annuale determinato con decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con i Ministri 
dello sviluppo economico e dell’economia e delle finanze. Nelle more 
dell’emanazione del predetto decreto, si applicano le disposizioni di cui 
al decreto del Ministro dell’ambiente 21 luglio 1998, n. 350. All’attua-
zione dei compiti indicati dal presente comma le Province provvedono 
con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 7. La costruzione di impianti che recuperano rifiuti nel rispetto del-
le condizioni, delle prescrizioni e delle norme tecniche di cui ai commi 
2 e 3 è disciplinata dalla normativa nazionale e comunitaria in materia 
di qualità dell’aria e di inquinamento atmosferico da impianti indu-
striali e dalle altre disposizioni che regolano la costruzione di impianti 
industriali. 

 L’autorizzazione all’esercizio nei predetti impianti di operazioni 
di recupero di rifiuti non individuati ai sensi del presente articolo resta 
comunque sottoposta alle disposizioni di cui agli articoli 208, 209 e 211. 

 7  -bis  . In deroga a quanto stabilito dal comma 7, ferme restando 
le disposizioni delle direttive e dei regolamenti dell’Unione europea, 
gli impianti di compostaggio aerobico di rifiuti biodegradabili derivanti 
da attività agricole e vivaistiche o da cucine, mense, mercati, giardini 
o parchi, che hanno una capacità di trattamento non eccedente 80 ton-
nellate annue e sono destinati esclusivamente al trattamento di rifiuti 
raccolti nel comune dove i suddetti rifiuti sono prodotti e nei comuni 
confinanti che stipulano una convenzione di associazione per la gestio-
ne congiunta del servizio, acquisito il parere dell’Agenzia regionale per 
la protezione dell’ambiente (ARPA) previa predisposizione di un rego-
lamento di gestione dell’impianto che preveda anche la nomina di un 
gestore da individuare in ambito comunale, possono essere realizzati 
e posti in esercizio con denuncia di inizio di attività ai sensi del testo 
unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, 
anche in aree agricole, nel rispetto delle prescrizioni in materia urbani-
stica, delle norme antisismiche, ambientali, di sicurezza, antincendio e 
igienico-sanitarie, delle norme relative all’efficienza energetica nonché 
delle disposizioni del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. 

 8. Alle denunce, alle comunicazioni e alle domande disciplinate 
dal presente capo si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 
relative alle attività private sottoposte alla disciplina degli articoli 19 e 
20 della legge 7 agosto 1990, n. 241. Si applicano, altresì, le disposizio-
ni di cui all’articolo 21 della legge 7 agosto 1990, n. 241. A condizione 
che siano rispettate le condizioni, le norme tecniche e le prescrizioni 
specifiche adottate ai sensi dei commi 1, 2 e 3 dell’articolo 216, l’eserci-
zio delle operazioni di recupero dei rifiuti può essere intrapresa decorsi 
novanta giorni dalla comunicazione di inizio di attività alla provincia. 

 9. Le province comunicano al registro nazionale per la raccolta 
delle autorizzazioni rilasciate e delle procedure semplificate concluse 
(RECER), di cui al comma 3  -septies   dell’articolo 184  -ter    e secondo gli 
standard concordati con ISPRA, accessibile al pubblico, i seguenti ele-
menti identificativi delle imprese iscritte nei registri di cui agli articoli 
215, comma 3, e 216, comma 3:  

   a)   ragione sociale; 
   b)   sede legale dell’impresa; 
   c)   sede dell’impianto; 
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   d)   tipologia di rifiuti oggetto dell’attività di gestione; 
   e)   relative quantità; 
   f)   attività di gestione; 
   g)   data di iscrizione nei registri di cui agli articoli 215, comma 3, 

e 216, comma 3. 
 10. La comunicazione dei dati di cui al comma 9 deve avvenire 

senza nuovi e maggiori oneri a carico della finanza pubblica tra i sistemi 
informativi regionali esistenti, e il Catasto telematico secondo standard 
condivisi. 

 11. Con uno o più decreti, emanati ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, 
su proposta del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, sentito il Ministro dello sviluppo economico, sono individuate le 
condizioni alle quali l’utilizzo di un combustibile alternativo, in parzia-
le sostituzione dei combustibili fossili tradizionali, in impianti soggetti 
al regime di cui al Titolo III  -bis   della Parte II, dotati di certificazione 
di qualità ambientale, sia da qualificarsi, ad ogni effetto, come modi-
fica non sostanziale. I predetti decreti possono stabilire, nel rispetto 
dell’articolo 177, comma 4, le opportune modalità di integrazione ed 
unificazione delle procedure, anche presupposte, per l’aggiornamento 
dell’autorizzazione integrata ambientale, con effetto di assorbimento e 
sostituzione di ogni altro prescritto atto di assenso. Alle strutture even-
tualmente necessarie, ivi incluse quelle per lo stoccaggio e l’alimenta-
zione del combustibile alternativo, realizzate nell’ambito del sito dello 
stabilimento qualora non già autorizzate ai sensi del precedente periodo, 
si applica il regime di cui agli articoli 22 e 23 del testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e successive 
modificazioni.» 

 «Art. 216    (Operazioni di recupero)   . — 1. A condizione che siano 
rispettate le norme tecniche e le prescrizioni specifiche di cui all’artico-
lo 214, commi 1, 2 e 3, l’esercizio delle operazioni di recupero dei rifiuti 
può essere intrapreso decorsi novanta giorni dalla comunicazione di ini-
zio di attività alla provincia territorialmente competente. Nelle ipotesi 
di rifiuti elettrici ed elettronici di cui all’articolo 227, comma 1, lettera 
  a)  , di veicoli fuori uso di cui all’articolo 227, comma 1, lettera   c)  , e di 
impianti di coincenerimento, l’avvio delle attività è subordinato all’ef-
fettuazione di una visita preventiva, da parte della provincia competente 
per territorio, da effettuarsi entro sessanta giorni dalla presentazione 
della predetta comunicazione. 

  2. Le condizioni e le norme tecniche di cui al comma 1, in relazione 
a ciascun tipo di attività, prevedono in particolare:  

   a)    per i rifiuti non pericolosi:  
 1) le quantità massime impiegabili; 
 2) la provenienza, i tipi e le caratteristiche dei rifiuti utilizzabili 

nonché le condizioni specifiche alle quali le attività medesime sono sot-
toposte alla disciplina prevista dal presente articolo; 

 3) le prescrizioni necessarie per assicurare che, in relazione ai tipi 
o alle quantità dei rifiuti ed ai metodi di recupero, i rifiuti stessi siano 
recuperati senza pericolo per la salute dell’uomo e senza usare procedi-
menti o metodi che potrebbero recare pregiudizio all’ambiente; 

   b)    per i rifiuti pericolosi:  
 1) le quantità massime impiegabili; 
 2) la provenienza, i tipi e le caratteristiche dei rifiuti; 
 3) le condizioni specifiche riferite ai valori limite di sostanze pe-

ricolose contenute nei rifiuti, ai valori limite di emissione per ogni tipo 
di rifiuto ed al tipo di attività e di impianto utilizzato, anche in relazione 
alle altre emissioni presenti in sito; 

 4) gli altri requisiti necessari per effettuare forme diverse di 
recupero; 

 5) le prescrizioni necessarie per assicurare che, in relazione al tipo 
ed alle quantità di sostanze pericolose contenute nei rifiuti ed ai metodi 
di recupero, i rifiuti stessi siano recuperati senza pericolo per la salute 
dell’uomo e senza usare procedimenti e metodi che potrebbero recare 
pregiudizio all’ambiente. 

  3. La provincia iscrive in un apposito registro le imprese che effet-
tuano la comunicazione di inizio di attività e, entro il termine di cui al 
comma 1, verifica d’ufficio la sussistenza dei presupposti e dei requisiti 
richiesti. A tal fine, alla comunicazione di inizio di attività, a firma del 
legale rappresentante dell’impresa, è allegata una relazione dalla quale 
risulti:  

   a)   il rispetto delle norme tecniche e delle condizioni specifiche di 
cui al comma 1; 

   b)   il possesso dei requisiti soggettivi richiesti per la gestione dei 
rifiuti; 

   c)   le attività di recupero che si intendono svolgere; 
   d)   lo stabilimento, la capacità di recupero e il ciclo di trattamento o 

di combustione nel quale i rifiuti stessi sono destinati ad essere recupe-
rati, nonché l’utilizzo di eventuali impianti mobili; 

   e)   le caratteristiche merceologiche dei prodotti derivanti dai cicli 
di recupero. 

 4. La provincia, qualora accerti il mancato rispetto delle norme tec-
niche e delle condizioni di cui al comma 1, dispone, con provvedimento 
motivato, il divieto di inizio ovvero di prosecuzione dell’attività, sal-
vo che l’interessato non provveda a conformare alla normativa vigente 
detta attività ed i suoi effetti entro il termine e secondo le prescrizioni 
stabiliti dall’amministrazione. 

 5. La comunicazione di cui al comma 1 deve essere rinnovata ogni 
cinque anni e comunque in caso di modifica sostanziale delle operazioni 
di recupero. 

 6. La procedura semplificata di cui al presente articolo sostituisce, 
limitatamente alle variazioni qualitative e quantitative delle emissioni 
determinate dai rifiuti individuati dalle norme tecniche di cui al com-
ma 1 che già fissano i limiti di emissione in relazione alle attività di 
recupero degli stessi, l’autorizzazione di cui all’articolo 269 in caso di 
modifica sostanziale dell’impianto. 

 7. Alle attività di cui al presente articolo si applicano integralmente 
le norme ordinarie per il recupero e lo smaltimento qualora i rifiuti non 
vengano destinati in modo effettivo al recupero. 

 8. Fermo restando il rispetto dei limiti di emissione in atmosfera di 
cui all’articolo 214, comma 3, lettera   b)  , e dei limiti delle altre emissio-
ni inquinanti stabilite da disposizioni vigenti e fatta salva l’osservanza 
degli altri vincoli a tutela dei profili sanitari e ambientali, entro sessanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della parte quarta del presente de-
creto, il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
di concerto con il Ministro delle attività produttive, determina modali-
tà, condizioni e misure relative alla concessione di incentivi finanziari 
previsti da disposizioni legislative vigenti a favore dell’utilizzazione 
dei rifiuti in via prioritaria in operazioni di riciclaggio e di recupero 
per ottenere materie, sostanze, oggetti, nonché come combustibile per 
produrre energia elettrica, tenuto anche conto del prevalente interesse 
pubblico al recupero energetico nelle centrali elettriche di rifiuti urbani 
sottoposti a preventive operazioni di trattamento finalizzate alla produ-
zione di combustibile da rifiuti e di quanto previsto dal decreto legisla-
tivo 29 dicembre 2003, n. 387, e successive modificazioni, nonché dalla 
direttiva 2009/28/CE e dalle relative disposizioni di recepimento. 

 8  -bis  . Le operazioni di messa in riserva dei rifiuti pericolosi indivi-
duati ai sensi del presente articolo sono sottoposte alle procedure sem-
plificate di comunicazione di inizio di attività solo se effettuate presso 
l’impianto dove avvengono le operazioni di riciclaggio e di recupero 
previste ai punti da R1 a R9 dell’Allegato C alla parte quarta del pre-
sente decreto. 

 8  -ter  . Fatto salvo quanto previsto dal comma 8, le norme tecniche 
di cui ai commi 1, 2 e 3 stabiliscono le caratteristiche impiantistiche dei 
centri di messa in riserva di rifiuti non pericolosi non localizzati presso 
gli impianti dove sono effettuate le operazioni di riciclaggio e di recupe-
ro individuate ai punti da R1 a R9 dell’Allegato C alla parte quarta del 
presente decreto, nonché le modalità di stoccaggio e i termini massimi 
entro i quali i rifiuti devono essere avviati alle predette operazioni. 

 8  -quater   . Le attività di trattamento disciplinate dai regolamenti 
di cui all’articolo 6, paragrafo 2, della direttiva 2008/98/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 19 novembre 2008, che fissano i 
criteri che determinano quando specifici tipi di rifiuti cessano di essere 
considerati rifiuti, sono sottoposte alle procedure semplificate disci-
plinate dall’articolo 214 del presente decreto e dal presente articolo a 
condizione che siano rispettati tutti i requisiti, i criteri e le prescrizioni 
soggettive e oggettive previsti dai predetti regolamenti, con particolare 
riferimento:  

   a)   alla qualità e alle caratteristiche dei rifiuti da trattare; 
   b)   alle condizioni specifiche che devono essere rispettate nello 

svolgimento delle attività; 
   c)   alle prescrizioni necessarie per assicurare che i rifiuti siano trat-

tati senza pericolo per la salute dell’uomo e senza usare procedimenti 
o metodi che potrebbero recare pregiudizio all’ambiente, con specifico 
riferimento agli obblighi minimi di monitoraggio; 

   d)   alla destinazione dei rifiuti che cessano di essere considerati ri-
fiuti agli utilizzi individuati. 
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 8  -quinquies   . L’operazione di recupero può consistere nel mero 
controllo sui materiali di rifiuto per verificare se soddisfino i criteri ela-
borati affinché gli stessi cessino di essere considerati rifiuti nel rispetto 
delle condizioni previste. Questa è sottoposta, al pari delle altre, alle 
procedure semplificate disciplinate dall’articolo 214 del presente decre-
to e dal presente articolo a condizione che siano rispettati tutti i requisiti, 
i criteri e le prescrizioni soggettive e oggettive previsti dai predetti rego-
lamenti con particolare riferimento:  

   a)   alla qualità e alle caratteristiche dei rifiuti da trattare; 
   b)   alle condizioni specifiche che devono essere rispettate nello 

svolgimento delle attività; 
   c)   alle prescrizioni necessarie per assicurare che i rifiuti siano trat-

tati senza pericolo per la salute dell’uomo e senza usare procedimenti 
o metodi che potrebbero recare pregiudizio all’ambiente, con specifico 
riferimento agli obblighi minimi di monitoraggio; 

   d)   alla destinazione dei rifiuti che cessano di essere considerati ri-
fiuti agli utilizzi individuati. 

 8  -sexies  . Gli enti e le imprese che effettuano, ai sensi delle dispo-
sizioni del decreto del Ministro dell’ambiente 5 febbraio 1998, pubbli-
cato nel supplemento ordinario n. 72 alla   Gazzetta Ufficiale   n. 88 del 
16 aprile 1998, dei regolamenti di cui ai decreti del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio 12 giugno 2002, n. 161, e 17 novembre 
2005, n. 269, e dell’articolo 9  -bis   del decreto-legge 6 novembre 2008, 
n. 172, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 dicembre 2008, 
n. 210, operazioni di recupero di materia prima secondaria da specifi-
che tipologie di rifiuti alle quali sono applicabili i regolamenti di cui al 
comma 8  -quater   del presente articolo, adeguano le proprie attività alle 
disposizioni di cui al medesimo comma 8  -quater   o all’articolo 208 del 
presente decreto, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore dei pre-
detti regolamenti di cui al comma 8  -quater  . Fino alla scadenza di tale 
termine è autorizzata la continuazione dell’attività in essere nel rispetto 
delle citate disposizioni del decreto del Ministro dell’ambiente 5 febbra-
io 1998, dei regolamenti di cui ai decreti del Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio n. 161 del 2002 e n. 269 del 2005 e dell’artico-
lo 9  -bis   del decreto-legge n. 172 del 2008, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge n. 210 del 2008. Restano in ogni caso ferme le quantità 
massime stabilite dalle norme di cui al secondo periodo. 

 8  -septies  . Al fine di un uso più efficiente delle risorse e di un’eco-
nomia circolare che promuova ambiente e occupazione, i rifiuti indi-
viduati nella lista verde di cui al regolamento (CE) n. 1013/2006 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 giugno 2006, possono essere 
utilizzati negli impianti industriali autorizzati ai sensi della disciplina 
dell’autorizzazione integrata ambientale di cui agli articoli 29  -sexies   e 
seguenti del presente decreto, nel rispetto del relativo BAT References, 
previa comunicazione da inoltrare quarantacinque giorni prima dell’av-
vio dell’attività all’autorità ambientale competente. In tal caso i rifiuti 
saranno assoggettati al rispetto delle norme riguardanti esclusivamente 
il trasporto dei rifiuti e il formulario di identificazione. 

 9. – 15.».   

  Art. 5.
      Misure a sostegno delle istituzioni scolastiche     statali     e 

paritarie     dei territori colpiti dall’emergenza    

     1. Al fine di consentire la tempestiva ripresa della re-
golare attività didattica nelle istituzioni scolastiche    statali 
e paritarie    che hanno sede nei territori interessati dagli 
eventi alluvionali verificatisi a partire dal 1° maggio 
2023, per i quali è stato dichiarato lo stato di emergen-
za con delibere del Consiglio dei ministri del 4 maggio 
2023, del 23 maggio 2023 e del 25 maggio 2023, nello 
stato di previsione del Ministero dell’istruzione e del me-
rito è istituito un fondo, denominato «Fondo straordinario 
a sostegno della continuità didattica»,    con     la dotazione    di 
20 milioni di euro per l’anno 2023, finalizzato, tra l’altro, 
all’acquisizione di beni, servizi e lavori funzionali a ga-
rantire la continuità didattica e a potenziare e supportare 
la didattica a distanza, nonché di attrezzature, arredi, ser-
vizi di pulizia, interventi urgenti di ripristino degli spazi 
interni ed esterni, servizi di trasporto sostitutivo tempo-

raneo, locazione di spazi e noleggio di strutture tempora-
nee. Con decreto del Ministro dell’istruzione e del merito, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
è definito il riparto delle risorse di cui al presente comma 
tra le istituzioni scolastiche    statali e paritarie    interessate 
dall’emergenza. 

 2. Fino al 31 agosto 2023, le istituzioni scolastiche sta-
tali e paritarie interessate procedono all’acquisizione dei 
beni, servizi e lavori di cui al comma 1, di qualsiasi im-
porto, operando in deroga ad ogni disposizione di legge 
diversa da quella penale, fatto salvo il rispetto delle di-
sposizioni del codice delle leggi antimafia e delle misure 
di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 159, nonché dei vincoli inderogabili derivanti 
dall’appartenenza all’Unione europea. Nei casi di cui al 
presente comma, le istituzioni scolastiche    statali e pari-
tarie    possono altresì derogare all’utilizzo di strumenti di 
cui all’articolo 1, commi 449 e 450, della legge 27 dicem-
bre 2006, n. 296, all’articolo 1, comma 583, della legge 
27 dicembre 2019, n. 160 e all’articolo 1, comma 512, 
della legge 28 dicembre 2015, n. 208. 

 3. Con una o più ordinanze del Ministro dell’istruzione 
e del merito possono essere adottate, anche in deroga alle 
vigenti disposizioni normative, specifiche misure volte 
ad autorizzare lo svolgimento a distanza delle attività di-
dattiche e delle sedute degli organi collegiali delle istitu-
zioni scolastiche ed educative di ogni grado, nonché ad 
assicurare la validità dell’anno scolastico 2022/2023 per 
gli studenti dei territori interessati dagli eventi alluvionali 
verificatisi a decorrere dal 1° maggio 2023, per i quali è 
stato dichiarato lo stato di emergenza con le delibere del 
Consiglio dei ministri del 4 maggio 2023, del 23 maggio 
2023 e del 25 maggio 2023, anche in relazione alla valu-
tazione degli alunni e degli studenti e allo svolgimento 
degli esami di Stato conclusivi del primo e del secondo 
ciclo di istruzione. 

  3  -bis  . Ai fini dell’attribuzione del credito scolastico di 
cui all’articolo 15 del decreto legislativo 13 aprile 2017, 
n. 62, è riconosciuto lo svolgimento delle attività di vo-
lontariato svolte dagli studenti della scuola secondaria 
superiore nei territori interessati dagli eventi alluvionali 
verificatisi a partire dal 1° maggio 2023, per i quali è sta-
to dichiarato lo stato di emergenza con deliberazioni del 
Consiglio dei ministri del 4 maggio 2023, del 23 maggio 
2023 e del 25 maggio 2023.  

 4. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 20 milioni di 
euro per l’anno 2023, si provvede ai sensi dell’articolo 22.   
  Riferimenti normativi:

     Il decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, recante «Codice 
delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché nuove di-
sposizioni in materia di documentazione antimafia, a norma degli arti-
coli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136» è pubblicato nella   Gazzet-
ta Ufficiale   28 settembre 2011, n. 226. S.O. 

  Si riporta l’articolo 1, commi 449 e 450 della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, recante «Disposizioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato (Legge finanziaria 2007):  

 «Omissis 
 449. Nel rispetto del sistema delle convenzioni di cui agli articoli 

26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488, e successive modificazioni, e 
58 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, tutte le amministrazioni statali 
centrali e periferiche, ivi compresi gli istituti e le scuole di ogni ordine 
e grado, le istituzioni educative e le istituzioni universitarie, nonché gli 
enti nazionali di previdenza e assistenza sociale pubblici e le agenzie 
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fiscali di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, sono tenute ad 
approvvigionarsi utilizzando le convenzioni-quadro. Le restanti ammi-
nistrazioni pubbliche di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, e successive modificazioni, nonché le autorità indipen-
denti, possono ricorrere alle convenzioni di cui al presente comma e al 
comma 456 del presente articolo, ovvero ne utilizzano i parametri di 
prezzo-qualità come limiti massimi per la stipulazione dei contratti. Gli 
enti del Servizio sanitario nazionale sono in ogni caso tenuti ad approv-
vigionarsi utilizzando le convenzioni stipulate dalle centrali regionali di 
riferimento ovvero, qualora non siano operative convenzioni regionali, 
le convenzioni-quadro stipulate da Consip S.p.A. 

 450. Le amministrazioni statali centrali e periferiche, ad esclusio-
ne degli istituti e delle scuole di ogni ordine e grado, delle istituzioni 
educative e delle istituzioni universitarie, nonché gli enti nazionali di 
previdenza e assistenza sociale pubblici e le agenzie fiscali di cui al de-
creto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, per gli acquisti di beni e servizi 
di importo pari o superiore a 5.000 euro e al di sotto della soglia di ri-
lievo comunitario, sono tenute a fare ricorso al mercato elettronico della 
pubblica amministrazione di cui all’articolo 328, comma 1, del regola-
mento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, 
n. 207. Fermi restando gli obblighi e le facoltà previsti al comma 449 
del presente articolo, nonché le autorità indipendenti. Per gli acquisti 
di beni e servizi di importo pari o superiore a 5.000 euro e inferiore 
alla soglia di rilievo comunitario sono tenute a fare ricorso al merca-
to elettronico della pubblica amministrazione ovvero ad altri mercati 
elettronici istituiti ai sensi del medesimo articolo 328 ovvero al sistema 
telematico messo a disposizione dalla centrale regionale di riferimento 
per lo svolgimento delle relative procedure. Per gli istituti e le scuole di 
ogni ordine e grado, le istituzioni educative, tenendo conto delle rispet-
tive specificità, sono definite, con decreto del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, linee guida indirizzate alla razionalizza-
zione e al coordinamento degli acquisti di beni e servizi omogenei per 
natura merceologica tra più istituzioni, avvalendosi delle procedure di 
cui al presente comma. A decorrere dal 2014 i risultati conseguiti dalle 
singole istituzioni sono presi in considerazione ai fini della distribuzio-
ne delle risorse per il funzionamento. 

   Omissis  .» 
  Si riporta l’articolo 1, comma 583, della legge 27 dicembre 2019, 

n. 160, recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022»:  

 «Omissis 
 583. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 1, commi 449e 

450, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, le amministrazioni statali 
centrali e periferiche, ivi compresi gli istituti e le scuole di ogni ordine 
e grado, le istituzioni educative e le istituzioni universitarie nonché gli 
enti nazionali di previdenza e assistenza sociale pubblici e le agenzie 
fiscali di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, sono tenute 
ad approvvigionarsi attraverso gli accordi quadro stipulati dalla Con-
sip Spa o il sistema dinamico di acquisizione realizzato e gestito dalla 
Consip Spa. 

   Omissis  .» 
  Si riporta l’articolo 1, comma 512, della legge 28 dicembre 2015, 

n. 208, recante «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato» (legge di stabilità 2016):  

 «Omissis 
 512. Al fine di garantire l’ottimizzazione e la razionalizzazione de-

gli acquisti di beni e servizi informatici e di connettività, fermi restando 
gli obblighi di acquisizione centralizzata previsti per i beni e servizi dal-
la normativa vigente, le amministrazioni pubbliche e le società inserite 
nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come 
individuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell’ar-
ticolo1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, provvedono ai propri ap-
provvigionamenti esclusivamente tramite gli strumenti di acquisto e di 
negoziazione di Consip Spa o dei soggetti aggregatori, ivi comprese le 
centrali di committenza regionali, per i beni e i servizi disponibili presso 
gli stessi soggetti. Le regioni sono autorizzate ad assumere personale 
strettamente necessario ad assicurare la piena funzionalità dei soggetti 
aggregatori di cui all’articolo 9 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, in de-
roga ai vincoli assunzionali previsti dalla normativa vigente, nei limiti 
del finanziamento derivante dal Fondo di cui al comma 9 del medesimo 
articolo 9 del decreto-legge n. 66 del 2014. 

   Omissis  .» 
 Si riporta l’articolo 15 del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 62, 

recante «Norme in materia di valutazione e certificazione delle compe-

tenze nel primo ciclo ed esami di Stato, a norma dell’articolo 1, commi 
180 e 181, lettera   i)   , della legge 13 luglio 2015, n. 107»:  

 «Art. 15    (Attribuzione del credito scolastico). —    1. In sede di scru-
tinio finale il consiglio di classe attribuisce il punteggio per il credito 
scolastico maturato nel secondo biennio e nell’ultimo anno fino ad un 
massimo di quaranta punti, di cui dodici per il terzo anno, tredici per il 
quarto anno e quindici per il quinto anno. Partecipano al consiglio tutti 
i docenti che svolgono attività e insegnamenti per tutte le studentesse 
e tutti gli studenti o per gruppi degli stessi, compresi gli insegnanti di 
religione cattolica e per le attività alternative alla religione cattolica, 
limitatamente agli studenti che si avvalgono di questi insegnamenti. 

 2. Con la tabella di cui all’allegato A del presente decreto è stabi-
lita la corrispondenza tra la media dei voti conseguiti dalle studentesse 
e dagli studenti negli scrutini finali per ciascun anno di corso e la fa-
scia di attribuzione del credito scolastico. Il credito scolastico, nei casi 
di abbreviazione del corso di studi per merito ai sensi dell’articolo 13, 
comma 4, è attribuito, per l’anno non frequentato, nella misura massima 
prevista per lo stesso. La tabella di cui all’allegato A si applica anche 
ai candidati esterni ammessi all’esame a seguito di esame preliminare 
e a coloro che hanno sostenuto esami di idoneità. Per i candidati che 
svolgono l’esame di Stato negli anni scolastici 2018/2019 e 2019/2020 
la stessa tabella reca la conversione del credito scolastico conseguito, ri-
spettivamente nel terzo e quarto anno di corso e nel terzo anno di corso. 

 3. Per i candidati esterni il credito scolastico è attribuito dal consi-
glio di classe davanti al quale sostengono l’esame preliminare di cui al 
comma 2 dell’articolo 14, sulla base della documentazione del curricu-
lum scolastico e dei risultati delle prove preliminari.»   

  Art. 6.

      Disposizioni in materia di università
e alta formazione    

     1. Al fine di garantire la regolare prosecuzione delle 
attività didattiche e curriculari, nonché lo svolgimento 
degli esami di profitto e di laurea per gli anni accademici 
2021/2022 e 2022/2023, le università e le istituzioni di 
alta formazione artistica, musicale e coreutica che hanno 
sede nei territori interessati dagli eventi alluvionali veri-
ficatisi a partire dal 1° maggio 2023, per i quali è stato 
dichiarato lo stato di emergenza con delibere del Consi-
glio dei ministri del 4 maggio 2023, del 23 maggio 2023 
e del 25 maggio 2023, possono, anche in deroga rispetto 
alle disposizioni vigenti in materia di accreditamento dei 
corsi di studio, svolgere attività didattiche ed esami con 
modalità a distanza, prestando particolare attenzione alle 
esigenze degli studenti con disabilità. Le istituzioni di cui 
al primo periodo, laddove ritenuto necessario e in ogni 
caso individuandone le modalità, assicurano il recupero 
delle attività didattiche, formative e curriculari    nonché    di 
ogni altra prova o verifica, anche intermedia, che risultino 
funzionali al completamento del percorso didattico. 

  2. Ferme restando le disposizioni generali di cui all’ar-
ticolo 1 e fatto salvo quanto già versato, sono esonera-
ti dal pagamento dei contributi universitari o delle tasse 
di iscrizione previsti per l’anno accademico 2022/2023, 
escluse la tassa regionale per il diritto allo studio univer-
sitario e l’imposta di bollo, gli studenti che soddisfano i 
seguenti requisiti:  

   a)   alla data del 1° maggio 2023,    risultano    residenti o 
domiciliati nei territori indicati nell’allegato 1; 

   b)   sono regolarmente iscritti ad un corso di laurea, 
laurea magistrale o specialistica ovvero ai corsi di primo 
o di secondo livello delle istituzioni di alta formazione 
artistica, musicale e coreutica. 
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 3. Al fine di dare sostegno agli studenti iscritti presso le 
università di cui al comma 1, che a seguito degli eventi al-
luvionali hanno subito la perdita    o il danneggiamento    del-
le strumentazioni e attrezzature personali di studio e ricer-
ca, nello stato di previsione del Ministero dell’università 
e della ricerca, è istituito un Fondo con una dotazione di 
10 milioni di euro nell’anno 2023. Con decreto del Mi-
nistro dell’università e della ricerca per l’anno 2023 la 
somma di cui al primo periodo è ripartita tra le università 
in proporzione al peso dei costi standard di formazione 
di cui all’articolo 12 del decreto-legge 20 giugno 2017, 
n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 
2017, n. 123, utilizzato ai fini della assegnazione della 
quota base attribuita con il Fondo per il    finanziamento   
  ordinario    di cui all’articolo 5, comma 1, lettera   a)  , della 
legge 24 dicembre 1993, n. 537, per l’esercizio 2022. Le 
eventuali somme attribuite e non assegnate ai sensi del 
primo e secondo periodo restano nella disponibilità delle 
università per l’acquisto di beni e servizi per la didattica. 

 4. Al fine di dare sostegno agli studenti iscritti presso 
le istituzioni statali di alta formazione artistica, musicale 
e coreutica di cui al comma 1, che a seguito degli eventi 
alluvionali hanno subito la perdita    o il danneggiamento    
delle strumentazioni e attrezzature personali di studio e 
ricerca, nello stato di previsione del Ministero dell’uni-
versità e della ricerca, è istituito un Fondo con una dota-
zione di 2 milioni di euro nell’anno 2023. Con decreto del 
Ministro dell’università e della ricerca per l’anno 2023 la 
somma di cui al primo periodo è ripartita tra le    istituzioni    
statali di alta formazione artistica, musicale e coreutica di 
cui al presente comma. 

 5. Agli oneri di cui ai commi 3 e 4, pari a 12 milio-
ni di euro per l’anno 2023, si provvede mediante corri-
spondente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui 
all’articolo 61 del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, 
n. 106. 

  6. La quota del Fondo per il finanziamento ordinario 
attribuita all’Università degli studi di Bologna è incre-
mentata, per l’anno 2023, di 3,5 milioni di euro, al fine di:  

   a)   istituire un fondo di solidarietà da ripartire tra il 
personale dipendente, nonché in favore di professori e di 
ricercatori, anche a tempo determinato, in servizio presso 
le diverse sedi dell’Ateneo, residenti o domiciliati nei ter-
ritori indicati nell’allegato 1; 

   b)   erogare in favore delle medesime sedi contributi 
destinati a sostenere interventi manutentivi straordinari 
per il ripristino delle funzionalità logistiche e strumen-
tali delle sedi situate nei territori interessati dagli eventi 
alluvionali verificatisi a partire dal 1° maggio 2023, per i 
quali è stato dichiarato lo stato di emergenza con delibere 
del Consiglio dei ministri del 4 maggio 2023, del 23 mag-
gio 2023 e del 25 maggio 2023. 

 7. Nello stato di previsione del Ministero dell’uni-
versità e della ricerca è istituito un fondo, per il 2023, 
pari a 3,5 milioni di euro, destinato al personale docen-
te e tecnico-amministrativo, anche a tempo determinato, 
in servizio presso le    istituzioni    statali di alta formazione 
artistica,musicale e coreutica di cui al comma 1, residen-
te o domiciliato nei territori di cui all’allegato 1, nonché 
all’erogazione di contributi destinati a sostenere interven-

ti manutentivi straordinari per il ripristino delle funziona-
lità logistiche e strumentali degli immobili delle medesi-
me istituzioni. Con decreto del Ministro dell’università e 
della ricerca, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, sono stabiliti i criteri e le modalità di riparto 
del fondo di cui al primo periodo. 

 8. I contributi e le provvidenze    erogati    ai sensi dei com-
mi 6 e 7 non rappresentano reddito da lavoro dipendente e 
devono intendersi    aggiuntivi    rispetto a    quelli    già    destinati    
alle ordinarie misure sul welfare integrativo, senza effetti 
sui fondi per il trattamento accessorio. 

 9. Agli oneri derivanti dai commi 2, 6 e 7   , pari a 
19.528.598 euro per l’anno 2023,    si provvede ai sensi 
dell’articolo 22.   
  Riferimenti normativi:

      Si riporta l’articolo 12 del decreto-legge 20 giugno 2017, n. 91, 
recante «Disposizioni urgenti per la crescita economica nel Mezzogior-
no», convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2017, n. 123:  

 «Art. 12    (Costo standard per studente)   . — 1. Per costo standard 
per studente delle università statali si intende il costo di riferimento at-
tribuito al singolo studente iscritto entro la durata normale dei corsi di 
studio, tenuto conto della tipologia di corso, delle dimensioni dell’ate-
neo e dei differenti contesti economici, territoriali e infrastrutturali in 
cui opera l’università. In attuazione di quanto disposto dall’articolo 5, 
comma 4, lettera   f)  , della legge 30 dicembre 2010, n. 240, il costo stan-
dard per studente costituisce parametro di riferimento per la ripartizione 
annuale di una percentuale del fondo di finanziamento ordinario (FFO) 
secondo quanto indicato nel presente articolo. 

  2. La determinazione e l’eventuale aggiornamento del modello di 
calcolo del costo standard di ateneo sono definiti sulla base dei seguenti 
criteri e relativi indici di costo:  

   a)   criterio del costo del personale docente: si utilizzano come indici 
di costo gli standard di docenza previsti per l’accreditamento iniziale 
dei corsi di studio e come costo medio di riferimento, cui parametrare 
la dotazione standard di docenza, il costo caratteristico di ateneo del 
professore di I fascia. Nella determinazione della dotazione di docen-
za si utilizza come numero standard di studenti nelle classi delle aree 
medico-sanitaria, scientifico tecnologica e umanistico sociale il valore 
compreso nell’intervallo tra il 60 per cento e il 100 per cento del numero 
di riferimento previsto in sede di accreditamento, in modo da tenere 
conto dei costi fissi della docenza necessaria per l’accreditamento; 

   b)   criterio del costo della docenza a contratto: è riferito al monte 
ore di didattica integrativa aggiuntiva stabilito in misura pari al 30 per 
cento del monte ore di didattica standard della docenza di cui alla lettera 
  a)  , parametrato al valore medio di 120 ore per i professori e 60 ore per 
i ricercatori; 

   c)   criterio del costo del personale tecnico amministrativo: si attri-
buisce una dotazione standard pari ad una unità di personale per ogni 
docente come risultante dal criterio di cui alla lettera   a)   e, in aggiunta, un 
numero di figure di supporto tecnico parametrato a quelle eventualmente 
richieste in sede di accreditamento dei corsi di studio e un numero di col-
laboratori ed esperti linguistici pari a quelli in servizio presso l’ateneo; 

   d)   criterio dei costi di funzionamento e di gestione delle strutture 
didattiche, di ricerca e di servizio dei diversi ambiti disciplinari: il costo 
è stimato sulla base degli oneri medi rilevati dai bilanci degli atenei, te-
nendo altresì conto dei costi fissi della sede universitaria non dipendenti 
dalla numerosità degli iscritti. 

 2  -bis  . A decorrere dall’anno 2018 la dotazione standard di docenza 
di cui al comma 2, letteraa), è determinata in modo che rimanga costante 
quando il numero di studenti è compreso tra le numerosità minime e 
massime per ogni classe di corso di studi, stabilite con il decreto di cui 
al comma 6. 

 3. Al fine di tenere conto dei differenti contesti economici e territo-
riali in cui ogni università si trova ad operare, al costo standard di ateneo 
di cui al comma 2 è aggiunto un importo di natura perequativa para-
metrato fino ad un massimo del 10 per cento rispetto al costo standard 
medio nazionale, in base alla diversa capacità contributiva degli studenti 
iscritti all’università, determinata tenendo conto del reddito medio fami-
liare della ripartizione territoriale, di norma a livello regionale, ove ha 
sede l’ateneo. 
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 4. Al fine di assicurare la continuità e l’integrale distribuzione dei 
finanziamenti per le università statali sono confermate le assegnazioni 
già disposte per gli anni 2014, 2015 e 2016 a valere sul fondo di finan-
ziamento ordinario che, in relazione al costo standard per studente, sono 
state attribuite in coerenza con quanto definito ai commi 2 e 3 per l’am-
montare già indicato nei decreti ministeriali di attribuzione del FFO. 

 5. Per l’anno 2017 la quota del FFO ripartita in base al criterio 
del costo standard per studente è fissata con il decreto del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca relativo ai criteri di riparto 
del fondo di finanziamento ordinario entro l’intervallo compreso tra il 
19 per cento e il 22 per cento del relativo stanziamento, al netto degli 
interventi con vincolo di destinazione. Al fine di assicurare il tempesti-
vo riparto dei finanziamenti sono utilizzati gli stessi importi del costo 
standard e i dati sugli studenti utilizzati per il riparto del FFO dell’anno 
2016. 

 6. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, con decreto del Ministro dell’istruzio-
ne, dell’università e della ricerca, acquisti i pareri di CRUI e ANVUR, 
si provvede alla rideterminazione del modello di calcolo del costo stan-
dard per studente sulla base dei criteri e relativi indici di costo di cui 
al comma 2, integrati di un ulteriore importo di natura perequativa, in 
aggiunta a quello di cui al comma 3, che tenga conto della diversa ac-
cessibilità di ogni università in funzione della rete dei trasporti e dei 
collegamenti. Tale ulteriore importo è parametrato rispetto al costo 
standard medio nazionale, fino ad un massimo del 10 per cento. 

 7. Il decreto di cui al comma 6 ha validità triennale e trova appli-
cazione a decorrere dall’anno 2018 ai fini della ripartizione di una per-
centuale del FFO, al netto degli interventi con vincolo di destinazione, 
non inferiore a quella del comma 5, incrementata tra il 2 per cento e il 
5 per cento all’anno, in modo da sostituire gradualmente la quota di 
finanziamento determinata sulla base del trasferimento storico e fino ad 
un massimo del 70 per cento. 

 8. Ai fini di cui al comma 7, il costo standard per studente di ateneo 
è moltiplicato per il numero di studenti regolarmente iscritti al corso 
di studi da un numero di anni accademici non superiore alla sua dura-
ta normale, cui si aggiungono gli studenti iscritti al primo anno fuori 
corso. 

 8  -bis  . All’Accademia nazionale di Santa Cecilia è concesso, per 
l’anno 2017, un contributo straordinario di 4 milioni di euro e, a de-
correre dall’anno 2018, un contributo ordinario di euro 250.000 annui 
a copertura degli oneri riferibili al pagamento degli emolumenti dei 
docenti dei corsi di perfezionamento istituiti dall’articolo 1 del regio 
decreto 22 giugno 1939, n. 1076, e relativi agli insegnamenti individuati 
dall’articolo 2 del medesimo regio decreto. Al relativo onere si provve-
de, quanto a 4 milioni di euro per l’anno 2017, mediante corrispondente 
riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo1, comma 202, 
della legge 13 luglio 2015, n. 107, e, quanto a euro 250.000 a decorrere 
dall’anno 2018, mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione 
di spesa di cui all’articolo2 della legge 30 aprile 1985, n. 163.» 

  Si riporta l’articolo 5 della legge 24 dicembre 1993, n. 537, recante 
«Interventi correttivi di finanza pubblica»:  

 «Art. 5    (Università)    . — 1. A decorrere dall’esercizio finanziario 
1994 i mezzi finanziari destinati dallo Stato alle università sono iscritti 
in tre distinti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’univer-
sità e della ricerca scientifica e tecnologica, denominati:  

   a)   Fondo per il finanziamento ordinario delle università, relativo 
alla quota a carico del bilancio statale delle spese per il funzionamento 
e le attività istituzionali delle università, ivi comprese le spese per il 
personale docente, ricercatore e non docente, per l’ordinaria manuten-
zione delle strutture universitarie e per la ricerca scientifica, ad ecce-
zione della quota destinata ai progetti di ricerca di interesse nazionale 
di cui all’art. 65 del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 
1980, n. 382, e della spesa per le attività previste dallalegge 28 giugno 
1977, n. 394; 

   b)   Fondo per l’edilizia universitaria e per le grandi attrezzature 
scientifiche, relativo alla quota a carico del bilancio statale per la re-
alizzazione di investimenti per le università in infrastrutture edilizie e 
in grandi attrezzature scientifiche, ivi compresi i Fondi destinati alla 
costruzione di impianti sportivi, nel rispetto della legge 28 giugno 1977, 
n. 394, e del comma 8 dell’art. 7 della legge 22 dicembre 1986, n. 910; 

   c)   Fondo per la programmazione dello sviluppo del sistema uni-
versitario, relativo al finanziamento di specifiche iniziative, attività e 
progetti, ivi compreso il finanziamento di nuove iniziative didattiche. 

 2. Al Fondo per il finanziamento ordinario delle università sono 
altresì attribuite le disponibilità finanziarie di cui all’art. 52, comma 1, 
del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 e successive modificazio-
ni, relative al personale delle università, le disponibilità finanziarie per 
la completa applicazione dei contratti in itinere con il personale non 
docente, nonché le disponibilità finanziarie a copertura degli incrementi 
di retribuzione del personale docente. 

 3. Nel Fondo per il finanziamento ordinario delle università sono 
comprese una quota base, da ripartirsi tra le università in misura pro-
porzionale alla somma dei trasferimenti statali e delle spese sostenute 
direttamente dallo Stato per ciascuna università nell’esercizio 1993, e 
una quota di riequilibrio, da ripartirsi sulla base di criteri determinati 
con decreto del Ministro dell’università e della ricerca scientifica e tec-
nologica, sentito il Consiglio universitario nazionale e la Conferenza 
permanente dei rettori, relativi a standard dei costi di produzione per 
studente, al minore valore percentuale della quota relativa alla spesa 
per il personale di ruolo sul fondo per il finanziamento ordinario e agli 
obiettivi di qualificazione della ricerca, tenuto conto delle dimensioni e 
condizioni ambientali e strutturali. 

 4. Il Fondo per l’edilizia universitaria e per le grandi attrezzature 
scientifiche è ripartito in relazione alle necessità di riequilibrio delle 
disponibilità edilizie, ed alle esigenze di investimento in progetti di ri-
cerca di rilevante interesse nazionale. 

 5. Il fondo per la programmazione dello sviluppo del sistema uni-
versitario è ripartito in conformità ai piani di sviluppo. 

 6. Le università possono, altresì, stipulare con il Ministro dell’uni-
versità e della ricerca scientifica e tecnologica, accordi di programma 
per l’attribuzione delle risorse finanziarie di cui ai commi 3, 4 e 5 per 
la gestione del complesso delle attività ovvero di iniziative e attività 
specifiche. 

 7. Salvo quanto previsto al comma 2, il Fondo per il finanziamen-
to ordinario delle università è determinato, per l’anno 1994, in misura 
pari agli stanziamenti previsti nello stato di previsione del Ministero 
dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica per l’anno mede-
simo, per le finalità di cui al comma 1, lettera   a)  . 

 8. A partire dal 1995, la quota base del Fondo per il finanziamento 
ordinario delle università sarà progressivamente ridotta e la quota di ri-
equilibrio dello stesso Fondo sarà aumentata almeno di pari importo. La 
quota di riequilibrio concorre al finanziamento a regime delle iniziative 
realizzate in conformità ai piani di sviluppo. Il riparto della quota di 
riequilibrio è finalizzato anche alla riduzione dei differenziali nei costi 
standard di produzione nelle diverse aree disciplinari ed al riallinea-
mento delle risorse erogate tra le aree disciplinari, tenendo conto delle 
diverse specificità e degli standard europei. 

 9. Le funzioni del Ministero dell’università e della ricerca scienti-
fica e tecnologica relative allo stato giuridico ed economico dei profes-
sori universitari e dei ricercatori, fatte salve le competenze e le norme 
vigenti in materia di concorsi, nonché le norme vigenti in materia di 
stato giuridico, sono attribuite alle università di appartenenza, che le 
esercitano nelle forme stabilite dallo statuto, provvedendo comunque 
direttamente agli adempimenti in materia di pubblicità. 

 10. – 13. 
 14. Le singole università fissano le tasse di iscrizione in lire 

300.000. 
 15. – 18. 
 19. L’importo della tassa minima di cui al comma 14 per gli anni 

accademici successivi all’anno accademico 1994-1995 è aumentato sul-
la base del tasso di inflazione programmato, con decreto del Ministro 
dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica. 

 20. 
 21. I provvedimenti di nomina, promozione e cessazione dal servi-

zio del personale delle università non sono soggetti a controlli preventi-
vi di legittimità della Corte dei conti. Il controllo successivo della Corte 
dei conti di cui all’art. 7, comma 10, della legge 9 maggio 1989, n. 168, 
è esercitato ai soli fini della Relazione al Parlamento con l’esclusio-
ne del controllo amministrativo di regolarità contabile e sui singoli atti 
della gestione. All’uopo le università trasmettono alla Corte dei conti i 
consuntivi annuali, corredati della relazione del rettore, dei nuclei di va-
lutazione interna e dei revisori dei conti, non oltre quindici giorni dopo 
la loro approvazione e comunque non oltre sei mesi dopo la chiusura 
dell’esercizio finanziario a cui si riferiscono. 

 22. Nelle università, ove già non esistano, sono istituiti nuclei di 
valutazione interna con il compito di verificare, mediante analisi com-
parative dei costi e dei rendimenti, la corretta gestione delle risorse 



—  87  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 17731-7-2023

pubbliche, la produttività della ricerca e della didattica, nonché l’im-
parzialità ed il buon andamento dell’azione amministrativa. I nuclei de-
terminano i parametri di riferimento del controllo anche su indicazione 
degli organi generali di direzione, cui riferiscono con apposita relazione 
almeno annualmente. 

 23. La relazione dei nuclei di valutazione interna è trasmessa al 
Ministero dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica, al 
Consiglio universitario nazionale e alla Conferenza permanente dei 
rettori per la valutazione dei risultati relativi all’efficienza e alla pro-
duttività delle attività di ricerca e di formazione, e per la verifica dei 
programmi di sviluppo e di riequilibrio del sistema universitario, anche 
ai fini della successiva assegnazione delle risorse. 

 24. L’organico di ciascuno degli Osservatori astronomici, astrofi-
sici e vesuviano è costituito dai posti del personale di ricerca già asse-
gnati, nonché dai posti di ruolo di personale tecnico ed amministrativo 
in servizio alla data del 31 agosto 1993, ivi compresi quelli per i quali 
a tale data siano stati pubblicati i bandi o iniziate le procedure di con-
corso. In vista della riorganizzazione degli Osservatori astronomici e 
astrofisici in un unico ente denominato “Istituto nazionale di astrono-
mia ed astrofisica”, l’organico nazionale è costituito dalla somma delle 
dotazioni organiche dei singoli osservatori, dai posti di cui all’art. 30 
della legge 29 gennaio 1986, n. 23, ed agli articoli 11, 14 e 16 del decre-
to del Presidente della Repubblica 10 marzo 1982, n. 163, non ancora 
assegnati, e dai posti assegnati vacanti alla data di entrata in vigore 
della presente legge. Analogamente, in vista del riordinamento dell’Os-
servatorio vesuviano nell’ente denominato “Istituto nazionale di vulca-
nologia”, rimangono assegnati all’Osservatorio vesuviano i posti della 
dotazione organica e i posti assegnati ai sensi dell’art. 30 della legge 
29 gennaio 1986, n. 23, e quelli di cui agliarticoli 30, 33 e 36 del decreto 
del Presidente della Repubblica 10 marzo 1982, n. 163. 

 25. Le dotazioni organiche delle istituzioni e degli enti di ricer-
ca sono costituite dai posti coperti al 31 agosto 1993, dai posti per la 
cui copertura siano stati banditi concorsi o iniziate procedure entro il 
31 agosto 1993, nonché dai posti previsti in conseguenza di operazioni 
di rideterminazione delle piante organiche svolte in base alle disposi-
zioni e alle procedure di cui all’art. 13 dell’accordo sindacale reso ese-
cutivo dal decreto del Presidente della Repubblica 12 febbraio 1991, 
n. 171. 

 26. Per il triennio 1994-1996 le istituzioni e gli enti di ricerca pos-
sono procedere ad assunzioni entro il limite massimo del 15 per cento 
per ciascun anno dei posti non coperti e comunque nell’ambito degli 
stanziamenti previsti per ciascun anno. 

 27. Sono fatti salvi i contratti previsti dall’art. 36 della legge 
20 marzo 1975, n. 70 e successive modificazioni, e dall’art. 23 dell’ac-
cordo sindacale reso esecutivo dal decreto del Presidente della Re-
pubblica 12 febbraio 1991, n. 171. Sono fatti salvi, altresì, i contratti 
a tempo determinato presso istituzioni ed enti di ricerca i cui oneri ri-
cadano su Fondi derivanti da contratti con istituzioni comunitarie ed 
internazionali, nonché quelli derivanti dall’art. 2 della legge 7 agosto 
1973, n. 519. 

 28. Le modalità di applicazione all’Ente per le nuove tecnologie, 
l’energia e l’ambiente (ENEA) dei commi 25, 26 e 27 saranno defini-
te con decreto interministeriale emanato di intesa fra il Ministro per 
la funzione pubblica e il Ministro dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato.» 

  Si riporta l’art. 61 del decreto-legge 25 maggio 2021, n. 73, recante 
«Misure urgenti connesse all’emergenza da COVID-19, per le imprese, 
il lavoro, i giovani, la salute e i servizi territoriali», convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106:  

 «Art. 61    (Fondo italiano per la scienza)   . — 1. Al fine di promuo-
vere lo sviluppo della ricerca fondamentale, è istituito, nello stato di 
previsione del Ministero dell’università e della ricerca, un apposito 
fondo, denominato «Fondo italiano per la scienza” con una dotazione 
iniziale di 50 milioni di euro per l’anno 2021 e di 150 milioni di euro 
a decorrere dall’anno 2022. Con decreto del Ministro dell’università 
e della ricerca, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto, sono stabiliti i criteri e le modalità per 
l’assegnazione delle risorse del fondo attraverso procedure competiti-
ve ispirate ai parametri dello European Research Council (ERC), con 
particolare riferimento alle tipologie denominate “Starting Grant” e 
“Advanced Grant”. Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente ar-
ticolo, determinati in 50 milioni di euro per l’anno 2021 e 150 milioni di 
euro a decorrere dall’anno 2022, si provvede ai sensi dell’articolo 77.»   

  Art. 7.
      Disposizioni in materia di ammortizzatori sociali    

     1. Ai lavoratori subordinati del settore privato che, alla 
data del 1° maggio 2023,    risiedevano o erano domiciliati 
ovvero lavoravano     presso un’impresa avente    sede legale 
od operativa in uno dei territori indicati nell’allegato 1 
e che    sono stati o sono impossibilitati    a prestare attività 
lavorativa a seguito degli eventi straordinari emergenziali 
dichiarati con delibera dello stato di emergenza del Con-
siglio dei ministri del 4 maggio 2023, del 23 maggio 2023 
e del 25 maggio 2023, è riconosciuta    dall’Istituto nazio-
nale della previdenza sociale (INPS)    ,    in ogni caso entro 
il limite temporale del 31 agosto 2023 ferme restando le 
durate massime stabilite dal presente articolo, una inte-
grazione al reddito, con relativa contribuzione figurativa, 
di importo mensile massimo pari a quello previsto per le 
integrazioni salariali di cui all’articolo 3 del decreto legi-
slativo 14 settembre 2015, n. 148. La medesima integra-
zione al reddito è riconosciuta anche ai lavoratori privati 
dipendenti, impossibilitati in tutto o in parte a recarsi al 
lavoro, ove residenti o domiciliati nei medesimi territori 
e ai lavoratori agricoli impossibilitati a prestare l’attività 
lavorativa per il medesimo evento straordinario. 

 2. L’impossibilità di recarsi al lavoro, di cui al comma 1, 
deve essere collegata a un provvedimento normativo o 
amministrativo direttamente connesso all’evento straor-
dinario emergenziale, alla interruzione o impraticabilità 
delle vie di comunicazione ovvero alla inutilizzabilità dei 
mezzi di trasporto, ovvero alla inagibilità della abitazione 
di residenza o domicilio, alle condizioni di salute di fami-
liari conviventi, ovvero ad ulteriori avvenimenti che ab-
biano richiesto la presenza del lavoratore in luogo diverso 
da quello di lavoro, tutti ricollegabili all’evento straordi-
nario ed emergenziale. Tali condizioni devono essere ade-
guatamente documentate   , anche mediante dichiarazione 
sostitutiva resa ai sensi del testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di documentazione 
amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 28 dicembre 2000, n. 445   . 

 3. Ai lavoratori impossibilitati a prestare attività lavo-
rativa, di cui al primo periodo del comma 1, l’integrazio-
ne al reddito è riconosciuta per le giornate di sospensione 
dell’attività lavorativa, nel limite massimo di novanta. 

 4. Ai lavoratori impossibilitati a recarsi al lavoro, di cui 
   al secondo    periodo del comma 1, l’integrazione al reddi-
to è riconosciuta per le giornate di mancata prestazione 
dell’attività lavorativa, fino ad un massimo di quindici 
giornate. 

 5. Ai lavoratori agricoli, che alla data dell’evento stra-
ordinario emergenziale    avevano    un rapporto di lavoro 
attivo, è concessa l’integrazione al reddito di cui al com-
ma 1 entro il limite massimo di novanta giornate. Per i 
restanti lavoratori agricoli, l’integrazione al reddito di cui 
al comma 1 è concessa per un periodo pari al numero di 
giornate lavorate nell’anno precedente, detratte le gior-
nate lavorate nell’anno in corso, entro il limite massimo 
di novanta. Le integrazioni al reddito di cui al presente 
comma sono equiparate al lavoro ai fini del calcolo delle 
prestazioni di disoccupazione agricola. 
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 6. I datori di lavoro che presentano domanda per le 
integrazioni al reddito disciplinate dal presente articolo, 
in conseguenza degli eventi alluvionali di cui al presente 
decreto, sono dispensati dall’osservanza degli obblighi di 
consultazione sindacale e dei limiti temporali previsti dal 
decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148. 

 7. Le integrazioni al reddito di cui al presente artico-
lo sono incompatibili con tutti i trattamenti di integra-
zione salariale di cui al decreto legislativo 14 settembre 
2015, n. 148, con il trattamento di cui all’articolo 8 della 
legge 8 agosto 1972, n. 457, nonché con i trattamenti di 
cui all’articolo 21, comma 4, della legge 23 luglio 1991, 
n. 223. 

 8. I periodi di concessione dell’integrazione al reddito, 
in conseguenza degli eventi alluvionali che hanno colpito 
i Comuni di cui all’allegato 1 del presente decreto, non 
sono conteggiati ai fini delle durate massime complessive 
previste dal decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, 
in applicazione dell’articolo 12, comma 4, del medesimo 
decreto legislativo. In relazione alle integrazioni al red-
dito di cui al presente articolo non è dovuto il contributo 
addizionale di cui all’articolo 5, comma 1, del medesimo 
decreto legislativo. 

 9. Le integrazioni al reddito di cui ai commi da 1 a 8 
sono concesse nel limite di spesa di 620 milioni di euro 
per l’anno 2023 e le medesime sono erogate con paga-
mento diretto    da parte dell’INPS    nel rispetto del predetto 
limite di spesa. L’INPS, che disciplina i termini e le mo-
dalità di presentazione delle domande, provvede al moni-
toraggio del rispetto del limite di spesa fornendo i risul-
tati dell’attività di monitoraggio al Ministero del lavoro e 
delle politiche sociali e al Ministero dell’economia e del-
le finanze. Qualora dall’attività di monitoraggio dovesse 
emergere, anche in via prospettica, il raggiungimento del 
complessivo predetto limite di spesa, l’INPS non procede 
all’accoglimento delle ulteriori domande per l’accesso ai 
benefici    di cui ai medesimi commi da 1 a 8.  

 10. Alle attività di cui al presente articolo l’INPS prov-
vede con le risorse umane, strumentali e finanziarie di-
sponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica. 

  11. Agli oneri derivanti dal comma 9, pari a 620 milio-
ni di euro per l’anno 2023, si provvede:  

   a)   quanto a 400 milioni di euro per l’anno 2023 me-
diante corrispondente riduzione del trasferimento a carico 
dello Stato di cui all’articolo 1, comma 255, della legge 
30 dicembre 2021, n. 234; 

   b)   quanto a 50 milioni di euro per l’anno 2023 me-
diante corrispondente riduzione del Fondo sociale per oc-
cupazione e formazione di cui all’articolo 18, comma 1, 
lettera   a)  , del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009, n. 2; 

   c)   quanto a 20 milioni    di euro    per l’anno 2023 me-
diante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 1, comma 203, della legge 11 di-
cembre 2016, n. 232; 

   d)   quanto a 150 milioni di euro per l’anno 2023 me-
diante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 12, comma 1, del decreto-legge 

28 gennaio 2019, n. 4, convertito   , con modificazioni,    dal-
la legge 28 marzo 2019, n. 26. 

 12. Qualora in sede di monitoraggio degli oneri di cui 
al comma 9 dovessero emergere minori esigenze finan-
ziarie rispetto al complessivo limite di spesa ivi previsto, 
le risorse non utilizzate sono ridestinate, fino a 50 milioni 
di euro, alle finalità di cui al comma 11, lettera   b)  , oltre 
tale misura alle finalità di cui al comma 11, lettera   a)  , 
fino a concorrenza dell’importo ivi indicato, anche   , ove 
necessario,    mediante riassegnazione alla spesa previo 
versamento ad apposito capitolo dell’entrata del bilancio 
dello Stato.   
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 3 del decreto legislativo 14 settem-
bre 2015, n. 148, recante «Disposizioni per il riordino della normativa 
in materia di ammortizzatori sociali in costanza di rapporto di lavoro, in 
attuazione della legge 10 dicembre 2014, n. 183»:  

 «Art. 3    (Misura)   . — 1. Il trattamento di integrazione salariale am-
monta all’80 per cento della retribuzione globale che sarebbe spettata al 
lavoratore per le ore di lavoro non prestate, comprese fra le ore zero e 
il limite dell’orario contrattuale. Il trattamento si calcola tenendo con-
to dell’orario di ciascuna settimana indipendentemente dal periodo di 
paga. Nel caso in cui la riduzione dell’orario di lavoro sia effettuata 
con ripartizione dell’orario su periodi ultra-settimanali predeterminati, 
l’integrazione è dovuta, nei limiti di cui ai periodi precedenti, sulla base 
della durata media settimanale dell’orario nel periodo ultra settimanale 
considerato. 

 2. Ai lavoratori con retribuzione fissa periodica, la cui retribuzione 
sia ridotta in conformità di norme contrattuali per effetto di una contra-
zione di attività, l’integrazione è dovuta entro i limiti di cui al comma 1, 
ragguagliando ad ora la retribuzione fissa goduta in rapporto all’orario 
normalmente praticato. 

 3. Agli effetti dell’integrazione le indennità accessorie alla retri-
buzione base, corrisposte con riferimento alla giornata lavorativa, sono 
computate secondo i criteri stabiliti dalle disposizioni di legge e di con-
tratto collettivo che regolano le indennità stesse, ragguagliando in ogni 
caso ad ora la misura delle indennità in rapporto a un orario di otto ore. 

 4. Per i lavoratori retribuiti a cottimo e per quelli retribuiti in tutto 
o in parte con premi di produzione, interessenze e simili, l’integrazione 
è riferita al guadagno medio orario percepito nel periodo di paga per il 
quale l’integrazione è dovuta.» 

 Il decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445, recante «Testo unico delle disposizioni legislative e regolamen-
tari in materia di documentazione amministrativa» è pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   20 febbraio 2001, n. 42, S.O. 

 Il decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, recante «Disposi-
zioni per il riordino della normativa in materia di ammortizzatori sociali 
in costanza di rapporto di lavoro» è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
23 settembre 2015, n. 221, S.O. 

  Si riporta l’articolo 8 della legge 8 agosto 1972, n. 457, recante 
«Miglioramenti ai trattamenti previdenziali ed assistenziali, nonché 
disposizioni per la integrazione del salario in favore dei lavoratori 
agricoli»:  

 «Art. 8 — Agli operai agricoli con contratto a tempo indeterminato, 
che siano sospesi temporaneamente dal lavoro per intemperie stagionali 
o per altre cause non imputabili al datore di lavoro o ai lavoratori (17), 
è dovuto un trattamento sostitutivo della retribuzione, per le giornate di 
lavoro non prestate, nella misura dei due terzi della retribuzione di cui 
all’articolo 3. Detto trattamento è corrisposto per la durata massima di 
novanta giorni nell’anno. 

 Ai lavoratori beneficiari del trattamento sostitutivo spettano gli as-
segni familiari a carico della relativa cassa unica. 

 Ai fini della presente legge sono considerati operai agricoli i sala-
riati fissi e gli altri lavoratori sempre a tempo indeterminato che svolgo-
no annualmente oltre 180 giornate lavorative presso la stessa azienda. 

 A decorrere dal 1° gennaio 2022, il trattamento di cui al primo 
comma è riconosciuto anche ai lavoratori dipendenti imbarcati su navi 
adibite alla pesca marittima e in acque interne e lagunari, ivi compre-
si i soci lavoratori di cooperative della piccola pesca di cui alla legge 
13 marzo 1958, n. 250, nonché agli armatori e ai proprietari armatori, 
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imbarcati sulla nave dai medesimi gestita, per periodi diversi da quel-
li di sospensione dell’attività lavorativa derivante da misure di arresto 
temporaneo obbligatorio e non obbligatorio.» 

  Si riporta il testo dell’articolo 21, comma 4, della legge 23 luglio 
1991, n. 223, recante «Norme in materia di cassa integrazione, mobilità, 
trattamenti di disoccupazione, attuazione di direttive della Comunità eu-
ropea, avviamento al lavoro ed altre disposizioni in materia di mercato 
del lavoro»:  

 «Art. 21    (Norme in materia di trattamenti per i lavoratori apparte-
nenti al settore dell’agricoltura)   . — Omissis 

 4. Agli impiegati ed operai agricoli con contratto di lavoro a tempo 
indeterminato dipendenti da imprese site in comuni dichiarati colpiti 
da eccezionali calamità o avversità atmosferiche ai sensi dell’articolo 4 
della legge 15 ottobre 1981, n. 590, può essere concesso il trattamento 
di cui all’articolo 8 della legge 8 agosto 1972, n. 457, per un periodo non 
superiore a novanta giorni. 

   Omissis  .» 
  Si riporta il testo dell’articolo 12, del decreto legislativo 14 settem-

bre 2015, n. 148, recante «Disposizioni per il riordino della normativa 
in materia di ammortizzatori sociali in costanza di rapporto di lavoro»:  

 «Art. 12    (Durata)   . — 1. Le integrazioni salariali ordinarie sono 
corrisposte fino a un periodo massimo di 13 settimane continuati-
ve, prorogabile trimestralmente fino a un massimo complessivo di 52 
settimane. 

 2. Qualora l’impresa abbia fruito di 52 settimane consecutive di 
integrazione salariale ordinaria, una nuova domanda può essere propo-
sta per la medesima unità produttiva per la quale l’integrazione è stata 
concessa, solo quando sia trascorso un periodo di almeno 52 settimane 
di normale attività lavorativa. 

 3. L’integrazione salariale ordinaria relativa a più periodi non con-
secutivi non può superare complessivamente la durata di 52 settimane 
in un biennio mobile. 

 4. Le disposizioni di cui ai commi 2 e 3 non trovano applicazione 
relativamente agli interventi determinati da eventi oggettivamente non 
evitabili, ad eccezione dei trattamenti richiesti da imprese di cui all’arti-
colo 10, lettere   m)  ,   n)  , e   o)  . 

 5. Nei limiti di durata definiti nei commi da 1 a 4, non possono 
essere autorizzate ore di integrazione salariale ordinaria eccedenti il li-
mite di un terzo delle ore ordinarie lavorabili nel biennio mobile, con 
riferimento a tutti i lavoratori dell’unità produttiva mediamente occupati 
nel semestre precedente la domanda di concessione dell’integrazione 
salariale. 6. Con riferimento all’unità produttiva oggetto di sospensione 
o riduzione dell’orario di lavoro, nella domanda di concessione dell’in-
tegrazione salariale l’impresa comunica il numero dei lavoratori media-
mente occupati nel semestre precedente, distinti per orario contrattuale.» 

 Si riporta il testo dell’articolo 18, comma 1, lettera   a)   , del decreto-
legge 29 novembre 2008, n. 185, recante «Misure urgenti per il sostegno 
a famiglie, lavoro, occupazione e impresa e per ridisegnare in funzione 
anti-crisi il quadro strategico nazionale», convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2:  

 «Art. 18    (Ferma la distribuzione territoriale, riassegnazione delle 
risorse per formazione ed occupazione e per interventi infrastrutturali)   . 
— Omissis 

 1. In considerazione della eccezionale crisi economica internazio-
nale e della conseguente necessità della riprogrammazione nell’utiliz-
zo delle risorse disponibili, fermi i criteri di ripartizione territoriale e 
le competenze regionali, nonché quanto previsto ai sensi degli articoli 
6  -quater   e 6  -quinquies   del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, il CIPE, 
su proposta del Ministro dello sviluppo economico di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, nonché con il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti per quanto attiene alla lettera   b)   , in coerenza 
con gli indirizzi assunti in sede europea, entro 30 giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, assegna una quota delle risorse 
nazionali disponibili del Fondo aree sottoutilizzate:  

   a)   al Fondo sociale per occupazione e formazione, che è istituito 
nello stato di previsione del Ministero del lavoro, della salute e delle 
politiche sociali nel quale affluiscono anche le risorse del Fondo per 
l’occupazione, nonché le risorse comunque destinate al finanziamento 
degli ammortizzatori sociali concessi in deroga alla normativa vigente e 
quelle destinate in via ordinaria dal CIPE alla formazione; 

   Omissis  .» 

  Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 203, della legge 11 dicem-
bre 2016, n. 232, recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2017 e bilancio pluriennale per il triennio 2017-2019»:  

 «Omissis 
 203.Il beneficio dell’anticipo del pensionamento ai sensi dei com-

mi da 199 a 202 è riconosciuto a domanda nel limite di 360 milioni di 
euro per l’anno 2017, di 564,4 milioni di euro per l’anno 2018, di 631,7 
milioni di euro per l’anno 2019, di 594,3 milioni di euro per l’anno 
2020, di 592,7 milioni di euro per l’anno 2021, di 589,1 milioni di euro 
per l’anno 2022 e di 587,6 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2023. Qualora dal monitoraggio delle domande presentate ed accolte 
emerga il verificarsi di scostamenti, anche in via prospettica, del nume-
ro di domande rispetto alle risorse finanziarie di cui al primo periodo 
del presente comma, la decorrenza dei trattamenti è differita, con criteri 
di priorità in ragione della maturazione dei requisiti agevolati di cui al 
comma 199, individuati con il decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri di cui al comma 202, e, a parità degli stessi, in ragione della 
data di presentazione della domanda, al fine di garantire un numero di 
accessi al pensionamento, sulla base dei predetti requisiti agevolati, non 
superiore al numero di pensionamenti programmato in relazione alle 
predette risorse finanziarie. 

   Omissis  .» 
  Si riporta il testo dell’articolo 12, comma 1, del decreto-legge 

28 gennaio 2019, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 marzo 2019, n. 26, recante «Disposizioni urgenti in materia di reddi-
to di cittadinanza e di pensioni»:  

 «Art. 12    (Disposizioni finanziarie per l’attuazione del program-
ma del Rdc)   . — 1. Ai fini dell’erogazione del beneficio economico del 
Rdc e della Pensione di cittadinanza, di cui agli articoli 1, 2 e 3, degli 
incentivi, di cui all’articolo 8, nonché dell’erogazione del Reddito di in-
clusione e delle misure aventi finalità analoghe a quelle del Rdc, ai sensi 
rispettivamente dei commi 1 e 2 dell’articolo 13, sono autorizzati limiti 
di spesa nella misura di 5.906,8 milioni di euro nel 2019, di 7.166,9 
milioni di euro nel 2020, di 7.391 milioni di euro nel 2021 e di 7.245,9 
milioni di euro annui a decorrere dal 2022 da iscrivere su apposito ca-
pitolo dello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali denominato “Fondo per il reddito di cittadinanza”.»   

  Art. 7  - bis 

      Rinnovo o proroga dei contratti di
lavoro subordinato a tempo determinato    

      1. In deroga all’articolo 21 del decreto legislativo 
15 giugno 2015, n. 81, fino al 31 agosto 2023, ferma re-
stando la durata massima complessiva di ventiquattro 
mesi, i datori di lavoro possono rinnovare o prorogare 
per un periodo massimo di novanta giorni, anche in as-
senza delle condizioni di cui all’articolo 19, comma 1, del 
medesimo decreto legislativo n. 81 del 2015, i contratti di 
lavoro subordinato a tempo determinato, anche a scopo 
di somministrazione, dei lavoratori impiegati presso le 
imprese che hanno sede legale od operativa in uno dei 
territori di cui all’allegato 1 annesso al presente decreto 
e che sono impossibilitati a prestare la propria attività 
lavorativa.    

  Riferimenti normativi:

      Si riporta l’articolo 21 del decreto legislativo 15 giugno 2015, 
n. 81, recante «Disciplina organica dei contratti di lavoro e revisione 
della normativa in tema di mansioni, a norma dell’articolo 1, comma 7, 
della legge 10 dicembre 2014, n. 183»:  

 «Art. 21    (Proroghe e rinnovi)   . — 01. Il contratto può essere pro-
rogato e rinnovato liberamente nei primi dodici mesi e, successivamen-
te, solo in presenza delle condizioni di cui all’articolo 19, comma 1. In 
caso di violazione di quanto disposto dal primo periodo, il contratto 
si trasforma in contratto a tempo indeterminato. I contratti per attività 
stagionali, di cui al comma 2 del presente articolo, possono essere rinno-
vati o prorogati anche in assenza delle condizioni di cui all’articolo 19, 
comma 1. 
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 1. Il termine del contratto a tempo determinato può essere proro-
gato, con il consenso del lavoratore, solo quando la durata iniziale del 
contratto sia inferiore a ventiquattro mesi, e, comunque, per un massimo 
di quattro volte nell’arco di ventiquattro mesi a prescindere dal numero 
dei contratti. Qualora il numero delle proroghe sia superiore, il contratto 
si trasforma in contratto a tempo indeterminato dalla data di decorrenza 
della quinta proroga. 

 2. Qualora il lavoratore sia riassunto a tempo determinato entro 
dieci giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata fino a sei 
mesi, ovvero venti giorni dalla data di scadenza di un contratto di du-
rata superiore a sei mesi, il secondo contratto si trasforma in contratto 
a tempo indeterminato. Le disposizioni di cui al presente comma non 
trovano applicazione nei confronti dei lavoratori impiegati nelle attività 
stagionali individuate con decreto del Ministero del lavoro e delle poli-
tiche sociali nonché nelle ipotesi individuate dai contratti collettivi. Fino 
all’adozione del decreto di cui al secondo periodo continuano a trovare 
applicazione le disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica 
7 ottobre 1963, n. 1525. 

 3. I limiti previsti dal presente articolo non si applicano alle im-
prese start-up innovative di cui di cui all’articolo 25, commi 2 e 3, del 
decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, per il periodo di quattro anni dalla 
costituzione della società, ovvero per il più limitato periodo previsto dal 
comma 3 del suddetto articolo 25 per le società già costituite.» 

  Si riporta l’articolo 19, comma 1, del citato decreto legislativo 
15 giugno 2015, n. 81:  

 «Art. 19    (Apposizione del termine e durata massima)    . — 1. Al con-
tratto di lavoro subordinato può essere apposto un termine di durata non 
superiore a dodici mesi. Il contratto può avere una durata superiore, ma 
comunque non eccedente i ventiquattro mesi, solo in presenza di almeno 
una delle seguenti condizioni:  

   a)   nei casi previsti dai contratti collettivi di cui all’articolo 51; 
   b)   in assenza delle previsioni di cui alla lettera   a)  , nei contratti 

collettivi applicati in azienda, e comunque entro il 30 aprile 2024, per 
esigenze di natura tecnica, organizzativa o produttiva individuate dalle 
parti; 

 b  -bis  ) in sostituzione di altri lavoratori.»   

  Art. 8.
      Sostegno al reddito dei lavoratori autonomi    

     1. Per il periodo dal 1° maggio 2023 al 31 agosto 2023, 
in favore dei collaboratori coordinati e continuativi, dei 
titolari di rapporti di agenzia e di rappresentanza com-
merciale, dei lavoratori autonomi o professionisti, ivi 
compresi i titolari di attività di impresa, iscritti a qualsiasi 
forma obbligatoria di previdenza e assistenza, che, alla 
data del 1° maggio 2023,    risiedevano o erano domiciliati 
ovvero     operavano    esclusivamente o, nel caso degli agen-
ti e rappresentanti, prevalentemente in uno dei Comuni 
indicati nell’allegato 1 e che    hanno    dovuto sospendere 
l’attività a causa degli eventi alluvionali verificatisi a par-
tire dal 1° maggio 2023, per i quali è stato dichiarato lo 
stato di emergenza con delibere del Consiglio dei ministri 
del 4 maggio 2023, del 23 maggio 2023 e del 25 maggio 
2023, è riconosciuta una indennità una tantum, nel rispet-
to della normativa europea e nazionale in materia di aiuti 
di Stato, pari a euro 500 per ciascun periodo di sospen-
sione non superiore a quindici giorni e comunque nella 
misura massima complessiva di euro 3.000.    L’indennità 
di cui al presente articolo non concorre alla formazio-
ne del reddito ai sensi del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917.  

 2. L’indennità di cui al comma 1 è riconosciuta ed ero-
gata dall’INPS, a domanda adeguatamente documentata, 
nel limite di spesa complessivo pari a 253,6 milioni di 

euro per l’anno 2023. L’INPS provvede al monitoraggio 
del rispetto del limite di spesa fornendo i risultati dell’at-
tività di monitoraggio al Ministero del lavoro e delle poli-
tiche sociali e al Ministero dell’economia e delle finanze. 
Qualora dall’attività di monitoraggio dovesse emergere, 
anche in via prospettica, il raggiungimento del comples-
sivo predetto limite di spesa, l’INPS non procede all’ac-
coglimento delle ulteriori domande per l’accesso ai bene-
fici    di cui al medesimo comma 1.  

 3. Alle attività di cui al presente articolo l’INPS prov-
vede con le risorse umane, strumentali e finanziarie di-
sponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica. 

 4. Agli oneri derivanti dal comma 2, pari a 253,6 
milioni di euro per l’anno 2023, si provvede ai sensi 
dell’articolo 22.   

  Riferimenti normativi:

     Il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, recante «Approvazione del testo unico delle imposte sui redditi» 
è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   31 dicembre 1986, n. 302, S.O.   

  Art. 9.

      Rafforzamento degli interventi del Fondo di garanzia 
per le piccole e medie imprese nei comuni colpiti 
dall’alluvione    

     1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto e fino al 31 dicembre 2023, la garanzia del 
Fondo di cui all’articolo 2, comma 100, lettera   a)   , della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662, è concessa, in favore 
delle imprese localizzate nei territori indicati nell’allega-
to 1, a titolo gratuito e fino alla misura:  

   a)   nel caso di garanzia diretta, dell’80 per cento 
dell’operazione finanziaria. Tale percentuale è elevabile 
fino al 90 per cento, in conformità a quanto previsto dal 
regime di aiuti notificato ai sensi del «Quadro tempora-
neo di crisi e transizione per misure di aiuto di Stato a 
sostegno dell’economia a seguito dell’aggressione della 
Russia contro l’Ucraina» di cui alla comunicazione della 
Commissione europea 2023/C 101/03; 

   b)   nel caso di riassicurazione, del 90 per cento 
dell’importo dell’operazione finanziaria garantito dal ga-
rante di primo livello. Tale percentuale è elevabile fino al 
100 per cento, in conformità a quanto previsto dal regi-
me di aiuti notificato ai sensi del «Quadro temporaneo di 
crisi e transizione per misure di aiuto di Stato a sostegno 
dell’economia a seguito dell’aggressione della Russia 
contro l’Ucraina» di cui alla comunicazione della Com-
missione europea 2023/C 101/03, a condizione che le ga-
ranzie rilasciate dal garante di primo livello non superino 
la percentuale massima di copertura del 90 per cento e 
che prevedano il pagamento di un premio che tiene conto 
esclusivamente dei costi amministrativi. 

 2. All’attuazione del presente articolo si provvede 
nell’ambito della dotazione del Fondo di garanzia di cui 
al comma 1, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica.   
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  Riferimenti normativi:

     Si riporta il testo dell’articolo 2, comma 100, lettera   a)   , della legge 
23 dicembre 1996, n. 662 recante «Misure di razionalizzazione della 
finanza pubblica»:  

 «Art. 2    (Misure in materia di servizi di pubblica utilità e per il 
sostegno dell’occupazione e dello sviluppo)  

 (  Omissis  ) 
  100. Nell’ambito delle risorse di cui al comma 99, escluse quelle 

derivanti dalla riprogrammazione delle risorse di cui ai commi 96 e 97, 
il CIPE può destinare:  

   a)   una somma fino ad un massimo di 400 miliardi di lire per il 
finanziamento di un fondo di garanzia costituito presso il Mediocredi-
to Centrale Spa allo scopo di assicurare una parziale assicurazione ai 
crediti concessi dagli istituti di credito a favore delle piccole e medie 
imprese; 

   b)     Omissis  .» 
 La comunicazione della Commissione europea 2023/C 101/03, re-

cante il «Quadro temporaneo di crisi e transizione per misure di aiuto di 
Stato a sostegno dell’economia a seguito dell’aggressione della Russia 
contro l’Ucraina», è stata pubblicata nella Gazzetta Ufficiale dell’Unio-
ne europea del 17 marzo 2023.   

  Art. 10.

      Misure urgenti di sostegno
alle imprese esportatrici    

     1. Al fine di sostenere le imprese esportatrici localiz-
zate nei territori interessati dagli eventi alluvionali veri-
ficatisi a partire dal 1° maggio 2023, per i quali è stato 
dichiarato lo stato di emergenza con delibere del Consi-
glio dei ministri del 4 maggio 2023, del 23 maggio 2023 
e del 25 maggio 2023, la Società italiana per le imprese 
all’estero SIMEST S.p.A. è autorizzata, a decorrere dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto e nel rispet-
to del    regolamento    (UE) n. 651/2014 della Commissione,   
  del 17 giugno 2014,    che dichiara alcune categorie di aiuti 
compatibili con il mercato interno in applicazione degli 
articoli 107 e 108 del trattato, all’erogazione di contributi 
a fondo perduto per l’indennizzo dei comprovati danni di-
retti subiti dalle medesime imprese, nei limiti della quota 
dei medesimi danni per la quale non si è avuto accesso 
ad altre forme di ristoro a carico della finanza pubblica. 
I contributi di cui al primo periodo non concorrono alla 
formazione del reddito ai fini delle imposte sui redditi e 
del valore della produzione ai fini dell’imposta regionale 
sulle attività produttive (IRAP) e non rilevano ai fini del 
rapporto di cui agli articoli 61 e 109, comma 5, del testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 

 2. La misura di cui al comma 1 si applica secondo con-
dizioni, termini e modalità stabiliti con una o più deli-
berazioni del Comitato agevolazioni di cui all’articolo 1, 
comma 270, della legge 27 dicembre 2017, n. 205. 

 3. All’attuazione del presente articolo si provvede a va-
lere sulle giacenze, nel limite massimo di 300 milioni di 
euro, del conto di tesoreria intestato    alla SIMEST    per la 
gestione del fondo di cui all’articolo 72, comma 1, lette-
ra   d)  , del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 2020, n. 27, 
come da ultimo incrementate dall’autorizzazione di spe-
sa di cui all’articolo 1, comma 49, lettera   b)  , della legge 
30 dicembre 2021, n. 234.   

  Riferimenti normativi:

     Il regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 17 giu-
gno 2014, che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mer-
cato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato, è pub-
blicato nella G.U.U.E. 26 giugno 2014, n. L 187. 

 Il decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, 
n. 917, recante «Approvazione del testo unico delle imposte sui redditi» 
è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   31 dicembre 1986, n. 302, S.O. 

 Si riporta il testo dell’articolo 72, comma 1, lettera   d)    del decreto-
legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 aprile 2020, n. 27 recante «Conversione in legge, con modificazio-
ni, del decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, recante misure di poten-
ziamento del Servizio sanitario nazionale e di sostegno economico per 
famiglie, lavoratori e imprese connesse all’emergenza epidemiologica 
da COVID-19. Proroga dei termini per l’adozione di decreti legislativi»:  

 «Art. 72    (Misure per l’internazionalizzazione del sistema Paese e 
potenziamento dell’assistenza ai connazionali all’estero in situazione 
di difficoltà)    . — 1. Nello stato di previsione del Ministero degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale è istituito il fondo da ripartire 
denominato “Fondo per la promozione integrata”, con una dotazione 
iniziale di 400 milioni di euro per l’anno 2020, volto alla realizzazione 
delle seguenti iniziative:  

 Omissis 
   d)   concessione di cofinanziamenti a fondo perduto fino al dieci per 

cento dei finanziamenti concessi ai sensi dell’articolo 2, primo com-
ma, del decreto-legge 28 maggio 1981, n. 251, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 29 luglio 1981, n. 394, quale incentivo da rico-
noscere a fronte di iniziative caratterizzate da specifiche finalità o in 
settori o aree geografiche ritenuti prioritari, secondo criteri selettivi e 
modalità stabiliti con una o più delibere del Comitato agevolazioni di 
cui all’articolo 1, comma 270, della legge 27 dicembre 2017, n. 205. I 
cofinanziamenti sono concessi tenuto conto delle risorse disponibili e 
nei limiti e alle condizioni previsti dalla vigente normativa europea in 
materia di aiuti di Stato. Fino al 31 dicembre 2021 i cofinanziamenti 
a fondo perduto sono concessi fino al limite del venticinque per cento 
dei finanziamenti concessi ai sensi dell’articolo 2, primo comma, del 
decreto-legge 28 maggio 1981, n. 251, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 luglio 1981, n. 394, tenuto conto delle risorse disponibili 
e dell’ammontare complessivo delle domande di finanziamento presen-
tate nei termini e secondo le condizioni stabilite con una o più delibere 
del Comitato agevolazioni.» 

 Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 49, lettera   b)   , della leg-
ge del 30 dicembre 2021, n. 234, recante «Bilancio di previsione dello 
Stato per l’anno finanziario 2022 e bilancio pluriennale per il triennio 
2022-2024»:  

 «Omissis 
  49. Per il sostegno all’internazionalizzazione delle imprese italia-

ne, sono disposti i seguenti interventi:  
   a)   la dotazione del fondo rotativo di cui all’articolo 2, primo com-

ma, del decreto-legge 28 maggio 1981, n. 251, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 29 luglio 1981, n. 394, è incrementata di 1,5 miliardi 
di euro per ciascuno degli anni dal 2022 al 2026; 

   b)   la dotazione del fondo di cui all’articolo 72, comma 1, del de-
creto-legge 17 marzo 2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 aprile 2020, n. 27, è incrementata di 150 milioni di euro per 
ciascuno degli anni dal 2022 al 2026, per le finalità di cui alla lettera   d)   
del medesimo comma.» 

 Il Trattato sul funzionamento dell’Unione Europea è pubblicato 
nella GUUE 26 ottobre 2012, n. C 326.   

  Art. 11.
      Sospensione di termini in favore delle imprese    

     1. Per le società e le imprese che, alla data del 1° mag-
gio 2023, avevano la sede    legale od operativa     o unità 
locali     nei territori indicati nell’allegato 1, sono sospesi 
dal 1° maggio 2023 e sino al 30 giugno 2023, senza ap-
plicazione di sanzioni e interessi:  

   a)   i versamenti riferiti al diritto annuale di cui all’ar-
ticolo 18 della legge 29 dicembre 1993, n. 580; 
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   b)   gli adempimenti contabili e societari in scadenza 
entro il 30 giugno 2023; 

   c)   il pagamento delle rate dei mutui e dei finanzia-
menti di qualsiasi genere, ivi incluse le operazioni di cre-
dito agrario di esercizio e di miglioramento e di credito 
ordinario, erogati dalle banche, nonché dagli intermediari 
finanziari iscritti nell’albo di cui all’articolo 106 del testo 
unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui 
al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385. Analoga 
sospensione si applica anche ai pagamenti di canoni per 
contratti di locazione finanziaria aventi ad oggetto edifici 
divenuti inagibili, anche parzialmente, ovvero beni immo-
bili strumentali all’attività imprenditoriale, commerciale, 
artigianale, agricola o professionale svolta nei medesimi 
edifici. La sospensione si applica anche ai pagamenti di 
canoni per contratti di locazione finanziaria aventi per og-
getto beni mobili strumentali all’attività imprenditoriale, 
commerciale, artigianale, agricola o professionale. 

  1  -bis  . Il comma 1, lettera   c)  , si applica anche alle so-
cietà e alle imprese che, alla data del 1° maggio 2023, 
avevano la sede operativa nei territori delle province di 
Reggio Emilia, di Modena, di Bologna, di Ferrara, di 
Ravenna, di Forlì-Cesena e di Rimini, per i quali è stato 
dichiarato lo stato di emergenza con le deliberazioni del 
Consiglio dei ministri del 4 maggio e del 23 maggio 2023.  

 2. Gli eventi alluvionali che hanno colpito le imprese di 
cui al comma 1 sono da considerarsi causa di forza mag-
giore ai sensi dell’articolo 1218 del codice civile, anche 
ai fini dell’applicazione della normativa bancaria e delle 
segnalazioni delle banche alla Centrale dei rischi. 

 3. Per le società e le imprese aventi sede operativa nei 
territori indicati nell’allegato 1, tenute a presentare atti e 
documenti presso le Camere di commercio, sono sospesi, 
a decorrere dal 1° maggio 2023 e fino al 31 luglio 2023, 
tutti i termini per i relativi adempimenti amministrativi 
e il pagamento delle conseguenti sanzioni previste dalla 
vigente normativa. 

 4. I versamenti sospesi ai sensi del comma 1, lettera 
  a)  , e del comma 3 sono effettuati in unica soluzione alla 
ripresa del termine. 

  4  -bis  . Sono regolate dal codice civile le locazioni stipu-
late dai titolari di attività economiche colpite dagli even-
ti alluvionali verificatisi a far data dal 1° maggio 2023, 
aventi ad oggetto immobili situati nel territorio della 
provincia in cui l’attività si svolgeva o di una provincia 
confinante, al fine di utilizzarli per la ripresa dell’attività 
medesima.    

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 18 della legge 29 dicembre 1993, 
n. 580, recante «Riordinamento delle camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura»:  

 «Art. 18    (Finanziamento delle camere di commercio)    . — 1. Al fi-
nanziamento ordinario delle camere di commercio si provvede mediante:  

   a)   il diritto annuale come determinato ai sensi dei commi 4, 5 e 6; 
   b)   i proventi derivanti dalla gestione di attività e dalla prestazione 

di servizi e quelli di natura patrimoniale; 
   c)  ; 
   d)   i diritti di segreteria sull’attività certificativa svolta e sulla iscri-

zione in ruoli, elenchi, registri e albi tenuti ai sensi delle disposizioni 
vigenti; 

   e)   i contributi volontari, i lasciti e le donazioni di cittadini o di enti 
pubblici e privati; 

   f)   altre entrate derivanti da prestazioni e controlli da eseguire ai fini 
dell’attuazione delle disposizioni dell’Unione europea secondo tariffe 
predeterminate e pubbliche poste a carico dei soggetti interessati ove 
ciò non risulti in contrasto con la disciplina dell’Unione europea; dette 
tariffe sono determinate sulla base del costo effettivo del servizio reso. 

 2. 
 3. Le voci e gli importi dei diritti di cui alla lettera   d)   del comma 1 e 

delle tariffe relative a servizi obbligatori, ivi compresi quelli a domanda 
individuale, incluse fra i proventi di cui alla lettera   b)   del comma 1, sono 
stabiliti, modificati e aggiornati con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
tenendo conto dei costi standard di gestione e di fornitura dei relativi 
servizi definiti dal Ministero dello sviluppo economico, ai sensi dell’ar-
ticolo 28, comma 2, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114. Restano fermi i 
limiti stabiliti dall’articolo 28 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114. 

  4. La misura del diritto annuale dovuto ad ogni singola camera di 
commercio da parte di ogni impresa iscritta o annotata nei registri di cui 
all’articolo 8, ivi compresi gli importi minimi e quelli massimi, nonché 
gli importi del diritto dovuti in misura fissa, è determinata dal Ministro 
dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, sentite l’Unioncamere e le organizzazioni di categoria 
maggiormente rappresentative a livello nazionale, in base al seguente 
metodo:  

   a)   individuazione del fabbisogno necessario per l’espletamento 
dei servizi che il sistema delle camere di commercio è tenuto a fornire 
sull’intero territorio nazionale, in relazione alle funzioni amministrative 
ed economiche di cui all’articolo 2, nonché a quelle attribuite dallo Stato 
e dalle regioni, in base ai costi standard determinati ai sensi dell’artico-
lo 28, comma 2, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90 convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114; 

 a  -bis  ) individuazione degli ambiti prioritari di intervento con ri-
ferimento alle sole funzioni promozionali di cui all’articolo 2 e del re-
lativo fabbisogno, valutato indipendentemente dal fabbisogno storico, 
contemperando le esigenze dello sviluppo economico con quelle di con-
tenimento degli oneri posti a carico delle imprese; 

   b)   detrazione dal fabbisogno di cui alla lettera   a)   delle altre perti-
nenti entrate di cui al presente articolo; 

   c)   copertura del fabbisogno mediante diritti annuali fissi per i sog-
getti iscritti al REA e per le imprese individuali iscritte al registro del-
le imprese, e mediante applicazione di diritti commisurati al fatturato 
dell’esercizio precedente per gli altri soggetti, nonché mediante la de-
terminazione di diritti annuali per le relative unità locali. 

 5. Qualora si verifichino variazioni significative del fabbisogno di 
cui al comma 4, lett.   a)  , il Ministro dello sviluppo economico, di concer-
to con il Ministro dell’economia e delle finanze, sentite l’Unioncamere 
e le organizzazioni di categoria maggiormente rappresentative a livello 
nazionale, aggiorna con proprio decreto, da adottare entro il 31 ottobre 
dell’anno precedente, la misura del diritto annuale. 

 6. Al fine di garantire la partecipazione del sistema camerale agli 
obiettivi di contenimento di finanza pubblica e ai relativi risparmi di 
spesa applicabili, ciascuna camera di commercio, l’Unioncamere e le 
singole unioni regionali possono effettuare variazioni compensative tra 
le diverse tipologie di spesa, garantendo il conseguimento dei predetti 
obiettivi e l’eventuale versamento dei risparmi al bilancio dello Stato. 
Il collegio dei revisori dei conti dei singoli enti attesta il conseguimento 
degli obiettivi di risparmio e le modalità compensative tra le diverse 
tipologie di spesa. 

 7. Con uno o più regolamenti il Ministro dello sviluppo economi-
co, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, determina 
i presupposti per il pagamento del diritto annuale nonché le modalità e 
i termini di liquidazione, accertamento e riscossione del diritto annuale. 

 8. Con il regolamento di cui al comma 7 sono, altresì, disciplinate 
le modalità di applicazione delle sanzioni per il caso di omesso o tardivo 
pagamento del diritto annuale, secondo le disposizioni di cui al decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 472 e successive modificazioni e all’ar-
ticolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471 e successive 
modificazioni. 

 9. Con il decreto di cui al comma 4, sentita l’Unioncamere, è de-
terminata una quota del diritto annuale da riservare ad un fondo di pere-
quazione, sviluppo e premialità istituito presso l’Unioncamere, nonché 
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i criteri per la ripartizione di tale fondo tra le Camere di commercio al 
fine di rendere omogeneo su tutto il territorio nazionale l’espletamen-
to delle funzioni attribuite da leggi dello Stato al sistema delle camere 
di commercio nonché di sostenere la realizzazione dei programmi del 
sistema camerale, riconoscendo premialità agli enti che raggiungono 
livelli di eccellenza. 

 10. Per il finanziamento di programmi e progetti presentati dalla 
camere di commercio, condivisi con le Regioni ed aventi per scopo la 
promozione dello sviluppo economico e l’organizzazione di servizi alle 
imprese, il Ministro dello sviluppo economico, su richiesta di Unionca-
mere, valutata la rilevanza dell’interesse del programma o del progetto 
nel quadro delle politiche strategiche nazionali, può autorizzare l’au-
mento, per gli esercizi di riferimento, della misura del diritto annuale 
fino ad un massimo del venti per cento. Il rapporto sui risultati dei pro-
getti è inviato al Comitato di cui all’articolo 4  -bis  .» 

  Si riporta il testo dell’articolo 106 del decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385, recante «Testo unico delle leggi in materia bancaria 
e creditizia»:  

 «Art. 106    (Albo degli intermediari finanziari)   . — 1. L’esercizio nei 
confronti del pubblico dell’attività di concessione di finanziamenti sotto 
qualsiasi forma è riservato agli intermediari finanziari autorizzati, iscrit-
ti in un apposito albo tenuto dalla Banca d’Italia. 

  2. Oltre alle attività di cui al comma 1 gli intermediari finanziari 
possono:  

   a)   emettere moneta elettronica e prestare servizi di pagamento a 
condizione che siano a ciò autorizzati ai sensi dell’articolo 114  -quin-
quies  , comma 4, e iscritti nel relativo albo, oppure prestare solo servizi 
di pagamento a condizione che siano a ciò autorizzati ai sensi dell’arti-
colo 114  -novies  , comma 4, e iscritti nel relativo albo; 

   b)   prestare servizi di investimento se autorizzati ai sensi dell’arti-
colo 18, comma 3, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; 

   c)   esercitare le altre attività a loro eventualmente consentite dalla 
legge nonché attività connesse o strumentali, nel rispetto delle disposi-
zioni dettate dalla Banca d’Italia. 

 3. Il Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la Banca d’Ita-
lia, specifica il contenuto delle attività indicate nel comma 1, nonché in 
quali circostanze ricorra l’esercizio nei confronti del pubblico.» 

 Si riporta il testo dell’articolo 1218 del codice civile. 
 «Art. 1218    (Responsabilità del debitore)   . — Il debitore che non 

esegue esattamente la prestazione dovuta è tenuto al risarcimento del 
danno, se non prova che l’inadempimento o il ritardo è stato determi-
nato da impossibilità della prestazione derivante da causa a lui non 
imputabile.»   

  Art. 12.
      Sostegno alle imprese agricole danneggiate dagli eventi 

alluvionali verificatisi a partire dal 1° maggio 2023 
e disposizioni per la ripartizione tra le regioni e le 
province autonome delle somme per il ristoro dei 
danni subiti dalle imprese agricole colpite dalla siccità 
verificatasi nel corso dell’anno 2022    

      1. Le imprese agricole di cui all’articolo 2135 del 
codice civile, ivi comprese le cooperative che svolgono 
l’attività di produzione agricola, possono beneficiare de-
gli interventi previsti per favorire la ripresa dell’attività 
economica e produttiva di cui all’articolo 5 del decre-
to legislativo 29 marzo 2004, n. 102, a condizione che 
abbiano subìto danni a seguito degli eventi alluvionali 
verificatisi a partire dal 1° maggio 2023, che abbiano su-
perfici aziendali situate nei territori indicati nell’allegato 
1 annesso al presente decreto o per i quali è stato dichia-
rato lo stato di emergenza con le delibere del Consiglio 
dei ministri del 4 maggio 2023, del 23 maggio 2023 e 
del 25 maggio 2023 e che siano intestatarie del fascicolo 
aziendale, previsto dall’articolo 9 del regolamento di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 1° dicembre 
1999, n. 503, i cui dati risultino aggiornati.  

  2. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, le regio-
ni competenti attuano, anche avvalendosi di strumenti 
geospaziali, la procedura di delimitazione grafica dei 
territori colpiti dagli eventi alluvionali, per i danni ri-
guardanti le produzioni vegetali e zootecniche, le struttu-
re aziendali e le infrastrutture interaziendali. Il Ministro 
dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle fore-
ste, entro quindici giorni dal ricevimento della proposta 
delle regioni, dichiara l’esistenza del carattere di ecce-
zionalità degli eventi, individuando i territori danneggia-
ti e le provvidenze applicabili. Nel rispetto del regime di 
aiuto applicabile, le regioni possono chiedere un’antici-
pazione a copertura delle spese sostenute in situazione di 
emergenza dalle imprese agricole per la continuazione 
dell’attività produttiva, nei limiti del 20 per cento delle 
risorse di cui al comma 5, lettera   a)  , del presente articolo.  

  3. Le domande di aiuto per i danni alle strutture azien-
dali, alle infrastrutture interaziendali e alle produzioni 
zootecniche sono trasmesse alla regione competente, che 
provvede a istruirle e ad erogare gli aiuti.  

  4. Le denunce per i danni alle produzioni vegetali sono 
trasmesse al soggetto gestore del Fondo di cui all’artico-
lo 1, comma 515, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, 
con le modalità previste dal Piano di gestione dei rischi 
in agricoltura 2023, adottato ai sensi dell’articolo 4 del 
decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102. Sulla base 
della delimitazione approvata dalla regione ai sensi del 
comma 2 del presente articolo, il soggetto gestore del 
suddetto Fondo provvede al ricevimento della domanda, 
alla sua istruttoria e alla predisposizione degli elenchi di 
liquidazione. L’erogazione del relativo indennizzo, pre-
via verifica di sovracompensazione, è effettuata nel limite 
della disponibilità delle risorse di cui al comma 5, lette-
ra   b)  , del presente articolo, secondo le procedure di cui 
all’articolo 1, comma 517, della legge 30 dicembre 2021, 
n. 234.  

   5. Le risorse in conto residui del Fondo di solidarietà 
nazionale – interventi indennizzatori, di cui all’artico-
lo 15 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, come 
rifinanziato dall’articolo 13, comma 4, del decreto-legge 
9 agosto 2022, n. 115, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 21 settembre 2022, n. 142, sono destinate, nel 
limite di 100 milioni di euro per l’anno 2023, agli inter-
venti di cui al comma 1 con le seguenti modalità:   

     a)   50 milioni di euro sono assegnati alle regioni sul-
la base dei fabbisogni comunicati, unitamente alla propo-
sta di delimitazione dei territori di cui al comma 2, per il 
ristoro dei danni alle produzioni zootecniche, alle struttu-
re aziendali e alle infrastrutture interaziendali;   

     b)   50 milioni di euro sono assegnati all’incremento 
della dotazione del Fondo mutualistico nazionale di cui 
all’articolo 1, comma 515, della legge 30 dicembre 2021, 
n. 234, a favore delle imprese aderenti, per gli indennizzi 
alle produzioni vegetali, senza applicazione della soglia 
di danno e al netto delle franchigie di cui agli articoli 20, 
comma 3, e 21, comma 1, del Piano di gestione dei rischi 
in agricoltura 2023, adottato ai sensi dell’articolo 4 del 
decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, e fino al 100 
per cento del danno d’area calcolato sulla base dei valori 
indice di cui all’allegato 12 al medesimo Piano.   
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  5  -bis  . In conseguenza di quanto disposto dal comma 5, 
le risorse destinate alla finalità di cui all’articolo 13 del 
decreto-legge 9 agosto 2022, n. 115, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 21 settembre 2022, n. 142, sono 
rimodulate in 100 milioni di euro.  

 6. Al fine di consentire la concessione degli aiuti alle 
imprese agricole che hanno subito danni dalla siccità ve-
rificatasi nel corso dell’anno 2022, ai sensi dell’artico-
lo 13, comma 1, del decreto-legge n. 115 del 2022, entro 
la scadenza del 30 giugno 2023 stabilita dal regime di aiu-
to di cui all’articolo 25 del regolamento (UE) n. 702/2014 
della Commissione, del 25 giugno 2014, nell’ambito del 
quale sono state attivate le provvidenze, in deroga alle 
disposizioni di cui all’articolo 6, comma 3, del decreto 
legislativo n. 102 del 2004, la ripartizione delle somme 
disponibili tra le regioni e province autonome di Trento 
e di Bolzano è effettuata, entro il termine di dieci giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con 
decreto del Ministro dell’agricoltura, della sovranità ali-
mentare e delle foreste. 

  7. La ripartizione di cui al comma 6 è effettuata secon-
do i seguenti criteri:  

   a)   il 40 per cento della dotazione, sulla base del fab-
bisogno comunicato dalle regioni relativo alle domande 
istruite; 

   b)   il restante 60 per cento, tra le regioni per le quali 
nel corso del 2022 è stato dichiarato lo stato di emergen-
za in relazione alla situazione di deficit idrico, sulla base 
del fabbisogno relativo alle domande istruite e da queste 
comunicato. 

 8. Il Fondo per l’innovazione in agricoltura di cui 
all’articolo 1, comma 428, della legge 29 dicembre 2022, 
n. 197, nella misura di 10 milioni di euro per l’anno 2023, 
di 30 milioni di euro per l’anno 2024 e di 35 milioni di 
euro per l’anno 2025, è destinato a sostenere gli investi-
menti e i progetti di innovazione di cui al medesimo com-
ma 428 realizzati da imprese dei settori dell’agricoltura, 
della zootecnia, della pesca e dell’acquacoltura con sede 
operativa nei territori colpiti dagli eccezionali eventi allu-
vionali verificatisi a partire dal 1° maggio 2023, per i qua-
li è stato dichiarato lo stato di emergenza con delibere del 
Consiglio dei ministri del 4 maggio 2023, del 23 maggio 
2023 e del 25 maggio 2023. I criteri e le modalità di attua-
zione di tali interventi sono stabiliti con il decreto di cui 
all’articolo 1, comma 430, della legge n. 197 del 2022. 

  9. All’articolo 1, comma 443, della legge n. 197 del 
2022, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   dopo le parole: «raccolta di legname» sono inseri-
te le seguenti: «avulso e»; 

   b)   le parole: «, in seguito a eventi atmosferici o me-
teorologici, mareggiate e piene» sono soppresse. 

  9  -bis  . Per il finanziamento dei progetti di cui all’arti-
colo 1, comma 443, della legge 29 dicembre 2022, n. 197, 
come modificato dal presente articolo, il fondo istituito 
dal comma 444 della medesima legge è incrementato di 
2 milioni di euro per l’anno 2024. All’onere derivante 
dal primo periodo, pari a 2 milioni di euro per l’anno 
2024, si provvede mediante corrispondente riduzione 
delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di 
conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2023-

2025, nell’ambito del programma “Fondi di riserva e 
speciali” della missione “Fondi da ripartire” dello stato 
di previsione del Ministero dell’economia e delle finan-
ze per l’anno 2023, allo scopo parzialmente utilizzando 
l’accantonamento relativo al Ministero dell’agricoltura, 
della sovranità alimentare e delle foreste.  

 10. Al commissario straordinario, nominato ai sensi 
dell’articolo 3 del decreto-legge 14 aprile 2023, n. 39   , 
convertito, con modificazioni, dalla legge 13 giugno 
2023, n. 68,    è attribuito il compito di verificare lo stato di 
efficienza e di manutenzione delle opere di bonifica che 
consentono il drenaggio delle acque meteoriche realizza-
te sull’intero territorio nazionale. 

  10  -bis  . I mutui e gli altri finanziamenti, a rimborso 
rateale e non rateale, di cui all’articolo 11, comma 1, 
lettera   c)  , possono essere ristrutturati, previa comunica-
zione dell’impresa agricola, per un periodo di rimborso 
fino a venticinque anni, di cui uno di preammortamento, 
e secondo modalità che assicurino l’assenza di nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica.  

  10  -ter  . In deroga alle disposizioni di cui all’articolo 4, 
commi 1 e 2, e conformemente a quanto previsto dal com-
ma 5 del medesimo articolo 4, i procedimenti per l’ero-
gazione di aiuti, benefìci o contributi finanziari pubblici 
avviati a decorrere dal 1° maggio 2023 su istanza delle 
imprese aventi la sede legale o la sede operativa nei ter-
ritori indicati nell’allegato 1 annesso al presente decreto 
non sono soggetti a sospensione e sono considerati ur-
genti al fine di assicurarne la celere conclusione.    

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 2135 del codice civile:  
 «Art. 2135    (Imprenditore agricolo)   . — È imprenditore agricolo chi 

esercita una delle seguenti attività: coltivazione del fondo, selvicoltura, 
allevamento di animali e attività connesse. Per coltivazione del fondo, 
per selvicoltura e per allevamento di animali si intendono le attività di-
rette alla cura ed allo sviluppo di un ciclo biologico o di una fase ne-
cessaria del ciclo stesso, di carattere vegetale o animale, che utilizzano 
o possono utilizzare il fondo, il bosco o le acque dolci, salmastre o ma-
rine. Si intendono comunque connesse le attività, esercitate dal mede-
simo imprenditore agricolo, dirette alla manipolazione, conservazione, 
trasformazione, commercializzazione e valorizzazione che abbiano ad 
oggetto prodotti ottenuti prevalentemente dalla coltivazione del fondo 
o del bosco o dall’allevamento di animali, nonché le attività dirette alla 
fornitura di beni o servizi mediante l’utilizzazione prevalente di attrez-
zature o risorse dell’azienda normalmente impiegate nell’attività agri-
cola esercitata, ivi comprese le attività di valorizzazione del territorio e 
del patrimonio rurale e forestale, ovvero di ricezione ed ospitalità come 
definite dalla legge.» 

 Si riporta il testo dell’articolo 5 del decreto legislativo 29 marzo 
2004, n. 102, recante «Interventi finanziari a sostegno delle imprese 
agricole, a norma dell’articolo 1, comma 2, lettera   i)   , della legge 7 mar-
zo 2003, n. 38»:  

 «Art. 5(Interventi per favorire la ripresa dell’attività produttiva). 
—1.Possono beneficiare degli interventi del presente articolo, le impre-
se agricole di cui all’articolo 2135 del codice civile, ivi comprese le 
cooperative che svolgono l’attività di produzione agricola, iscritte nel 
registro delle imprese o nell’anagrafe delle imprese agricole istituita 
presso le Province autonome ricadenti nelle zone delimitate ai sensi 
dell’articolo 6, che abbiano subito danni superiori al 30 per cento della 
produzione lorda vendibile. Nel caso di danni alle produzioni vegetali, 
sono escluse dal calcolo dell’incidenza di danno sulla produzione lorda 
vendibile le produzioni zootecniche.2. Al fine di favorire la ripresa eco-
nomica e produttiva delle imprese agricole di cui al comma 1, nei limiti 
dell’entità del danno, accertato nei termini previsti dagli orientamenti e 
regolamenti comunitari per gli aiuti di Stato nel settore agricolo, posso-
no essere concessi i seguenti aiuti, in forma singola o combinata, a scel-
ta delle regioni, tenuto conto delle esigenze e dell’efficacia dell’inter-
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vento, nonché delle risorse finanziarie disponibili:   a)   contributi in conto 
capitale fino all’80 per cento del danno accertato sulla base della produ-
zione lorda vendibile media ordinaria, da calcolare secondo le modalità 
e le procedure previste dagli orientamenti e dai regolamenti comunitari 
in materia di aiuti di Stato. Nelle zone svantaggiate di cui all’articolo 32 
del regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 17 dicembre 2013, il contributo può essere elevato fino al 90 
per cento;   b)   prestiti ad ammortamento quinquennale per le esigenze di 
esercizio dell’anno in cui si è verificato l’evento dannoso e per l’anno 
successivo, da erogare al seguente tasso agevolato: 1) 20 per cento del 
tasso di riferimento per le operazioni di credito agrario oltre i 18 mesi 
per le aziende ricadenti nelle zone svantaggiate di cui all’articolo 32 del 
regolamento (UE) n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 17 dicembre 2013; 2) 35 per cento del tasso di riferimento per 
le operazioni di credito agrario oltre i 18 mesi per le aziende ricadenti in 
altre zone; nell’ammontare del prestito sono comprese le rate delle ope-
razioni di credito in scadenza nei 12 mesi successivi all’evento inerenti 
all’impresa agricola;   c)   proroga delle operazioni di credito agrario, di 
cui all’articolo 7;   d)   agevolazioni previdenziali, di cui all’articolo 8. 
3. In caso di danni causati alle strutture aziendali ed alle scorte possono 
essere concessi a titolo di indennizzo contributi in conto capitale fino 
all’80 per cento dei costi effettivi elevabile al 90 per cento nelle zone 
svantaggiate di cui all’articolo 32 del regolamento (UE) n. 1305/2013 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013. 4. Sono 
esclusi dalle agevolazioni previste al presente articolo i danni alle pro-
duzioni ed alle strutture ammissibili all’assicurazione agevolata o per i 
quali è possibile aderire ai fondi di mutualizzazione. Nel calcolo della 
percentuale dei danni sono comprese le perdite derivanti da eventi cala-
mitosi, subiti dalla stessa azienda, nel corso dell’annata agraria, che non 
siano stati oggetto di precedenti benefici. La produzione lorda vendibile 
per il calcolo dell’incidenza di danno non è comprensiva dei contributi 
o delle altre integrazioni concessi dall’Unione europea. 4  -bis  . Ai sensi 
della normativa europea sono altresì esclusi dagli aiuti: a)le grandi im-
prese;   b)   le imprese in difficoltà, ad eccezione degli aiuti destinati a in-
dennizzare le perdite causate da avversità atmosferiche assimilabili a 
calamità naturali, a condizione che l’impresa sia diventata un’impresa in 
difficoltà a causa delle perdite o dei danni causati dagli eventi in que-
stione;   c)   i soggetti destinatari di un ordine di recupero pendente a se-
guito di una precedente decisione della Commissione europea che di-
chiara gli aiuti illegittimi e incompatibili con il mercato interno. 4  -ter  . Il 
regime di aiuto deve essere attivato entro tre anni dal verificarsi dell’av-
versità atmosferica assimilabile a una calamità naturale e gli aiuti sono 
versati ai beneficiari entro quattro anni a decorrere da tale data. Gli aiuti 
sono concessi nel limite dell’importo dei danni subiti come conseguen-
za diretta dell’avversità atmosferica assimilabile a una calamità naturale 
e calcolati, a livello di singolo beneficiario, dall’autorità regionale com-
petente. I danni includono le perdite di reddito dovute alla distruzione 
completa o parziale della produzione agricola e i danni materiali subiti 
dalle strutture aziendali quali: immobili, attrezzature e macchinari, scor-
te, mezzi di produzione. I danni materiali alle strutture aziendali sono 
calcolati sulla base dei costi di riparazione o del valore economico degli 
stessi prima del verificarsi dell’avversità atmosferica assimilabile a una 
calamità naturale. Tale calcolo non supera i costi di riparazione o la di-
minuzione del valore equo di mercato a seguito della calamità, ossia la 
differenza tra il valore delle strutture immediatamente prima e immedia-
tamente dopo il verificarsi dell’evento eccezionale. Ai danni devono 
essere detratti i costi non sostenuti e possono essere aggiunti eventuali 
maggiori costi sostenuti dal beneficiario a causa dell’avversità atmosfe-
rica assimilabile alla calamità naturale. La perdita di reddito a livello di 
singoli beneficiari è calcolata sottraendo: il risultato ottenuto moltipli-
cando i quantitativi di prodotti agricoli ottenuti nell’anno in cui si è ve-
rificata l’avversità atmosferica assimilabile a una calamità naturale per 
il prezzo medio di vendita ricavato nello stesso anno, dal risultato otte-
nuto moltiplicando i quantitativi di prodotti agricoli ottenuti nei tre anni 
precedenti l’avversità atmosferica assimilabile a una calamità naturale o 
da una media triennale basata sui cinque anni precedenti l’avversità at-
mosferica assimilabile a una calamità naturale, escludendo il valore più 
basso e quello più elevato, per il prezzo medio di vendita ottenuto. La 
riduzione annua può essere calcolata: a)tenendo conto della somma del-
le componenti colture e allevamenti qualora risultino danneggiate en-
trambe o i danni abbiano interessato le strutture aziendali; b)limitata-
mente alle singole componenti qualora risultino danneggiate solo le 
colture o solo gli allevamenti.4  -quater  . Gli aiuti e gli eventuali altri pa-
gamenti ricevuti a titolo di indennizzo delle perdite, compresi quelli 
percepiti nell’ambito di altre misure nazionali o unionali sono limitati 
all’80 per cento dei costi ammissibili. L’intensità di aiuto può essere 
aumentata al 90 per cento nelle zone soggette a vincoli naturali.4  -quin-
quies  . Gli aiuti destinati a indennizzare i danni causati da avversità at-

mosferiche assimilabili a calamità naturali sono ridotti del 50 per cento, 
salvo quando sono accordati a beneficiari che abbiano stipulato una po-
lizza assicurativa a copertura di almeno il 50 per cento della loro produ-
zione media annua o del reddito ricavato dalla produzione e dei rischi 
climatici compresi nel piano di gestione dei rischi in agricoltura.4  -se-
xies  . Si possono utilizzare indici per calcolare la produzione agricola 
della singola impresa, purché il metodo di calcolo utilizzato permetta di 
determinare la perdita effettiva dell’impresa agricola nell’anno in que-
stione.5. Le domande di intervento debbono essere presentate alle auto-
rità regionali competenti entro il termine perentorio di quarantacinque 
giornidalla data di pubblicazione del decreto di declaratoria nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana e di individuazione delle zone 
interessate, di cui all’articolo 6, comma 2.6. Compatibilmente con le 
esigenze primarie delle imprese agricole, di cui al presente articolo, pos-
sono essere adottate misure volte al ripristino delle infrastrutture con-
nesse all’attività agricola, tra cui quelle irrigue e di bonifica, con onere 
della spesa a totale carico del Fondo di solidarietà nazionale.» 

  Si riporta il testo dell’articolo 9 del decreto del Presidente della 
Repubblica 1° dicembre 1999, n. 503, recante «Regolamento recante 
norme per l’istituzione della Carta dell’agricoltore e del pescatore e 
dell’anagrafe delle aziende agricole, in attuazione dell’articolo 14, com-
ma 3, del D.Lgs. 30 aprile 1998, n. 173»:  

 «Art. 9    (Fascicolo aziendale)   . — 1. Per i fini di semplificazione ed 
armonizzazione, di cui all’articolo 14, comma 3, del decreto legislativo 
n. 173 del 1998, è istituito, nell’ambito dell’anagrafe, a decorrere dal 
30 giugno 2000, il fascicolo aziendale, modello cartaceo ed elettronico 
riepilogativo dei dati aziendali, finalizzato all’aggiornamento, per cia-
scuna azienda, delle informazioni di cui all’articolo 3. 2. Anteriormente 
alla data di cu al comma 1, attraverso le procedure progressivamente 
rese disponibili dai SIAN, ciascun soggetto iscritto all’anagrafe veri-
fica le informazioni relative al titolo di conduzione ed alla consistenza 
aziendale, con l’obbligo di confermarne l’attualità ovvero di comuni-
care le eventuali variazioni o integrazioni. Nell’ambito delle predette 
procedure sono indicati tempi e modalità per le conferme, le variazioni 
o le integrazioni. In caso di mancata conferma entro i termini indicati 
dalle procedure, valgono i dati risultanti nel fascicolo aziendale. Qualo-
ra ai fini della verifica delle consistenze aziendali sia necessario rendere 
disponibile all’azienda, attraverso i servizi del SIAN, la riproduzione 
dei dati catastali, la stessa è tenuta al pagamento degli oneri di cui al 
decreto del Ministero delle finanze del 27 giugno 1996 e successive 
modificazioni e integrazioni, con le facilitazioni previste per gli enti 
statali e territoriali, nonché dal protocollo d’intesa tra il Ministero delle 
finanze e il Ministero delle politiche agricole e forestali del 30 giugno 
1998. 3. Le variazioni ed integrazioni comunicate ai sensi del comma 2 
sono valide anche ai fini dell’aggiornamento del repertorio delle notizie 
economiche e amministrative (REA) e vengono trasmesse dal SIAN al 
sistema informativo delle camere di commercio con le modalità di cui 
all’articolo 5. 4. A partire dal 1° luglio 2000, le aziende che eventual-
mente non risultano iscritte all’anagrafe sono tenute, nel momento in cui 
si manifestano all’amministrazione, ai fini dell’ammissione a qualsiasi 
beneficio comunitario, nazionale o regionale, a comunicare le informa-
zioni relative al beneficio richiesto che saranno inserite nel fascicolo 
aziendale.» 

  Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 515, della legge 30 dicem-
bre 2021, n. 234, recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024»:  

 «Omissis 
 515. Nello stato di previsione del Ministero delle politiche agricole 

alimentari e forestali è istituito il Fondo mutualistico nazionale per la 
copertura dei danni catastrofali meteoclimatici alle produzioni agricole 
causati da alluvione, gelo o brina e siccità, con una dotazione di 50 mi-
lioni di euro per l’anno 2022, finalizzato agli interventi di cui agli artico-
li 69, lettera   f)  , e 76 del regolamento (UE) recante «Norme sul sostegno 
ai piani strategici che gli Stati membri devono redigere nell’ambito del-
la politica agricola comune (piani strategici della   PAC)   e finanziati dal 
Fondo europeo agricolo di garanzia (FEAGA) e dal Fondo europeo agri-
colo per lo sviluppo rurale (FEASR) e che abroga il regolamento (UE) 
n. 1305/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio e il regolamento 
(UE) n. 1307/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio», in fase di 
approvazione definitiva da parte del Parlamento europeo. Con decreto 
del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali sono definite 
le disposizioni per il riconoscimento, la costituzione, il finanziamento e 
la gestione del Fondo. I criteri e le modalità d’intervento del Fondo sono 
definiti annualmente nel Piano di gestione dei rischi in agricoltura, di 
cui all’articolo 4 del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102. 

   Omissis  .» 
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 Si riporta il testo dell’articolo 4 del decreto legislativo 29 marzo 
2004, n. 102, recante «Interventi finanziari a sostegno delle imprese 
agricole, a norma dell’articolo 1, comma 2, lettera   i)   , della legge 7 mar-
zo 2003, n. 38»:  

 «Art. 4    (Piano di gestione dei rischi in agricoltura)   . — 1. L’entità 
del contributo pubblico sui premi assicurativi e sulle quote di partecipa-
zione e adesione a fondi sperimentali di mutualizzazione e della soglia 
di danno è determinata attraverso il Piano di gestione dei rischi in agri-
coltura, di seguito denominato “Piano”, tenendo conto delle disponibi-
lità di bilancio, dell’importanza socio-economica delle produzioni e del 
numero di potenziali assicurati e aderenti ai fondi di mutualizzazione, 
dell’esigenza di ampliare la base territoriale e il numero di imprese 
beneficiarie. 2. Il Piano è elaborato anche sulla base delle informazioni 
e dei dati di carattere statistico-assicurativo rilevati dalla Banca dati 
sui rischi agricoli, ed è approvato, entro il 30 novembre di ogni anno, 
con decreto del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, 
d’intesa con la Conferenza per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, sentite le proposte di una 
Commissione tecnica costituita, da:   a)   un rappresentante del Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali, che la presiede;   b)   tre 
rappresentanti delle regioni e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano;   c)   un rappresentate dell’Istituto di servizi per il mercato agri-
colo alimentare (ISMEA);   d)   un rappresentante per ciascuna Organiz-
zazione professionale agricola rappresentata nel Consiglio nazionale 
dell’economia e del lavoro (CNEL);   e)   un rappresentante della Coo-
perazione agricola;   f)   un rappresentante dell’Associazione nazionale 
degli organismi collettivi di difesa (ASNACODI);   g)   due rappresen-
tanti dell’Associazione nazionale delle imprese assicuratrici (ANIA); 
g  -bis  ) un rappresentante dell’Agenzia per le erogazioni in agricoltura 
(AGEA); g  -ter  ) un rappresentante dell’Istituto di vigilanza sulle im-
prese assicuratrici (IVASS). 3. Con decreto del Ministro delle politiche 
agricole alimentari e forestali è approvato il regolamento di funziona-
mento della Commissione tecnica. Ai componenti della Commissione 
tecnica non spetta alcun emolumento, indennità, gettone di presenza, 
rimborso spese o altri emolumenti comunque denominati. Alle spese 
di funzionamento della Commissione tecnica si provvede nell’ambito 
delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente, senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello Stato. 4. Nel 
Piano sono stabiliti, nel rispetto della normativa europea, i termini, le 
modalità, l’entità del contributo dello Stato, le soglie minime di danno, 
le procedure di erogazione del contributo ed i criteri di cumulo delle 
misure di gestione del rischio ai sensi dell’articolo 2  -bis  , nonché i pa-
rametri per il calcolo del contributo pubblico sui premi assicurativi e 
sulle quote di partecipazione ed adesione ai fondi di mutualizzazione 
distinti per:   a)   tipologia di polizza assicurativa o mutualistica e schema 
contrattuale contenente gli standard minimi;   b)   area territoriale identi-
ficata sulla base delle proposte delle regioni e delle province autonome 
di Trento e di Bolzano;   c)   eventi coperti, garanzia;   d)   tipo di coltura 
impianti produttivi, produzioni zootecniche, strutture. 5. Nel Piano pos-
sono essere disposti anche:   a)   i termini massimi di sottoscrizione delle 
polizze per le diverse produzioni e aree;   b)   qualsiasi altro elemento 
ritenuto necessario per garantire un impiego efficace ed efficiente delle 
risorse pubbliche. 5  -bis  . Al fine di garantire continuità alla copertura 
dei rischi, qualora entro la data stabilita al comma 2 non sia approva-
to un nuovo Piano, continuano ad applicarsi le disposizioni del piano 
precedente.» 

  Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 517, della legge 30 dicem-
bre 2021, n. 234, recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024»:  

 «Omissis 
 517. A decorrere dal 1° gennaio 2023, è autorizzata l’apertura di 

un conto corrente di tesoreria centrale, intestato alla società di capitali 
dedicata di cui al comma 516, sul quale confluiscono le somme destina-
te al finanziamento del Fondo di cui al comma 515. L’AGEA è indivi-
duata quale soggetto preposto al prelievo delle quote di partecipazione 
degli agricoltori e alla erogazione delle compensazioni finanziarie in 
favore degli agricoltori partecipanti sulla base degli elenchi di liqui-
dazione trasmessi dal soggetto gestore del Fondo, nonché alla verifica 
delle eventuali sovracompensazioni per effetto di un cumulo degli in-
terventi del Fondo con altri regimi di gestione del rischio pubblici o pri-
vati. L’AGEA supporta le attività di sperimentazione per la definizione 
e implementazione delle procedure di competenza. 

   Omissis  .» 

 Si riporta il testo dell’articolo 15 del decreto legislativo 29 mar-
zo 2004, n. 102, recante «Interventi finanziari a sostegno delle imprese 
agricole, a norma dell’articolo 1, comma 2, lettera   i)   , della legge 7 mar-
zo 2003, n. 38»:  

 «Art. 15    (Dotazione del Fondo di solidarietà nazionale)   . — 1. 
 2. Per gli interventi di cui all’articolo 1, comma 3, lettera   a)  , è 

iscritto apposito stanziamento sullo stato di previsione del Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali, allo scopo denominato 
“Fondo di solidarietà nazionale-incentivi assicurativi”. Per gli inter-
venti di cui all’articolo 1, comma 3, lettere   b)   e   c)  , è iscritto apposito 
stanziamento sullo stato di previsione del Ministero delle politiche agri-
cole alimentari e forestali, allo scopo denominato “Fondo di solidarietà 
nazionale-interventi indennizzatori”. 3. Per la dotazione finanziaria del 
Fondo di solidarietà nazionale-incentivi assicurativi destinato agli in-
terventi di cui all’articolo 1, comma 3, lettera   a)  , si provvede ai sensi 
dell’articolo 11, comma 3, lettera   f)  , della legge 5 agosto 1978, n. 468, 
e successive modificazioni. Per la dotazione finanziaria del Fondo di 
solidarietà nazionale - interventi indennizzatori, destinato agli interven-
ti di cui all’articolo 1, comma 3, lettere   b)   e   c)  , si provvede a valere 
sulle risorse del Fondo di protezione civile, come determinato ai sensi 
dell’articolo il, comma 3, lettera   d)  , della legge 5 agosto 1978, n. 468, 
e successive modificazioni, nel limite stabilito annualmente dalla legge 
finanziaria.» 

  Si riporta il testo dell’articolo 13, comma 4, del decreto-legge 
9 agosto 2022, n. 115, recante «Misure urgenti in materia di energia, 
emergenza idrica, politiche sociali e industriali» convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 21 settembre 2022, n. 142:  

 «Art. 13    (Sostegno alle imprese agricole danneggiate dalla sicci-
tà)   . — Omissis 

 4. Per gli interventi di cui al comma 1, la dotazione finanziaria 
del «Fondo di solidarietà nazionale - interventi indennizzatori» di cui 
all’articolo 15 del decreto legislativo n. 102 del 2004 è incrementata di 
200 milioni di euro per il 2022, di cui fino a 40 milioni di euro riservati 
per le anticipazioni di cui al comma 3. 

   Omissis  .» 
  Si riporta il testo dell’articolo 13 del decreto-legge 9 agosto 2022, 

n. 115, recante «Misure urgenti in materia di energia, emergenza idrica, 
politiche sociali e industriali», convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 21 settembre 2022, n. 142:  

 «Art. 13    (Sostegno alle imprese agricole danneggiate dalla sic-
cità)   . — 1. Le imprese agricole di cui all’articolo 2135 del codice ci-
vile, ivi comprese le cooperative che svolgono l’attività di produzione 
agricola, iscritte nel registro delle imprese o nell’anagrafe delle imprese 
agricole istituita presso le Province autonome di Trento e di Bolzano, 
che hanno subito danni dalla siccità eccezionale verificatasi a partire dal 
mese di maggio 2022 e che, al verificarsi dell’evento, non beneficiavano 
della copertura recata da polizze assicurative a fronte del rischio siccità 
possono accedere agli interventi previsti per favorire la ripresa dell’at-
tività economica e produttiva di cui all’articolo 5 del decreto legislativo 
29 marzo 2004, n. 102, anche in deroga alle disposizioni di cui al com-
ma 4 e ai termini di cui al comma 5, che sono fissati in sessanta giorni, 
del medesimo articolo 5. 

 2. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, anche 
in deroga ai termini stabiliti all’articolo 6, comma 1, del decreto legisla-
tivo n. 102 del 2004, possono deliberare la proposta di declaratoria di 
eccezionalità degli eventi di cui al comma 1 entro sessanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, per gli eventi calamitosi 
le cui manifestazioni sono terminate a tale data. 3. Le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano nelle more della deliberazione 
della proposta di cui al comma 2, verificato il superamento della soglia 
di danno di cui all’articolo 5, comma 1, del decreto legislativo n. 102 
del 2004, con le modalità di cui all’articolo 6 del medesimo decreto 
legislativo possono chiedere un’anticipazione delle somme del riparto a 
copertura delle spese sostenute in emergenza dalle imprese agricole per 
la continuazione dell’attività produttiva. Il saldo dell’importo verrà ri-
partito tra le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano sulla 
base dei fabbisogni risultanti dall’istruttoria delle domande presentate 
dai beneficiari a fronte della declaratoria della eccezionalità di cui al 
comma 2. 4. Per gli interventi di cui al comma 1, la dotazione finanzia-
ria del «Fondo di solidarietà nazionale - interventi indennizzatori» di cui 
all’articolo 15 del decreto legislativo n. 102 del 2004 è incrementata di 
200 milioni di euro per il 2022, di cui fino a 40 milioni di euro riservati 
per le anticipazioni di cui al comma 3. 5. Alla copertura degli oneri de-
rivanti dal presente articolo, pari a 200 milioni di euro per l’anno 2022, 
si provvede ai sensi dell’articolo 43.» 
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 Il regolamento (UE) n. 702/2014 della Commissione, del 25 giu-
gno 2014, che dichiara compatibili con il mercato interno, in applica-
zione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unio-
ne europea, alcune categorie di aiuti nei settori agricolo e forestale e 
nelle zone rurali e che abroga il regolamento della Commissione (CE) 
n.1857/2006, è pubblicato nella GUUE 1° luglio 2014, n. L 193. 

 Si riporta il testo dell’articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 
del 29 marzo 2004, n. 102, recante «Interventi finanziari a sostegno del-
le imprese agricole, a norma dell’articolo 1, comma 2, lettera   i)   , della 
legge 7 marzo 2003, n. 38»:  

 «Art. 6    (Procedure di trasferimento alle regioni di disponibilità del 
FSN)   . — Omissis 

 3. Il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, d’intesa 
con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano, tenuto conto dei fabbisogni 
di spesa, dispone trimestralmente, con proprio decreto, il piano di ripar-
to, delle somme da prelevarsi dal FSN e da trasferire alle regioni. 

   Omissis  .» 
  Si riporta il testo dell’articolo 1, commi 428, 430, 443 e 444, della 

legge 29 dicembre 2022, n. 197, recante «Bilancio di previsione dello 
Stato per l’anno finanziario 2023 e bilancio pluriennale per il triennio 
2023-2025»:  

 «Omissis 
 428. Al fine di favorire lo sviluppo di progetti di innovazione fina-

lizzati all’incremento della produttività nei settori dell’agricoltura, della 
pesca e dell’acquacoltura attraverso la diffusione delle migliori tecno-
logie disponibili per la gestione digitale dell’impresa, per l’utilizzo di 
macchine, di soluzioni robotiche, di sensoristica e di piattaforme e infra-
strutture 4.0, per il risparmio dell’acqua e la riduzione dell’impiego di 
sostanze chimiche, nonché per l’utilizzo di sottoprodotti, è istituito, nello 
stato di previsione del Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimen-
tare e delle foreste, il Fondo per l’innovazione in agricoltura, con una do-
tazione di 75 milioni di euro per ciascuno degli anni 2023, 2024 e 2025. 

   Omissis  . 
 430. Con uno o più decreti del Ministro dell’agricoltura, della so-

vranità alimentare e delle foreste, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano, sono stabiliti i criteri e le modalità di attuazione del Fondo 
di cui al comma 428, nel rispetto della disciplina dell’Unione europea 
in materia di aiuti di Stato. Il Ministro dell’agricoltura, della sovranità 
alimentare e delle foreste può sottoscrivere con l’Istituto di servizi per 
il mercato agricolo alimentare (ISMEA) e con la società Cassa depositi 
e prestiti Spa una o più convenzioni per lo svolgimento di attività di as-
sistenza e supporto tecnico-operativo per la gestione del Fondo di cui al 
comma 428 e per le attività a queste connesse, strumentali o accessorie. 
Le medesime convenzioni definiscono la remunerazione per le attività 
svolte, a valere sulle risorse del Fondo, nel limite complessivo dell’1 
per cento della quota di risorse per le quali l’ISMEA e la società Cassa 
depositi e prestiti Spa prestano le citate attività di assistenza e supporto 
tecnico-operativo. 

 Omissis 
 443. Al fine di contenere i consumi energetici, di promuovere la 

produzione di energia dalla biomassa legnosa e l’autoconsumo nonché 
di prevenire il dissesto idrogeologico nelle aree interne, è consentita agli 
imprenditori agricoli la raccolta di legname avulso e depositato natural-
mente nell’alveo dei fiumi, dei torrenti, sulle sponde di laghi e fiumi e 
sulla battigia del mare. 

 444. Per il finanziamento di progetti relativi alle attività di cui al 
comma 443, è istituito, nello stato di previsione del Ministero dell’agri-
coltura, della sovranità alimentare e delle foreste, un fondo con una do-
tazione di 500.000 euro annui a decorrere dall’anno 2023. 

   Omissis  .» 
  Si riporta il testo dell’articolo 3 del decreto-legge 14 aprile 2023, 

n. 39, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 giugno 2023, n. 68, 
recante «Disposizioni urgenti per il contrasto della scarsità idrica e per il 
potenziamento e l’adeguamento delle infrastrutture idriche» convertito, 
con modificazioni, dalla legge 13 giugno 2023, n. 68:  

 «Art. 3    (Commissario straordinario nazionale per l’adozione di 
interventi urgenti connessi al fenomeno della scarsità idrica)   . — 1. Al 
fine di provvedere alla mitigazione dei danni connessi al fenomeno della 
scarsità idrica e di ottimizzare l’uso della risorsa idrica, con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, da adottarsi entro dieci giorni dal-
la data di entrata in vigore del presente decreto, previa delibera del Con-

siglio dei ministri, è nominato il Commissario straordinario nazionale 
per l’adozione di interventi urgenti connessi al fenomeno della scarsità 
idrica, di seguito «Commissario». Il Commissario resta in carica fino al 
31 dicembre 2023 e può essere prorogato fino al 31 dicembre 2024. Il 
Commissario esercita le proprie funzioni sull’intero territorio nazionale, 
fatte salve le competenze delle province autonome di Trento e di Bolza-
no, sulla base dei dati degli osservatori distrettuali permanenti sugli uti-
lizzi idrici istituiti presso ciascuna Autorità di bacino distrettuale ai sensi 
dell’articolo 63  -bis   del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, intro-
dotto dall’articolo 11 del presente decreto. Al Commissario può essere 
riconosciuto un compenso, da determinarsi con il decreto di nomina, in 
misura non superiore a quanto previsto dall’articolo 15, comma 3, del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111. Agli oneri derivanti dal quarto periodo, nei 
limiti massimi di euro 77.409 per l’anno 2023 e di euro 132.700 per 
l’anno 2024, comprensivi degli oneri a carico dell’amministrazione, si 
provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all’artico-
lo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Il Ministro 
dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri de-
creti, le occorrenti variazioni di bilancio. 2. Il Commissario provvede, in 
via d’urgenza, alla realizzazione degli interventi di cui sia incaricato 
dalla Cabina di regia ai sensi dell’articolo 1, comma 3. A tali fini, il 
Commissario opera in deroga ad ogni disposizione di legge diversa da 
quella penale, nel rispetto della Costituzione, dei principi generali 
dell’ordinamento giuridico e delle disposizioni del codice delle leggi 
antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 
6 settembre 2011, n. 159, nonché dei vincoli inderogabili derivanti 
dall’appartenenza all’Unione europea. Al Commissario straordinario è 
intestata apposita contabilità speciale aperta presso la tesoreria statale, 
nella quale confluiscono le risorse rese disponibili ai sensi dell’artico-
lo 1, comma 4, per la realizzazione degli interventi di cui al primo perio-
do. 3. Il Commissario, inoltre:   a)   acquisisce i dati relativi allo stato di 
severità idrica su scala nazionale;   b)   acquisisce dalle autorità concedenti 
il censimento delle concessioni di derivazione rilasciate su tutto il terri-
torio nazionale per usi potabili, irrigui, industriali ed idroelettrici e delle 
domande di concessione presentate alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto;   c)   provvede alla regolazione dei volumi e delle portate 
derivanti dagli invasi e alla riduzione temporanea dei volumi riservati 
alla laminazione delle piene ai sensi dell’articolo 5;   d)   acquisisce i dati 
del monitoraggio sullo stato di attuazione del programma degli inter-
venti indicati nei piani di ambito adottati ai sensi dell’articolo 149 del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152;   e)   verifica e coordina l’adozio-
ne, da parte delle regioni, delle misure previste dall’articolo 146 del de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, per razionalizzare i consumi ed 
eliminare gli sprechi della risorsa idrica, proponendo l’esercizio dei po-
teri sostitutivi di cui al comma 4;   f)   verifica e monitora lo svolgimento 
dell’  iter   autorizzativo dei progetti di gestione degli invasi di cui all’arti-
colo 114 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, finalizzato alle 
operazioni di sghiaiamento e sfangamento degli invasi, proponendo 
l’adozione degli interventi correttivi ovvero l’esercizio dei poteri sosti-
tutivi di cui al comma 4, in caso di inerzia o ritardo; provvede all’indi-
viduazione delle dighe per le quali risulta necessaria e urgente l’adozio-
ne di interventi per la rimozione dei sedimenti accumulati nei serbatoi ai 
sensi dell’articolo 4, comma 3; (g) effettua una ricognizione dei corpi 
idrici sotterranei potenzialmente idonei a ricevere interventi per il rav-
venamento o l’accrescimento artificiale della falda a garanzia della tute-
la delle risorse idriche, degli ecosistemi terrestri dipendenti e della salu-
te umana, nonché degli invasi fuori esercizio temporaneo, da finanziare 
nell’ambito della quota di risorse di cui all’articolo 1, comma 6, secondo 
periodo, per favorirne il recupero in alternativa alla dismissione);   h)   col-
labora con le regioni e le supporta nell’esercizio delle relative compe-
tenze in materia. 4. In caso di inerzia o ritardo nella realizzazione degli 
interventi e delle misure di cui al comma 3, il Commissario, anche su 
richiesta delle regioni o dell’Autorità di bacino distrettuale territorial-
mente competente, informa il Presidente del Consiglio dei ministri e 
assegna al soggetto inadempiente un termine per provvedere non supe-
riore a quindici giorni. In caso di perdurante inerzia, il Presidente del 
Consiglio dei ministri, sentito il soggetto inadempiente, previa delibera 
del Consiglio dei ministri, attribuisce al Commissario il potere di adot-
tare, in via sostitutiva, gli atti o i provvedimenti necessari ovvero di 
provvedere all’esecuzione dei progetti e degli interventi. 5. Per l’eserci-
zio dei compiti di cui comma 4, il Commissario può adottare in via d’ur-
genza i provvedimenti motivati necessari a fronteggiare ogni situazione 
eccezionale correlata al fenomeno della scarsità idrica, ad esclusione 
delle attività di protezione civile che sono assicurate dal Servizio nazio-
nale di protezione civile, in raccordo con il Commissario. Tali provvedi-
menti sono immediatamente comunicati alla Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
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di Bolzano e alle singole regioni su cui il provvedimento incide nonché 
alle Autorità di bacino distrettuali territorialmente competenti. Il Com-
missario può operare con i poteri di cui al comma 2, secondo periodo. 
6. Per l’esercizio dei compiti assegnati, il Commissario straordinario si 
avvale di una struttura di supporto posta alle sue dirette dipendenze, 
costituita ai sensi dell’articolo 7, comma 4, del decreto legislativo 30 lu-
glio 1999, n. 303, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
e composta da un contingente massimo di personale pari a dodici unità, 
di cui due unità di personale dirigenziale di livello non generale recluta-
te in deroga alle percentuali di cui all’articolo 19, comma 6, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e dieci unità di personale non dirigen-
ziale, dipendenti di pubbliche amministrazioni centrali e degli enti terri-
toriali, previa intesa con questi ultimi, in possesso delle competenze e 
dei requisiti di professionalità richiesti dal Commissario straordinario 
per l’espletamento delle proprie funzioni, con esclusione del personale 
docente, educativo e amministrativo, tecnico e ausiliario delle istituzio-
ni scolastiche, nonché del personale in servizio presso il Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti. Detto personale è posto, ai sensi dell’arti-
colo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127, in posizione di 
comando, distacco o fuori ruolo o altro analogo istituto previsto dai ri-
spettivi ordinamenti. All’atto del collocamento fuori ruolo è reso indi-
sponibile, per tutta la durata del collocamento fuori ruolo, un numero di 
posti nella dotazione organica dell’amministrazione di provenienza 
equivalente dal punto di vista finanziario. Il trattamento economico del 
personale collocato in posizione di comando o fuori ruolo o altro analo-
go istituto è corrisposto secondo le modalità previste dall’articolo 9, 
comma 5  -ter  , del decreto legislativo n. 303 del 1999. La Struttura di cui 
al presente comma può avvalersi altresì fino a un massimo di cinque 
esperti o consulenti, di cui all’articolo 9, comma 2, del decreto legislati-
vo n. 303 del 1999, scelti anche in relazione alla comprovata esperienza 
maturata all’interno della pubblica amministrazione nel settore della ge-
stione delle risorse idriche e degli invasi, cui compete un compenso fino 
a un importo massimo annuo di euro 50.000 al lordo dei contributi pre-
videnziali ed assistenziali e degli oneri fiscali a carico dell’amministra-
zione per singolo incarico. Il compenso è definito con il provvedimento 
di nomina. La struttura cessa alla scadenza dell’incarico del Commissa-
rio straordinario. A tal fine è autorizzata la spesa di euro 873.591 per 
l’anno 2023 e di euro 1.497.584 per l’anno 2024. Al relativo onere si 
provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all’artico-
lo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. Il Ministro 
dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri de-
creti, le occorrenti variazioni di bilancio. 7. Restano fermi, fino al com-
pletamento degli interventi, i compiti e le funzioni attribuiti ai Commis-
sari straordinari, ai sensi dell’articolo 4 del decreto-legge 18 aprile 
2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, 
n. 55, per la realizzazione degli interventi infrastrutturali individuati ai 
sensi del comma 1 del medesimo articolo, dei Commissari straordinari 
per il dissesto idrogeologico e dei Commissari per l’attuazione degli 
interventi idrici di cui all’articolo 1, comma 153, della legge 30 dicem-
bre 2018, n. 145, del Commissario straordinario di governo di cui all’ar-
ticolo 21, comma 11.1, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 e del 
Commissario unico nazionale per la depurazione di cui all’articolo 2, 
comma 1, del decreto-legge 29 dicembre 2016, n. 243, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 18, e all’articolo 5, com-
ma 6, del decreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 12 dicembre 2019, n. 141, nonché del commissario 
dell’Ente per lo sviluppo dell’irrigazione e la trasformazione fondiaria 
in Puglia, Lucania e Irpinia, di cui al comma 10 dell’articolo 21 del de-
creto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 22 dicembre 2011, n. 214 qualora già nominati alla data di en-
trata in vigore del presente decreto. Restano, altresì, fermi i compiti e le 
funzioni dei Commissari delegati per gli interventi urgenti per la gestio-
ne della crisi idrica, nominati a seguito della dichiarazione dello stato di 
emergenza in relazione alla situazione di deficit idrico, ai sensi degli 
articoli 7, comma 1, lettera   c)  , 16, comma 1, e 24, commi 1 e 3, del co-
dice della protezione civile, di cui al decreto legislativo 2 gennaio 2018, 
n. 1, nei territori delle regioni Emilia-Romagna, Friuli-Venezia Giulia, 
Lombardia, Piemonte, Veneto, Umbria, Lazio, Liguria, Toscana e Mar-
che fino al 31 dicembre 2023. 7  -bis  . Il Commissario straordinario, no-
minato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 16 apri-
le 2021 per l’intervento relativo alla messa in sicurezza del sistema 
acquedottistico del Peschiera, è autorizzato all’apertura di una contabi-
lità speciale per le spese di funzionamento e di realizzazione, in confor-
mità con le procedure di cui all’articolo 4, comma 3  -bis  , del decreto-
legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 
14 giugno 2019, n. 55. L’eventuale raccordo con l’ACEA ATO2 Spa è 
disciplinato da convenzione, senza oneri per il Commissario.»   

  Art. 12  - bis 
      Interventi urgenti in aree
con soprassuoli boschivi    

      1. Gli interventi urgenti di sistemazione delle aree in 
cui erano presenti soprassuoli boschivi, danneggiate da 
movimenti franosi conseguenti agli eventi calamitosi 
verificatisi a far data dal 1° maggio 2023, sono esenti 
dall’autorizzazione prevista dall’articolo 146 del codice 
dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legi-
slativo 22 gennaio 2004, n. 42, qualora siano necessari 
il taglio o la rimozione della vegetazione compromessa.    
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 146 del decreto legislativo 22 gen-
naio 2004, n. 42, recante «Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai 
sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137»:  

 «Art. 146    (Autorizzazione)   . — 1. I proprietari, possessori o de-
tentori a qualsiasi titolo di immobili ed aree di interesse paesaggistico, 
tutelati dalla legge, a termini dell’articolo 142, o in base alla legge, a 
termini degli articoli 136, 143, comma 1, lettera   d)  , e 157, non possono 
distruggerli, né introdurvi modificazioni che rechino pregiudizio ai va-
lori paesaggistici oggetto di protezione. 2. I soggetti di cui al comma 1 
hanno l’obbligo di presentare alle amministrazioni competenti il proget-
to degli interventi che intendano intraprendere, corredato della prescrit-
ta documentazione, ed astenersi dall’avviare i lavori fino a quando non 
ne abbiano ottenuta l’autorizzazione. 3. La documentazione a corredo 
del progetto è preordinata alla verifica della compatibilità fra interesse 
paesaggistico tutelato ed intervento progettato. Essa è individuata, su 
proposta del Ministro, con decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri, d’intesa con la Conferenza Stato-regioni, e può essere aggiornata 
o integrata con il medesimo procedimento. 4. L’autorizzazione paesag-
gistica costituisce atto autonomo e presupposto rispetto al permesso di 
costruire o agli altri titoli legittimanti l’intervento urbanistico-edilizio. 
Fuori dai casi di cui all’articolo 167, commi 4 e 5, l’autorizzazione non 
può essere rilasciata in sanatoria successivamente alla realizzazione, an-
che parziale, degli interventi. L’autorizzazione è efficace per un periodo 
di cinque anni, scaduto il quale l’esecuzione dei progettati lavori deve 
essere sottoposta a nuova autorizzazione. I lavori iniziati nel corso del 
quinquennio di efficacia dell’autorizzazione possono essere conclusi 
entro e non oltre l’anno successivo la scadenza del quinquennio mede-
simo. Il termine di efficacia dell’autorizzazione decorre dal giorno in 
cui acquista efficacia il titolo edilizio eventualmente necessario per la 
realizzazione dell’intervento, a meno che il ritardo in ordine al rilascio e 
alla conseguente efficacia di quest’ultimo non sia dipeso da circostanze 
imputabili all’interessato. 5. Sull’istanza di autorizzazione paesaggistica 
si pronuncia la regione, dopo avere acquisito il parere vincolante del so-
printendente in relazione agli interventi da eseguirsi su immobili ed aree 
sottoposti a tutela dalla legge o in base alla legge, ai sensi del comma 1, 
salvo quanto disposto all’articolo 143, commi 4 e 5. Il parere del soprin-
tendente, all’esito dell’approvazione delle prescrizioni d’uso dei beni 
paesaggistici tutelati, predisposte ai sensi degli articoli 140, comma 2, 
141, comma 1, 141  -bis   e 143, comma 1, lettere   b)  ,   c)   e   d)  , nonché della 
positiva verifica da parte del Ministero, su richiesta della regione inte-
ressata, dell’avvenuto adeguamento degli strumenti urbanistici, assume 
natura obbligatoria non vincolante ed è reso nel rispetto delle previsioni 
e delle prescrizioni del piano paesaggistico, entro il termine di quaranta-
cinque giorni dalla ricezione degli atti, decorsi i quali l’amministrazione 
competente provvede sulla domanda di autorizzazione. 6. La regione 
esercita la funzione autorizzatoria in materia di paesaggio avvalendosi 
di propri uffici dotati di adeguate competenze tecnico-scientifiche e ido-
nee risorse strumentali. Può tuttavia delegarne l’esercizio, per i rispetti-
vi territori, a province, a forme associative e di cooperazione fra enti lo-
cali come definite dalle vigenti disposizioni sull’ordinamento degli enti 
locali, agli enti parco, ovvero a comuni, purché gli enti destinatari della 
delega dispongano di strutture in grado di assicurare un adeguato livello 
di competenze tecnico-scientifiche nonché di garantire la differenzia-
zione tra attività di tutela paesaggistica ed esercizio di funzioni ammi-
nistrative in materia urbanistico-edilizia. 7. L’amministrazione com-
petente al rilascio dell’autorizzazione paesaggistica, ricevuta l’istanza 
dell’interessato, verifica se ricorrono i presupposti per l’applicazione 
dell’articolo 149, comma 1, alla stregua dei criteri fissati ai sensi degli 
articoli 140, comma 2, 141, comma 1, 141  -bis   e 143, comma 1, lettere 
  b)  ,   c)   e   d)  . Qualora detti presupposti non ricorrano, l’amministrazione 
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verifica se l’istanza stessa sia corredata della documentazione di cui al 
comma 3, provvedendo, ove necessario, a richiedere le opportune inte-
grazioni e a svolgere gli accertamenti del caso. Entro quaranta giorni 
dalla ricezione dell’istanza, l’amministrazione effettua gli accertamenti 
circa la conformità dell’intervento proposto con le prescrizioni contenu-
te nei provvedimenti di dichiarazione di interesse pubblico e nei piani 
paesaggistici e trasmette al soprintendente la documentazione presenta-
ta dall’interessato, accompagnandola con una relazione tecnica illustra-
tiva nonché’ con una proposta di provvedimento, e dà comunicazione 
all’interessato dell’inizio del procedimento e dell’avvenuta trasmissione 
degli atti al soprintendente, ai sensi delle vigenti disposizioni di legge 
in materia di procedimento amministrativo. 8. Il soprintendente rende il 
parere di cui al comma 5, limitatamente alla compatibilità paesaggisti-
ca del progettato intervento nel suo complesso ed alla conformità dello 
stesso alle disposizioni contenute nel piano paesaggistico ovvero alla 
specifica disciplina di cui all’articolo 140, comma 2, entro il termine 
di quarantacinque giorni dalla ricezione degli atti. Il soprintendente, in 
caso di parere negativo, comunica agli interessati il preavviso di provve-
dimento negativo ai sensi dell’articolo 10  -bis   della legge 7 agosto 1990, 
n. 241. Entro venti giorni dalla ricezione del parere, l’amministrazione 
provvede in conformità. 9. Decorsi inutilmente sessanta giorni dalla ri-
cezione degli atti da parte del soprintendente senza che questi abbia reso 
il prescritto parere, l’amministrazione competente provvede comunque 
sulla domanda di autorizzazione. Con regolamento da emanarsi ai sensi 
dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro il 
31 dicembre 2008, su proposta del Ministro d’intesa con la Conferen-
za unificata, salvo quanto previsto dall’articolo 3 del decreto legislati-
vo 28 agosto 1997, n. 281, sono stabilite procedure semplificate per il 
rilascio dell’autorizzazione in relazione ad interventi di lieve entità in 
base a criteri di snellimento e concentrazione dei procedimenti, ferme, 
comunque, le esclusioni di cui agli articoli 19, comma 1 e 20, comma 4 
della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni. 10. Decor-
so inutilmente il termine indicato all’ultimo periodo del comma 8 senza 
che l’amministrazione si sia pronunciata, l’interessato può richiedere 
l’autorizzazione in via sostitutiva alla regione, che vi provvede, anche 
mediante un commissario ad acta, entro sessanta giorni dal ricevimento 
della richiesta. Qualora la regione non abbia delegato gli enti indicati al 
comma 6 al rilascio dell’autorizzazione paesaggistica, e sia essa stessa 
inadempiente, la richiesta del rilascio in via sostitutiva è presentata al 
soprintendente. 11. L’autorizzazione paesaggistica è trasmessa, senza 
indugio, alla soprintendenza che ha reso il parere nel corso del procedi-
mento, nonché, unitamente allo stesso parere, alla regione ovvero agli 
altri enti pubblici territoriali interessati e, ove esistente, all’ente parco 
nel cui territorio si trova l’immobile o l’area sottoposti al vincolo. 

 12. L’autorizzazione paesaggistica è impugnabile, con ricorso al 
tribunale amministrativo regionale o con ricorso straordinario al Presi-
dente della Repubblica, dalle associazioni portatrici di interessi diffu-
si individuate ai sensi delle vigenti disposizioni di legge in materia di 
ambiente e danno ambientale, e da qualsiasi altro soggetto pubblico o 
privato che ne abbia interesse. Le sentenze e le ordinanze del Tribunale 
amministrativo regionale possono essere appellate dai medesimi sog-
getti, anche se non abbiano proposto ricorso di primo grado. 

 13. Presso ogni amministrazione competente al rilascio dell’auto-
rizzazione paesaggistica è istituito un elenco delle autorizzazioni rila-
sciate, aggiornato almeno ogni trenta giorni e liberamente consultabile, 
anche per via telematica, in cui è indicata la data di rilascio di ciascuna 
autorizzazione, con la annotazione sintetica del relativo oggetto. Copia 
dell’elenco è trasmessa trimestralmente alla regione e alla soprintenden-
za, ai fini dell’esercizio delle funzioni di vigilanza. 

 14. Le disposizioni dei commi da 1 a 13 si applicano anche alle 
istanze concernenti le attività di coltivazione di cave e torbiere nonché 
per le attività minerarie di ricerca ed estrazione incidenti sui beni di cui 
all’articolo 134. 

 15. 
 16. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuo-

vi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.»   

  Art. 12  - ter 
      Verifiche antimafia    

      1. Al fine di potenziare e semplificare il sistema delle 
verifiche antimafia e di eseguire con efficacia e celerità 
gli interventi di sostegno alle imprese danneggiate da-
gli eventi alluvionali verificatisi a far data dal 1° maggio 

2023, aventi la sede legale o la sede operativa nei terri-
tori indicati nell’allegato 1 annesso al presente decreto, 
fino al 31 dicembre 2023 ricorre sempre il caso d’urgen-
za e si procede ai sensi dell’articolo 92, comma 3, del co-
dice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, 
di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, nei 
procedimenti avviati su istanza di parte, che hanno ad 
oggetto l’erogazione di contributi, sovvenzioni, finanzia-
menti, prestiti, agevolazioni, pagamenti o benefìci eco-
nomici comunque denominati da parte di pubbliche am-
ministrazioni in favore delle medesime imprese, qualora 
il rilascio della documentazione non sia immediatamente 
conseguente alla consultazione della banca dati di cui 
all’articolo 96 del citato codice di cui al decreto legisla-
tivo n. 159 del 2011.    

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 92, comma 3, del decreto legislativo 
6 settembre 2011, n. 159, recante «Codice delle leggi antimafia e delle 
misure di prevenzione, nonché nuove disposizioni in materia di docu-
mentazione antimafia, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 
2010, n. 136»:  

 «Art. 92    (Termini per il rilascio delle informazioni)   . — Omissis 
 3. Decorso il termine di cui al comma 2, ovvero, nei casi di urgen-

za, decorso il termine di quindici giorni dalla ricezione della richiesta, i 
soggetti di cui all’articolo 83, commi 1 e 2, procedono anche in assenza 
dell’informazione antimafia. In tale caso, i contributi, i finanziamenti, 
le agevolazioni e le altre erogazioni di cui al comma 1 sono corrisposti 
sotto condizione risolutiva e i soggetti di cui all’articolo 83, commi 1 e 
2, revocano le autorizzazioni e le concessioni o recedono dai contratti, 
fatto salvo il pagamento del valore delle opere già eseguite e il rimbor-
so delle spese sostenute per l’esecuzione del rimanente, nei limiti delle 
utilità conseguite. 

   Omissis  .» 
  Si riporta il testo dell’articolo 96, del citato decreto legislativo 

6 settembre 2011, n. 159:  
 «Art. 96    (Istituzione della banca dati nazionale unica della docu-

mentazione antimafia)   . — 1. Presso il Ministero dell’interno, Diparti-
mento per le politiche del personale dell’amministrazione civile e per le 
risorse strumentali e finanziarie è istituita la banca dati nazionale unica 
della documentazione antimafia, di seguito denominata «banca dati». 
2. Al fine di verificare la sussistenza di una delle cause di decadenza, di 
sospensione o di divieto di cui all’articolo 67 o di un tentativo di infiltra-
zione mafiosa di cui all’articolo 84, comma 4, la banca dati è collegata 
telematicamente con il Centro elaborazione dati di cui all’articolo 8 del-
la legge 1° aprile 1981, n. 121.»   

  Art. 13.

      Interventi urgenti in materia sanitaria    

     1. Al fine di provvedere ad interventi di ripristino e 
consolidamento delle strutture sanitarie e ad interventi di 
riattivazione e potenziamento infrastrutturale e tecnologi-
co della rete dell’emergenza ospedaliera e territoriale nei 
territori di cui all’allegato 1 del presente decreto, è auto-
rizzato un contributo pari a 8 milioni di euro per l’anno 
2023 a valere sull’importo fissato dall’articolo 20 della 
legge 11 marzo 1988, n. 67, come rifinanziato dall’artico-
lo 1, comma 555, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, 
e sulle disponibilità recate dall’articolo 1, comma 263, 
della legge 30 dicembre 2021, n. 234, nell’ambito delle 
risorse non ancora    ripartite tra le regioni   . I trasferimenti 
sono disposti sulla base di un piano dei fabbisogni appro-
vato con decreto del Ministro della salute. 
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 2. I crediti formativi del triennio 2023-2025, da acqui-
sire, ai sensi dell’articolo 16  -bis   del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 502, e dell’articolo 2, commi da 357 
a 360, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, attraverso 
l’attività di formazione continua in medicina, si intendo-
no già maturati in ragione di un terzo per tutti i profes-
sionisti sanitari di cui alla legge 11 gennaio 2018, n. 3, 
che hanno svolto in maniera documentata la loro attività 
professionale nei territori dei comuni indicati nell’allega-
to 1 durante il periodo dell’emergenza. Il conseguimento 
di tali crediti è computato proporzionalmente al periodo 
di attività svolta su base annua. 

 3. Fino al 31 agosto 2023 e nei comuni di cui all’allega-
to 1, l’operatore di animali di cui all’articolo 4, paragrafo 
1, punto 24), del    regolamento (UE) 2016/429 del Parla-
mento europeo e del Consiglio,     del 9 marzo 2016,    tenuto 
alle registrazioni nella Banca dati nazionale (BDN) di cui 
all’articolo 2, comma 1, lettera   b)  , del decreto legislativo 
5 agosto 2022, n. 134, ottempera alle disposizioni di cui 
all’articolo 9 del medesimo decreto legislativo entro tren-
ta giorni dalla scadenza del termine indicato e in deroga 
   ai tempi prescritti    dallo stesso articolo 9. 

 4. Fino al 31 agosto 2023, non si applicano per gli 
adempimenti di cui al comma 3, effettuati entro tren-
ta giorni successivi alla scadenza del termine previsto 
dall’articolo 9 del decreto legislativo n. 134 del 2022, 
le sanzioni di cui all’articolo 18 del medesimo decreto 
legislativo. 

 5. Resta fermo l’obbligo per l’operatore di identifica-
re e registrare gli animali prima delle movimentazioni 
in uscita dallo stabilimento. Sono esclusi da tale obbli-
go i casi di spostamento per immediato pericolo per la 
vita degli animali    e di tali    movimentazioni deve essere 
informato il servizio veterinario locale territorialmente 
competente.   

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 20 della legge 11 marzo 1988, n. 67, 
recante «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato (legge finanziaria 1988)»:  

 «Art. 20 — 1. È autorizzata l’esecuzione di un programma plurien-
nale di interventi in materia di ristrutturazione edilizia e di ammoderna-
mento tecnologico del patrimonio sanitario pubblico e di realizzazione 
di residenze per anziani e soggetti non autosufficienti per l’importo 
complessivo di euro 34.000 miliardi. Al finanziamento degli interventi 
si provvede mediante operazioni di mutuo che le regioni e le province 
autonome di Trento e Bolzano sono autorizzate ad effettuare, nel limite 
del 95 per cento della spesa ammissibile risultante dal progetto, con la 
BEI, con la Cassa depositi e prestiti e con gli istituti e aziende di credito 
all’uopo abilitati, secondo modalità e procedure da stabilirsi con decreto 
del Ministro del tesoro, di concerto con il Ministro della sanità. 

  2. Il Ministro della sanità, sentito il consiglio sanitario nazionale 
ed un nucleo di valutazione costituito da tecnici di economia sanitaria, 
edilizia e tecnologia ospedaliera e di funzioni medico-sanitarie, da isti-
tuire con proprio decreto, definisce con altro proprio decreto, entro tre 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, i criteri generali 
per la programmazione degli interventi che debbono essere finalizzati ai 
seguenti obiettivi di massima:  

   a)   riequilibrio territoriale delle strutture, al fine di garantire una 
idonea capacità di posti letto anche in quelle regioni del Mezzogiorno 
dove le strutture non sono in grado di soddisfare le domande di ricovero; 

   b)   sostituzione del 20 per cento dei posti letto a più elevato degrado 
strutturale; 

   c)   ristrutturazione del 30 per cento dei posti letto che presentano 
carenze strutturali e funzionali suscettibili di integrare recupero con 
adeguate misure di riadattamento; 

   d)   conservazione in efficienza del restante 50 per cento dei posti 
letto, la cui funzionalità è ritenuta sufficiente; 

   e)   completamento della rete dei presidi poliambulatoriali extrao-
spedalieri ed ospedalieri diurni con contemporaneo intervento su quelli 
ubicati in sede ospedaliera secondo le specificazioni di cui alle lettera 
  a)  ,   b)  ,   c)  ; 

   f)   realizzazione di 140.000 posti in strutture residenziali, per an-
ziani che non possono essere assistiti a domicilio e nelle strutture di cui 
alla lettera   e)   e che richiedono trattamenti continui. Tali strutture, di di-
mensioni adeguate all’ambiente secondo standars che saranno emanati 
a norma dell’articolo 5 della legge 23 dicembre 1978, n. 833, devono 
essere integrate con i servizi sanitari e sociali di distretto e con istituzio-
ni di ricovero e cura in grado di provvedere al riequilibrio di condizioni 
deteriorate. Dette strutture, sulla base di standars dimensionali, possono 
essere ricavate anche presso aree e spazi resi disponibili dalla riduzione 
di posti-letto ospedalieri; 

   g)   adeguamento alle norme di sicurezza degli impianti delle strut-
ture sanitarie; 

   h)   potenziamento delle strutture preposte alla prevenzione con par-
ticolare riferimento ai laboratori di igiene e profilassi e ai presidi mul-
tizonali di prevenzione, agli istituti zooprofilattici sperimentali ed alle 
strutture di sanità pubblica veterinaria; 

   i)   conservazione all’uso pubblico dei beni dismessi, il cui utiliz-
zo è stabilito da ciascuna regione o provincia autonoma con propria 
determinazione. 

 3. Il secondo decreto di cui al comma 2 definisce modalità di coor-
dinamento in relazione agli interventi nel medesimo settore dell’edilizia 
sanitaria effettuati dall’Agenzia per gli interventi straordinari nel Mez-
zogiorno, dal Ministero dei lavori pubblici, dalle università nell’ambito 
dell’edilizia universitaria ospedaliera e da altre pubbliche amministra-
zioni, anche a valere sulle risorse del Fondo investimenti e occupazione 
(FIO). 

 4. Le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano predi-
spongono, entro 4 mesi dalla pubblicazione del decreto di cui al com-
ma 3, il programma degli interventi di cui chiedono il finanziamento con 
la specificazione dei progetti da realizzare. Sulla base dei programmi 
regionali o provinciali, il Ministro della sanità predispone il programma 
nazionale che viene sottoposto all’approvazione del CIPE. 

 5. Entro sessanta giorni dal termine di cui al comma 2, il CIPE 
determina le quote di mutuo che le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano possono contrarre nei diversi esercizi. Entro sessan-
ta giorni dalla scadenza dei termini di cui al comma 4 il CIPE approva il 
programma nazionale di cui al comma medesimo. Per il triennio 1988-
1990 il limite massimo complessivo dei mutui resta determinato in lire 
10.000 miliardi, in ragione di lire 3.000 miliardi per l’anno 1988 e lire 
3.500 miliardi per ciascuno degli anni 1989 e 1990. Le stesse regioni e 
province autonome di Trento e di Bolzano presentano in successione 
temporale i progetti suscettibili di immediata realizzazione. 

 5  -bis  . Dalla data del 30 novembre 1993, i progetti attuativi del pro-
gramma di cui al comma 5, con la sola esclusione di quelli già approvati 
dal CIPE e di quelli già esaminati con esito positivo dal Nucleo di valu-
tazione per gli investimenti pubblici alla data del 30 giugno 1993, per i 
quali il CIPE autorizza il finanziamento, e di quelli presentati dagli enti 
di cui all’articolo 4, comma 15, della legge 30 dicembre 1991, n. 412, 
sono approvati dai competenti organi regionali, i quali accertano che la 
progettazione esecutiva, ivi compresa quella delle Università degli studi 
con policlinici a gestione diretta nonché degli istituti di ricovero e cura 
a carattere scientifico di loro competenza territoriale, sia completa di 
tutti gli elaborati tecnici idonei a definire nella sua completezza tutti gli 
elementi ed i particolari costruttivi necessari per l’esecuzione dell’ope-
ra; essi accertano altresì la conformità dei progetti esecutivi agli studi di 
fattibilità approvati dal Ministero della sanità. Inoltre, al fine di evitare 
sovrapposizioni di interventi, i competenti organi regionali verificano 
la coerenza con l’attuale programmazione sanitaria. Le regioni, le pro-
vince autonome e gli enti di cui all’articolo 4, comma 15, della legge 
30 dicembre 1991, n. 412, presentano al CIPE, in successione tempo-
rale, istanza per il finanziamento dei progetti, corredata dai provvedi-
menti della loro avvenuta approvazione, da un programma temporale 
di realizzazione, dalla dichiarazione che essi sono redatti nel rispetto 
delle normative nazionali e regionali sugli standards ammissibili e sulla 
capacità di offerta necessaria e che sono dotati di copertura per l’intero 
progetto o per parti funzionali dello stesso. 

 6. L’onere di ammortamento dei mutui è assunto a carico del bi-
lancio dello Stato ed è iscritto nello stato di previsione del Ministero 
del tesoro, in ragione di lire 330 miliardi per l’anno 1989 e di lire 715 
miliardi per l’anno 1990. 
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 7. Il limite di età per l’accesso ai concorsi banditi dal Servizio sa-
nitario nazionale è elevato, per il personale laureato che partecipi a con-
corsi del ruolo sanitario, a 38 anni, per un periodo di tre anni a decorrere 
dal 1° gennaio 1988.» 

  Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 555, della legge 30 dicem-
bre 2018, n. 145, recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021»:  

 «  Omissis  . 
 555. Ai fini del programma pluriennale di interventi in materia di 

ristrutturazione edilizia e di ammodernamento tecnologico, l’importo 
fissato dall’articolo 20 della legge 11 marzo 1988, n. 67, rideterminato 
in 24 miliardi di euro dall’articolo 2, comma 69, della legge 23 dicem-
bre 2009, n. 191, è elevato a 28 miliardi di euro, fermo restando, per 
la sottoscrizione di accordi di programma con le regioni e l’assegna-
zione di risorse agli altri enti del settore sanitario interessati, il limi-
te annualmente definito in base alle effettive disponibilità di bilancio. 
L’incremento di cui al presente comma è destinato prioritariamente alle 
regioni che abbiano esaurito, con la sottoscrizione di accordi, la propria 
disponibilità a valere sui citati 24 miliardi di euro 

   Omissis  .» 
  Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 263, della legge 30 dicem-

bre 2021, n. 234, recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024»:  

 «Omissis 
 263. Ai fini del finanziamento del programma pluriennale di inter-

venti in materia di ristrutturazione edilizia e di ammodernamento tec-
nologico, l’importo fissato dall’articolo 20 della legge 11 marzo 1988, 
n. 67, rideterminato, da ultimo, in 32 miliardi di euro dall’articolo 1, 
comma 442, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, è incrementato di 
ulteriori 2 miliardi di euro, fermo restando, per la sottoscrizione di ac-
cordi di programma con le regioni e per il trasferimento delle risorse, 
il limite annualmente definito in base alle effettive disponibilità del 
bilancio dello Stato. La ripartizione dell’incremento di cui al presente 
comma avviene sulla base della composizione percentuale del fabbiso-
gno sanitario regionale corrente previsto per l’anno 2021, tenuto conto 
dell’articolo 2, comma 109, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, con 
decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, fatte salve eventuali necessarie compensazioni in 
conseguenza di eventuali rimodulazioni di cui al comma 267. L’accesso 
alle risorse di cui al presente comma è destinato prioritariamente alle 
regioni che abbiano esaurito, con la sottoscrizione di accordi, la propria 
disponibilità a valere sui citati 32 miliardi di euro. 

   Omissis  .» 
 Si riporta il testo dell’articolo 16  -bis    del decreto legislativo 30 di-

cembre 1992, n. 502, recante «Riordino della disciplina in materia sani-
taria, a norma dell’articolo 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421»:  

 «Art. 16  -bis      (Formazione continua)   . — 1. Ai sensi del presente de-
creto, la formazione continua comprende l’aggiornamento professionale 
e la formazione permanente. L’aggiornamento professionale è l’attivi-
tà successiva al corso di diploma, laurea, specializzazione, formazione 
complementare, formazione specifica in medicina generale, diretta ad 
adeguare per tutto l’arco della vita professionale le conoscenze profes-
sionali. La formazione permanente comprende le attività finalizzate a 
migliorare le competenze e le abilità cliniche, tecniche e manageriali ed 
i comportamenti degli operatori sanitari al progresso scientifico e tec-
nologico con l’obiettivo di garantire efficacia, appropriatezza, sicurezza 
ed efficienza alla assistenza prestata dal Servizio sanitario nazionale. 
L’aggiornamento periodico del personale operante presso le strutture 
sanitarie e socio-sanitarie impegnato nella sperimentazione clinica dei 
medicinali è realizzato attraverso il conseguimento di appositi crediti 
formativi su percorsi assistenziali multidisciplinari, nei quali sia data 
rilevanza anche alla medicina di genere e all’età pediatrica nonché alla 
comunicazione tra il medico e il paziente, e multiprofessionali nonché 
su percorsi formativi di partecipazione diretta a programmi di ricerca 
clinica multicentrici. 

 2. La formazione continua consiste in attività di qualificazione spe-
cifica per i diversi profili professionali, attraverso la partecipazione a 
corsi, convegni, seminari, organizzati da istituzioni pubbliche o private 
accreditate ai sensi del presente decreto, nonché soggiorni di studio e la 
partecipazione a studi clinici controllati e ad attività di ricerca, di spe-
rimentazione e di sviluppo. La formazione continua di cui al comma 1 
è sviluppata sia secondo percorsi formativi autogestiti sia, in misura 
prevalente, in programmi finalizzati agli obiettivi prioritari del Piano 
sanitario nazionale e del Piano sanitario regionale nelle forme e secondo 
le modalità indicate dalla Commissione di cui all’art. 16  -ter  . 

 2  -bis  . I laureati in medicina e chirurgia e gli altri operatori delle 
professioni sanitarie, obbligati ai programmi di formazione continua di 
cui ai commi 1 e 2, sono esonerati da tale attività formativa limitatamen-
te al periodo di espletamento del mandato parlamentare di senatore o 
deputato della Repubblica nonché di consigliere regionale.» 

  Si riporta il testo dell’articolo 2, commi da 357 a 360 della legge 
24 dicembre 2007, n. 244, recante «Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2008)»:  

 «Omissis 
 357. Il sistema nazionale di educazione continua in medicina 

(ECM) è disciplinato secondo le disposizioni di cui all’accordo stipu-
lato in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le re-
gioni e le province autonome di Trento e di Bolzano in data 1° agosto 
2007, recante il riordino del sistema di formazione continua in medici-
na. In particolare, la gestione amministrativa del programma di ECM e 
il supporto alla Commissione nazionale per la formazione continua di 
cui all’articolo16  -ter   del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, 
e successive modificazioni, sono trasferiti all’Agenzia per i servizi sa-
nitari regionali, istituita dall’articolo 5 del decreto legislativo 30 giugno 
1993, n. 266, e successive modificazioni, che, a decorrere dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, assume la denominazione di 
Agenzia nazionale per i servizi sanitari regionali, organo tecnico-scien-
tifico del Servizio sanitario nazionale, che svolge attività di ricerca e 
di supporto nei confronti del Ministro della salute, delle regioni e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano. La Commissione nazionale 
per la formazione continua, che svolge le funzioni e i compiti indicati 
nel citato accordo del 1° agosto 2007, è costituita con decreto del Mi-
nistro della salute nella composizione individuata nel predetto accordo. 
Concorrono, altresì, alla piena realizzazione del nuovo sistema di ECM 
gli ulteriori organismi previsti dal citato accordo, secondo le competen-
ze da esso attribuite 

 358. Per favorire l’attivazione dei nuovi servizi, l’Agenzia di cui 
al comma 357 può avvalersi, ai sensi dell’articolo 17, comma 14, della 
legge 15 maggio 1997, n. 127, di personale non dirigenziale di ruolo in 
posizione di comando dipendente dal Ministero della salute e dalle altre 
pubbliche amministrazioni di cui all’articolo1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, per un 
contingente massimo di quindici unità. Il Ministro della salute può al-
tresì disporre presso l’Agenzia, per periodi massimi di due anni e con 
le modalità previste all’articolo 1, comma 308, della legge 23 dicembre 
2005, n. 266, distacchi non rinnovabili fino a un massimo di quindici 
unità di personale dipendente del Ministero della salute. I contributi alle 
spese previsti all’articolo 92, comma 5, della legge 23 dicembre 2000, 
n. 388, affluiscono direttamente al bilancio dell’Agenzia ai fini della 
copertura degli oneri dalla stessa sostenuti, ivi incluse le spese di fun-
zionamento della Commissione nazionale per la formazione continua e 
degli ulteriori organismi previsti dal citato Accordo del 1° agosto 2007 
nonché le spese per il personale derivanti dall’attuazione dei commi da 
357 a 360. 

 359. Per consentire all’Agenzia di cui al comma 357 di fare fronte 
tempestivamente e con completezza agli ulteriori compiti istituzionali, 
la dotazione organica del relativo personale è determinata in sessanta 
unità di personale di ruolo, di cui quarantotto unità di personale non diri-
gente e dodici dirigenti. L’Agenzia è autorizzata a procedere alla coper-
tura dei posti di nuova istituzione, nei limiti della dotazione organica ri-
determinata dal presente comma e del finanziamento complessivo di cui 
all’articolo 5, comma 5, del decreto legislativo 30 giugno 1993, n. 266, 
come sostituito dall’articolo 2, comma 4, del decreto-legge 19 febbraio 
2001, n. 17, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2001, 
n. 129, integrato dai contributi di cui al comma 358. 

 360. Sono abrogate le disposizioni di cui all’articolo16  -ter   del de-
creto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, 
incompatibili con i commi da 357 al presente comma e le disposizioni di 
cui al primo periodo del comma 4 dell’articolo 5 del decreto legislativo 
30 giugno 1993, n. 266, e successive modificazioni. 

   Omissis  .» 
 La legge 11 gennaio 2018, n. 3, recante «Delega al Governo in 

materia di sperimentazione clinica di medicinali nonché disposizioni 
per il riordino delle professioni sanitarie e per la dirigenza sanitaria del 
Ministero della salute» è pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   31 gennaio 
2018, n. 25. 

 Il regolamento (UE) 2016/429, del Parlamento europeo e del Con-
siglio del 9 marzo 2016, relativo alle malattie animali trasmissibili e che 
modifica e abroga taluni atti in materia di sanità animale, è pubblicato 
nella GUUE 31 marzo 2016, n. L 84. 
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 Si riporta il testo degli articoli 2, comma 1, lettera   b)  , 9 e 18 del de-
creto legislativo 5 agosto 2022 n. 134, recante «Disposizioni in materia 
di sistema di identificazione e registrazione degli operatori, degli stabili-
menti e degli animali per l’adeguamento della normativa nazionale alle 
disposizioni delregolamento (UE) 2016/429, ai sensi dell’articolo 14, 
comma 2, lettere   a)  ,   b)  ,   g)  ,   h)  ,   i)   e   p)   , della legge 22 aprile 2021, n. 53»:  

 «Art. 2    (Definizioni)    . — 1. Ai fini dell’applicazione del presente 
decreto, si adottano le seguenti definizioni:  

 Omissis 
   b)   BDN: la base dati informatizzata nazionale di cui all’artico-

lo 109, paragrafo 1, del regolamento, già istituita con l’articolo 12, 
comma 1, del decreto legislativo 22 maggio 1999, n. 196, presso il Mi-
nistero della salute e gestita dal Centro Servizi Nazionale, di seguito 
denominato «CSN», e accessibile tramite il portale internet dei sistemi 
informativi veterinari; 

   Omissis  .» 
 «Art. 9    (Identificazione e registrazione degli animali e degli even-

ti)   . — 1. L’operatore di bovini, equini, ovini, caprini, suini, cervidi e ca-
melidi, deve provvedere all’identificazione e alla registrazione in BDN 
di ciascun animale detenuto conformemente al regolamento, al regola-
mento delegato (UE) n. 2019/2035, e ai regolamenti di esecuzione (UE) 
nn. 2021/520 e 2021/963, rispettando i tempi e le modalità indicati nel 
manuale operativo. 

 2. Le deroghe alle modalità di identificazione degli animali di cui 
al regolamento delegato (UE) n. 2019/2035, potranno essere autorizzate 
con le modalità di cui al manuale operativo. 

 3. L’operatore deve verificare, prima dell’applicazione di mezzi 
di identificazione ufficiali, quali boli ruminali e transponder iniettabili 
di cui all’allegato III, lettere   d)   ed   e)  , del regolamento delegato (UE) 
n. 2019/2035, l’assenza di altro dispositivo o di segni che ne indicano la 
rimozione chirurgica oppure l’applicazione non conforme. 

 4. L’operatore di animali appartenenti a specie diverse di quelle di 
cui al comma 1, deve garantire la identificazione e la registrazione in 
BDN dei gruppi o insiemi di animali con le modalità indicate nel rego-
lamento e nel manuale operativo, nonché nel decreto previsto dall’arti-
colo 16, comma 3. 

 5. L’operatore deve registrare in BDN entro sette giorni dall’even-
to, le informazioni inerenti all’identificazione degli animali di cui al 
comma 1, alle movimentazioni in ingresso e in uscita, nonché alla morte 
degli animali identificati sia singolarmente che per insiemi, con le mo-
dalità indicate nel manuale operativo. Per gli animali di cui al comma 1, 
le nascite sono registrate entro sette giorni dall’identificazione. 

 6. L’operatore o il suo delegato, deve comunicare alla ASL il fur-
to, lo smarrimento o il ritrovamento degli animali detenuti oppure del 
documento di identificazione individuale e dei mezzi di identificazione 
detenuti entro quarantotto ore dalla scoperta dell’evento, unendo alla 
comunicazione copia della denuncia. Nel caso di equini registrati, la 
comunicazione è fatta anche all’organismo competente al rilascio del 
documento di identificazione dell’equino. 

 7. L’operatore deve chiedere, aggiornare e custodire il documento 
di identificazione individuale per le specie animali per cui esso è pre-
visto dal regolamento, con le modalità e i tempi di cui al regolamento e 
suoi atti delegati e di esecuzione, oltre che al manuale operativo. 

 8. In caso di morte, smarrimento o furto dell’animale, l’operatore 
deve consegnare il documento di identificazione individuale, se previsto 
dal regolamento, entro trenta giorni dall’evento alla ASL o all’organi-
smo di rilascio competente per la verifica, invalidazione e distruzione. 
Nei casi di smarrimento o furto di animali, oltre che di morte di equini 
per i quali il documento non è stato rilasciato tramite BDN, gli stessi 
documenti sono custoditi dall’organismo di rilascio o dall’ASL che li ha 
ricevuti per almeno un anno dall’evento. 

 9. La ASL o l’organismo di rilascio che ha ricevuto l’informazio-
ne dello smarrimento o del furto o ritrovamento provvede a registrare 
l’evento in BDN entro sette giorni dalla comunicazione dell’operatore. 
In caso di ritrovamento di un equino, l’evento è registrato entro sette 
giorni dalla verifica di identità. 

 10. L’operatore provvede alla registrazione in BDN di tutte le in-
formazioni inerenti agli animali identificati singolarmente, alle partite, 
agli insiemi e ai gruppi di animali, nonché agli eventi che li riguardano, 
con i tempi di cui al presente articolo e con i modi previsti nel manuale 
operativo anche ai fini della generazione del registro della propria atti-
vità nella stessa BDN. Tale registro sostituisce qualsiasi altro registro 
aziendale cartaceo o su altro supporto concernente l’identificazione e 
registrazione degli animali. 

 11. Alle condizioni, con i tempi e con le modalità riportati nella 
normativa di riferimento dell’Unione europea e nazionale, in caso di 
illeggibilità o smarrimento del documento unico di identificazione a vita 
di un equino, l’operatore richiede alla ASL o all’organismo di rilascio 
competente, il rilascio del duplicato o del sostitutivo del documento uni-
co di identificazione a vita. 

 12. L’operatore di psittacidi movimentati verso altro Stato 
dell’Unione europea provvede affinché tali animali siano identificati in-
dividualmente conformemente al regolamento, al regolamento delegato 
(UE) n. 2019/2035, al regolamento di esecuzione (UE) n. 2021/520, e 
con le modalità indicate dal decreto di cui all’articolo 16, comma 3. 

 13. L’operatore di apicoltura deve apporre un cartello identificativo 
in un luogo chiaramente visibile in prossimità di ogni apiario, con le 
modalità indicate nel manuale operativo. 

 14. L’operatore di apicoltura deve registrare in BDN il censimento 
annuale con le modalità indicate nel manuale operativo.» 

 «Art. 18    (Sanzioni amministrative pecuniarie per le violazioni agli 
articoli 8 e 9)   . — 1. Salvo che il fatto costituisca reato, l’operatore che 
non adempie all’obbligo di conservazione della documentazione pre-
vista all’articolo 8, commi da 1 a 5, è soggetto al pagamento della san-
zione amministrativa pecuniaria da 150 euro a 1.500 euro, per ciascun 
documento non conforme. 

 2. Salvo che il fatto costituisca reato, l’operatore dello stabilimento 
di provenienza che non adempie all’obbligo di compilazione in BDN 
del documento di accompagnamento degli animali movimentati pre-
visto all’articolo 8, comma 7, è soggetto al pagamento della sanzione 
amministrativa pecuniaria da 150 euro a 1.500 euro per ciascuna movi-
mentazione irregolare. 

 3. Salvo che il fatto costituisca reato, l’operatore dello stabilimento 
di provenienza che entro sette giorni non annulla in BDN il documen-
to di accompagnamento informatizzato di cui all’articolo 8, comma 7, 
se la relativa movimentazione non è effettuata, oppure non rettifica in 
BDN le informazioni errate inerenti al movimento in uscita, è soggetto 
alla sanzione amministrativa pecuniaria da 150 euro a 1.500 euro per 
ciascuna movimentazione irregolare. 

  4. Salvo che il fatto costituisca reato, l’operatore di animali che non 
adempie agli obblighi di identificazione previsti all’articolo 9, commi 
1 e 4, inclusi i ritardi nella dichiarazione di nascita degli equini, se è 
comunque garantita la rintracciabilità, è soggetto alla sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria da 150 euro a 1.500 euro. La sanzione è applicata:  

   a)   per ciascun animale irregolare, nel caso di tipologie animali per 
cui è prevista l’identificazione individuale ai sensi dell’articolo 9, com-
ma 1, oppure 

   b)   per ciascun gruppo o insieme irregolare, nel caso sia prevista 
tale identificazione ai sensi dell’articolo 9, comma 4. 

  5. Salvo che il fatto costituisca reato, l’operatore di animali che non 
adempie agli obblighi di identificazione previsti all’articolo 9, commi 1 
e 4, inclusi i ritardi e le mancate dichiarazioni di nascita degli equini, se 
è impossibile l’identificazione e la rintracciabilità dell’animale è sog-
getto al pagamento della sanzione amministrativa pecuniaria da 1.500 
euro a 9.000 euro. La sanzione è applicata:  

   a)   per ciascun animale irregolare, nel caso di tipologie animali per 
cui è prevista l’identificazione individuale ai sensi dell’articolo 9, com-
ma 1, oppure 

   b)   per ciascun gruppo o insieme irregolare, nel caso sia prevista 
tale identificazione, ai sensi dell’articolo 9, comma 4. 

 6. Salvo che il fatto costituisca reato, l’operatore che non adempie 
agli obblighi previsti all’articolo 9, commi 3, 5, 6, 7, 8, 10, 11, è sog-
getto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 150 euro a 1.500 euro 
per le irregolarità relative a ciascun documento o a ciascun evento non 
comunicato. 

 7. Salvo che il fatto costituisca reato, l’operatore di psittacidi mo-
vimentati verso un altro Stato dell’Unione europea che non identifica 
tali animali ai sensi dell’articolo 9, comma 12, è soggetto al pagamento 
della sanzione amministrativa pecuniaria da 150 euro a 1.500 euro per 
ciascun animale non identificato. 

 8. Salvo che il fatto costituisca reato, l’operatore di apicoltura che 
non appone il cartello identificativo di cui all’articolo 9, comma 13, è 
soggetto al pagamento della sanzione amministrativa pecuniaria da 150 
euro a 1.500 euro per ciascun apiario irregolare. 

 9. Salvo che il fatto costituisca reato, l’operatore di apicoltura che 
non registra in BDN il censimento annuale previsto dall’articolo 9, com-
ma 14, è soggetto al pagamento della sanzione amministrativa pecunia-
ria da 300 euro a 3.000 euro per ciascun apiario.».   
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  Art. 14.
      Tutela del patrimonio culturale
nelle aree colpite dall’alluvione    

     1. Al fine di finanziare e avviare gli interventi di tutela e 
ricostruzione del patrimonio culturale, pubblico e privato, 
inclusi i musei, danneggiato in conseguenza degli eventi 
alluvionali verificatisi a partire dal 1° maggio 2023, per i 
quali è stato dichiarato lo stato di emergenza con delibere 
del Consiglio dei ministri del 4 maggio 2023, del 23 mag-
gio 2023 e del 25 maggio 2023, il costo dei biglietti di 
ingresso, dal 15 giugno 2023 al 15 settembre 2023, negli 
istituti e luoghi della cultura di appartenenza statale di cui 
all’articolo 101 del    codice dei beni culturali e del paesag-
gio, di cui al    decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, è 
incrementato di 1 euro. 

  2. Per il fine di cui al comma 1 è istituito, nello stato di 
previsione     del Ministero della cultura, un apposito Fondo 
destinato a:  

   a)   interventi di tutela e ricostruzione del patrimonio 
culturale, pubblico e privato, inclusi i musei, danneggiato 
in conseguenza degli eventi di cui al comma 1; 

   b)   attività di supporto tecnico e amministrativo-con-
tabile da attuare, nei territori interessati dagli eventi di cui 
al comma 1, anche attraverso la società in house del Mini-
stero della cultura «Ales – Arte Lavoro e Servizi S.p.A.»; 

   c)   sostegno ai settori dello spettacolo dal vivo e delle 
attività delle sale cinematografiche nei territori interessati 
dagli eventi di cui al comma 1. 

 3. La maggiorazione di cui al comma 1, previo versa-
mento all’entrata del bilancio dello Stato, è riassegnata, 
con appositi decreti del Ministero dell’economia e delle 
finanze, al Fondo di cui al comma 2. Il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con pro-
pri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

 4. Con decreto del Ministro della cultura, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adot-
tarsi entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, sono definiti i criteri di determinazione, 
le modalità di assegnazione e le procedure di erogazione 
delle risorse per le finalità di cui al comma 1, nel rispetto 
della normativa europea in materia di aiuti di Stato.   
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 101, comma 1, del decreto legislati-
vo 22 gennaio 2004, n. 42 «Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai 
sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137»:  

 «Art. 101    (Istituti e luoghi della cultura)   . — 1. Ai fini del presente 
codice sono istituti e luoghi della cultura i musei, le biblioteche e gli 
archivi, le aree e i parchi archeologici, i complessi monumentali. 

  2. Si intende per:  
   a)   «museo», una struttura permanente che acquisisce, cataloga, 

conserva, ordina ed espone beni culturali per finalità di educazione e 
di studio; 

   b)   «biblioteca», una struttura permanente che raccoglie, cataloga 
e conserva un insieme organizzato di libri, materiali e informazioni, 
comunque editi o pubblicati su qualunque supporto, e ne assicura la 
consultazione al fine di promuovere la lettura e lo studio; 

   c)   «archivio», una struttura permanente che raccoglie, inventaria e 
conserva documenti originali di interesse storico e ne assicura la consul-
tazione per finalità di studio e di ricerca; 

   d)   «area archeologica», un sito caratterizzato dalla presenza di resti 
di natura fossile o di manufatti o strutture preistorici o di età antica; 

   e)   «parco archeologico», un ambito territoriale caratterizzato da 
importanti evidenze archeologiche e dalla compresenza di valori storici, 
paesaggistici o ambientali, attrezzato come museo all’aperto; 

   f)   «complesso monumentale», un insieme formato da una pluralità 
di fabbricati edificati anche in epoche diverse, che con il tempo han-
no acquisito, come insieme, una autonoma rilevanza artistica, storica o 
etnoantropologica. 

 3. Gli istituti ed i luoghi di cui al comma 1 che appartengono a 
soggetti pubblici sono destinati alla pubblica fruizione ed espletano un 
servizio pubblico. 

 4. Le strutture espositive e di consultazione nonché i luoghi di cui 
al comma 1 che appartengono a soggetti privati e sono aperti al pubblico 
espletano un servizio privato di utilità sociale.»   

  Art. 15.
      Criteri di remunerazione per i servizi educativi,

socio-assistenziali, socio-sanitari e sanitari    

     1. Per i mesi di maggio, giugno e luglio 2023, le pub-
bliche amministrazioni possono provvedere in favore 
degli enti gestori privati alla remunerazione dei servizi 
educativi, socio-assistenziali, socio-sanitari non erogati 
in conseguenza degli eventi alluvionali verificatisi a par-
tire dal 1° maggio 2023, per i quali è stato dichiarato lo 
stato di emergenza con delibere del Consiglio dei ministri 
del 4 maggio 2023, del 23 maggio 2023 e del 25 maggio 
2023, secondo il numero di prestazioni erogate nel mese 
di aprile 2023. La disposizione di cui al primo periodo si 
applica anche alle strutture sanitarie private accreditate 
destinatarie di apposito budget per l’anno 2023, nell’am-
bito degli accordi e dei contratti di cui all’articolo 8  -quin-
quies   del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, 
ferma restando la garanzia dell’equilibrio economico del 
Servizio sanitario regionale e, comunque, nei limiti del 
predetto budget previsto per l’anno 2023. Previo accordo 
tra le pubbliche amministrazioni e gli enti di cui al primo 
e secondo periodo, i servizi educativi, socio-assistenziali, 
socio-sanitari e sanitari possono essere riconvertiti in tut-
to o in parte in altra forma, dando priorità ad interventi a 
domicilio.   
  Riferimenti normativi:

     Si riporta il testo dell’articolo 8  -quinquies    del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 502, recante «Riordino della disciplina in materia 
sanitaria, a norma dell’articolo 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421»:  

 «Art. 8  -quinquies    (Accordi contrattuali). — 1.Le regioni, entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore deldecreto legislativo 
19 giugno 1999, n. 229, definiscono l’ambito di applicazione degli ac-
cordi contrattuali ed individuano i soggetti interessati, con specifico ri-
ferimento ai seguenti aspetti:  

   a)   individuazione delle responsabilità riservate alla regione e di 
quelle attribuite alle unità sanitarie locali nella definizione degli accordi 
contrattuali e nella verifica del loro rispetto; 

   b)   indirizzo per la formulazione dei programmi di attività delle 
strutture interessate, con l’indicazione delle funzioni e delle attività da 
potenziare e da depotenziare, secondo le linee della programmazione re-
gionale e nel rispetto delle priorità indicate dal Piano sanitario nazionale; 

   c)   determinazione del piano delle attività relative alle alte speciali-
tà ed alla rete dei servizi di emergenza; 

   d)   criteri per la determinazione della remunerazione delle strutture 
ove queste abbiano erogato volumi di prestazioni eccedenti il program-
ma preventivo concordato, tenuto conto del volume complessivo di atti-
vità e del concorso allo stesso da parte di ciascuna struttura. 

 1-bisI soggetti privati di cui al comma 1 sono individuati, ai fini 
della stipula degli accordi contrattuali, mediante procedure trasparenti, 
eque e non discriminatorie, previa pubblicazione da parte delle regioni 
di un avviso contenente criteri oggettivi di selezione, che valorizzino 
prioritariamente la qualità delle specifiche prestazioni sanitarie da ero-
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gare. La selezione di tali soggetti deve essere effettuata periodicamen-
te, tenuto conto della programmazione sanitaria regionale e sulla base 
di verifiche delle eventuali esigenze di razionalizzazione della rete in 
convenzionamento e, per i soggetti già titolari di accordi contrattuali, 
dell’attività svolta; a tali fini si tiene conto altresì dell’effettiva alimen-
tazione in maniera continuativa e tempestiva del fascicolo sanitario 
elettronico (FSE) ai sensi dell’articolo 12 del decreto-legge 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dallalegge 17 dicembre 
2012, n. 221, secondo le modalità definite ai sensi del comma 7 del 
medesimoarticolo 12, nonché degli esiti delle attività di controllo, vigi-
lanza e monitoraggio per la valutazione delle attività erogate, le cui mo-
dalità sono definite con il decreto di cui all’articolo 8  -quater  , comma 7. 

 2.In attuazione di quanto previsto dal comma 1 e con le modalità di 
cui al comma 1  -bis   , la regione e le unità sanitarie locali definiscono ac-
cordi con le strutture pubbliche ed equiparate, comprese le aziende ospe-
daliero-universitarie, e stipulano contratti con quelle private e con i pro-
fessionisti accreditati, nonché con le organizzazioni pubbliche e private 
accreditate per l’erogazione di cure domiciliari, anche mediante intese con 
le loro organizzazioni rappresentative a livello regionale, che indicano:  

   a)   gli obiettivi di salute e i programmi di integrazione dei servizi; 
   b)   il volume massimo di prestazioni che le strutture presenti 

nell’ambito territoriale della medesima unità sanitaria locale, si impe-
gnano ad assicurare, distinto per tipologia e per modalità di assistenza. 
Le regioni possono individuare prestazioni o gruppi di prestazioni per i 
quali stabilire la preventiva autorizzazione, da parte dell’azienda sanita-
ria locale competente, alla fruizione presso le strutture o i professionisti 
accreditati; 

   c)   i requisiti del servizio da rendere, con particolare riguardo ad 
accessibilità, appropriatezza clinica ed organizzativa, tempi di attesa e 
continuità assistenziale; 

   d)   il corrispettivo preventivato a fronte delle attività concordate, 
globalmente risultante dalla applicazione dei valori tariffari e della re-
munerazione extra-tariffaria delle funzioni incluse nell’accordo, da ve-
rificare a consuntivo sulla base dei risultati raggiunti e delle attività ef-
fettivamente svolte secondo le indicazioni regionali di cui al comma 1, 
lettera   d)  ; 

   e)   il debito informativo delle strutture erogatrici per il monito-
raggio degli accordi pattuiti e le procedure che dovranno essere se-
guite per il controllo esterno della appropriatezza e della qualità della 
assistenza prestata e delle prestazioni rese, secondo quanto previsto 
dall’articolo 8  -octies  ; 

 e  -bis  ) la modalità con cui viene comunque garantito il rispetto del 
limite di remunerazione delle strutture correlato ai volumi di prestazio-
ni, concordato ai sensi della lettera   d)  , prevedendo che in caso di in-
cremento a seguito di modificazioni, comunque intervenute nel corso 
dell’anno, dei valori unitari dei tariffari regionali per la remunerazione 
delle prestazioni di assistenza ospedaliera, delle prestazioni di assisten-
za specialistica ambulatoriale, nonché delle altre prestazioni comunque 
remunerate a tariffa, il volume massimo di prestazioni remunerate, di 
cui alla lettera   b)  , si intende rideterminato nella misura necessaria al 
mantenimento dei limiti indicati alla lettera   d)  , fatta salva la possibile 
stipula di accordi integrativi, nel rispetto dell’equilibrio economico-
finanziario programmato. 

 2  -bis   - 2  -ter  . 
 2  -quater  .Le regioni stipulano accordi con le fondazioni istituti di 

ricovero e cura a carattere scientifico e con gli istituti di ricovero e cura 
a carattere scientifico pubblici e contratti con gli istituti di ricovero e 
cura a carattere scientifico privati, che sono definiti con le modalità di 
cui all’articolo 10, comma 2, del decreto legislativo 16 ottobre 2003, 
n. 288. Le regioni stipulano altresì accordi con gli istituti, enti ed ospe-
dali di cui agliarticoli 41e43, secondo comma, della legge 23 dicembre 
1978, n. 833, e successive modificazioni, che prevedano che l’attività 
assistenziale, attuata in coerenza con la programmazione sanitaria re-
gionale, sia finanziata a prestazione in base ai tetti di spesa ed ai volumi 
di attività predeterminati annualmente dalla programmazione regionale 
nel rispetto dei vincoli di bilancio, nonché sulla base di funzioni rico-
nosciute dalle regioni, tenendo conto nella remunerazione di eventuali 
risorse già attribuite per spese di investimento, ai sensi dell’articolo 4, 
comma 15, della legge 30 dicembre 1991, n. 412e successive modifi-
cazioni ed integrazioni. Ai predetti accordi e ai predetti contratti si ap-
plicano le disposizioni di cui al comma 2, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   e)   ed e  -bis  ). 

 2  -quinquies  .In caso di mancata stipula degli accordi di cui al pre-
sente articolo, l’accreditamento istituzionale di cui all’articolo 8-qua-
terdelle strutture e dei professionisti eroganti prestazioni per conto del 
Servizio sanitario nazionale interessati è sospeso.»   

  Art. 16.
      Interventi urgenti per il risanamento delle infrastrutture 

sportive nelle aree colpite dall’alluvione    

     1. Al fine di consentire in tempi celeri il ripristino degli 
impianti sportivi siti nei territori interessati dagli eventi 
alluvionali verificatisi a partire dal 1° maggio 2023, per 
i quali è stato dichiarato lo stato di emergenza con deli-
bere del Consiglio dei ministri del 4 maggio 2023, del 
23 maggio 2023 e del 25 maggio 2023, una quota del 
Fondo «Sport e Periferie», istituito dall’articolo 15, com-
ma 1, del decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 22 gennaio 2016, 
n. 9, e reso strutturale ai sensi dell’articolo 1, comma 362, 
della legge 27 dicembre 2017, n. 205, pari a 5 milioni di 
euro nell’anno 2023, è destinata al risanamento delle in-
frastrutture sportive particolarmente danneggiate. 

 2. Entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, sulla base della ricognizio-
ne delle infrastrutture sportive danneggiate, con    decreto    
dell’Autorità politica delegata in materia di sport, d’intesa 
con il Presidente della Regione competente    nel cui terri-
torio sono situate    le infrastrutture interessate, è    adottato    
un piano di interventi prioritari e urgenti nei territori di 
cui al comma 1, nei limiti della quota della dotazione del 
fondo    di cui al comma    1. I predetti interventi sono mo-
nitorati attraverso i sistemi informativi del Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato e identificati con il 
Codice unico di progetto (CUP), con indicazione del cro-
noprogramma procedurale e del soggetto attuatore. Ai fini 
attuativi, l’Autorità politica delegata in materia di sport 
può avvalersi    della società Sport e salute S.p.a.,    con oneri 
a carico del Fondo Sport e periferie e, comunque, senza 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.   
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 15, comma 1, del decreto-legge 
25 novembre 2015, n. 185, recante «Misure urgenti per interventi nel ter-
ritorio», convertito, con modificazioni, dalla legge 22 gennaio 2016, n. 9:  

 «Art. 15    (Misure urgenti per favorire la realizzazione di impianti 
sportivi nelle periferie urbane)   . — 1. Ai fini del potenziamento dell’at-
tività sportiva agonistica nazionale e dello sviluppo della relativa cul-
tura in aree svantaggiate e zone periferiche urbane, con l’obiettivo di 
rimuovere gli squilibri economico sociali e incrementare la sicurezza 
urbana, è istituito sullo stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle finanze, per il successivo trasferimento al bilancio autonomo 
della Presidenza del Consiglio dei ministri, il Fondo «Sport e Periferie» 
da trasferire al Comitato Olimpico Nazionale Italiano (CONI). A tal fine 
è autorizzata la spesa complessiva di 100 milioni di euro nel triennio 
2015-2017, di cui 20 milioni nel 2015, 50 milioni di euro nel 2016 e 30 
milioni di euro nel 2017. 

   Omissis  .» 
  Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 362, della legge 27 dicem-

bre 2017, n. 205, recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020»:  

 «Omissis 
 362. Al fine di attribuire natura strutturale al Fondo «Sport e Pe-

riferie» di cui all’articolo 15, comma 1, del decreto-legge 25 novem-
bre 2015, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 gennaio 
2016, n. 9, è autorizzata la spesa di 10 milioni di euro annui a decorrere 
dall’anno 2018, da iscrivere su apposita sezione del relativo capitolo 
dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze, da 
trasferire al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri. Le suddette risorse sono assegnate all’Ufficio per lo sport presso 
la Presidenza del Consiglio dei ministri. Con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, da adottare entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigo-
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re della presente legge, sono individuati i criteri e le modalità di gestione 
delle risorse assegnate all’Ufficio per lo sport, nel rispetto delle finalità 
individuate dall’articolo 15, comma 2, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , del medesimo 
decreto-legge 25 novembre 2015, n. 185, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 gennaio 2016, n. 9, facendo salve le procedure in corso. 

   Omissis  .»   

  Art. 17.
      Misure di sostegno al comparto turistico per

la ripresa economica e per il ristoro dei danni subiti    

     1. Al fine di assicurare la ripresa delle attività produtti-
ve e di garantire il ristoro dei danni subiti dagli operatori 
economici aventi sede operativa nei territori interessati 
dagli eventi alluvionali verificatisi a partire dal 1° maggio 
2023, per i quali è stato dichiarato lo stato di emergenza 
con delibere del Consiglio dei ministri del 4 maggio 2023, 
del 23 maggio 2023 e del 25 maggio 2023, è istituito, nel-
lo stato di previsione del Ministero del turismo, un Fondo, 
con una dotazione di 10 milioni di euro per l’anno 2023, 
da destinare alle imprese dei predetti territori, per il soste-
gno delle attività turistiche e ricettive, ivi inclusi i porti tu-
ristici, gli stabilimenti termali e balneari, i parchi tematici, 
   i parchi di divertimento,    gli agriturismi e il settore fieristi-
co, nonché della ristorazione    e del trasporto di viaggiatori 
effettuato mediante noleggio di autobus con conducente.  

 2. Con decreto del Ministro del turismo, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, da adot-
tarsi entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, sono definiti i criteri di determinazione, 
le modalità di assegnazione e le procedure di erogazione 
delle risorse di cui al comma 1, nel rispetto della norma-
tiva europea in materia di aiuti di Stato. 

 3. Agli oneri    derivanti    dal presente articolo, pari a 10 
milioni di euro per l’anno 2023, si provvede mediante 
corrispondente riduzione del Fondo unico nazionale per 
il turismo di parte corrente, di cui all’articolo 1, com-
ma 366, della legge 30 dicembre 2021, n. 234.   

  Riferimenti normativi:

     Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 366, della legge 30 dicem-
bre 2021, n. 234, recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2022 e bilancio pluriennale per il triennio 2022-2024», pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale    31 dicembre 2021, n. 310, S.O.:  

 «Omissis 
 366. Al fine di razionalizzare gli interventi finalizzati all’attratti-

vità e alla promozione turistica nel territorio nazionale, sostenendo gli 
operatori del settore nel percorso di attenuazione degli effetti della crisi 
e per il rilancio produttivo ed occupazionale in sinergia con le misure 
previste dal Piano nazionale di ripresa e resilienza, nello stato di previ-
sione del Ministero del turismo è istituito un fondo da ripartire denomi-
nato « Fondo unico nazionale per il turismo di parte corrente», con una 
dotazione pari a 120 milioni di euro per ciascuno degli anni 2022 e 2023 
e a 40 milioni di euro per l’anno 2024. 

   Omissis  .»   

  Art. 17  - bis 
      Misure compensative in materia di prevenzione degli

incendi a sostegno delle attività economiche    

      1. Al fine di garantire la regolare prosecuzione delle 
attività soggette alle visite e ai controlli di prevenzione 
degli incendi di cui all’allegato I al regolamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, 

n. 151, insediate nei territori dei comuni di cui all’allega-
to 1 annesso al presente decreto e i cui impianti e sistemi 
di sicurezza antincendio sono stati danneggiati in conse-
guenza delle avverse condizioni meteorologiche del mese 
di maggio 2023, i responsabili delle attività medesime, 
purché in regola con gli adempimenti previsti dagli arti-
coli 4 e 5 del citato regolamento, adottano idonee misure 
di sicurezza equivalenti atte a compensare il rischio ag-
giuntivo di incendio.  

  2. L’idoneità delle misure di cui al comma 1, in rela-
zione al maggior rischio di incendio nell’attività, deve 
risultare da apposita attestazione, rilasciata da un pro-
fessionista antincendio come definito dall’articolo 1, 
comma 1, lettera   c)  , del decreto del Ministro dell’interno 
7 agosto 2012, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 201 
del 29 agosto 2012. L’attestazione e la documentazione 
sono rese disponibili per i controlli di competenza degli 
organi ispettivi.  

  3. Le disposizioni del presente articolo si applicano dal 
1° maggio 2023 al 31 gennaio 2024.    

  Riferimenti normativi:

     Si riporta il testo degli articoli 4 e 5 del decreto del Presidente della 
Repubblica 1° agosto 2011, n. 151 «Regolamento recante semplifica-
zione della disciplina dei procedimenti relativi alla prevenzione degli 
incendi, a norma dell’articolo 49, comma 4  -quater   , del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, in legge 30 luglio 
2010, n. 122»:  

 «Art. 4    (Controlli di prevenzione incendi)   . — 1. Per le attività di 
cui all’Allegato I del presente regolamento, l’istanza di cui al comma 2 
dell’articolo 16 del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, è presenta-
ta al Comando, prima dell’esercizio dell’attività, mediante segnalazione 
certificata di inizio attività, corredata dalla documentazione prevista 
dal decreto di cui all’articolo 2, comma 7, del presente regolamento. 
Il Comando verifica la completezza formale dell’istanza, della docu-
mentazione e dei relativi allegati e, in caso di esito positivo, ne rilascia 
ricevuta. 

 2. Per le attività di cui all’Allegato I, categoria A e B, il Comando, 
entro sessanta giorni dal ricevimento dell’istanza di cui al comma 1, 
effettua controlli, attraverso visite tecniche, volti ad accertare il rispetto 
delle prescrizioni previste dalla normativa di prevenzione degli incendi, 
nonché la sussistenza dei requisiti di sicurezza antincendio. I control-
li sono disposti anche con metodo a campione o in base a programmi 
settoriali, per categorie di attività o nelle situazioni di potenziale pe-
ricolo comunque segnalate o rilevate. Entro lo stesso termine, in caso 
di accertata carenza dei requisiti e dei presupposti per l’esercizio del-
le attività previsti dalla normativa di prevenzione incendi, il Comando 
adotta motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione dell’attività 
e di rimozione degli eventuali effetti dannosi dalla stessa prodotti, ad 
eccezione che, ove sia possibile, l’interessato provveda a conformare 
alla normativa antincendio e ai criteri tecnici di prevenzione incendi 
detta attività entro un termine di quarantacinque giorni. Il Comando, 
a richiesta dell’interessato, in caso di esito positivo, rilascia copia del 
verbale della visita tecnica. 

 3. Per le attività di cui all’Allegato I categoria C, il Comando, entro 
sessanta giorni dal ricevimento dell’istanza di cui al comma 1, effettua 
controlli, attraverso visite tecniche, volti ad accertare il rispetto delle 
prescrizioni previste dalla normativa di prevenzione degli incendi, non-
ché la sussistenza dei requisiti di sicurezza antincendio. Entro lo stesso 
termine, in caso di accertata carenza dei requisiti e dei presupposti per 
l’esercizio delle attività previsti dalla normativa di prevenzione incendi, 
il Comando adotta motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione 
dell’attività e di rimozione degli eventuali effetti dannosi dalla stessa 
prodotti, ad eccezione che, ove sia possibile, l’interessato provveda a 
conformare alla normativa antincendio e ai criteri tecnici di prevenzione 
incendi detta attività entro un termine di quarantacinque giorni. Entro 
quindici giorni dalla data di effettuazione delle visite tecniche effettuate 
sulle attività di cui al presente comma, in caso di esito positivo, il Co-
mando rilascia il certificato di prevenzione incendi. 
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 4. Il Comando acquisisce le certificazioni e le dichiarazioni atte-
stanti la conformità delle attività di cui all’Allegato I alla normativa di 
prevenzione incendi, ai sensi del comma 4 dell’articolo 16 del decreto 
legislativo 8 marzo 2006, n. 139. 

 5. Qualora il sopralluogo debba essere effettuato dal Comando nel 
corso di un procedimento di autorizzazione che prevede un atto delibe-
rativo propedeutico emesso da organi collegiali, dei quali è chiamato a 
far parte il Comando stesso, si applicano i diversi termini stabiliti per 
tali procedimenti. 

 6.  Fermo restando quanto previsto dall’articolo 3 del presente 
decreto in caso di modifiche che comportano un aggravio delle pree-
sistenti condizioni di sicurezza antincendio, l’obbligo per l’interessato 
di avviare nuovamente le procedure previste dal presente articolo ricor-
re quando vi sono modifiche di lavorazione o di strutture, nei casi di 
nuova destinazione dei locali o di variazioni qualitative e quantitative 
delle sostanze pericolose esistenti negli stabilimenti o depositi e ogni 
qualvolta sopraggiunga una modifica delle condizioni di sicurezza pre-
cedentemente accertate.» 

 «Art. 5    (Attestazione di rinnovo periodico di conformità antincen-
dio)   . — 1. La richiesta di rinnovo periodico di conformità antincendio 
che, ogni cinque anni, il titolare delle attività di cui all’Allegato I del 
presente regolamento è tenuto ad inviare al Comando, è effettuata tra-
mite una dichiarazione attestante l’assenza di variazioni alle condizioni 
di sicurezza antincendio corredata dalla documentazione prevista dal 
decreto di cui all’articolo 2, comma 7. Il Comando rilascia contestuale 
ricevuta dell’avvenuta presentazione della dichiarazione. 

 2. Per le attività di cui ai numeri 6, 7, 8, 64, 71, 72 e 77 dell’Allega-
to I, la cadenza quinquennale di cui al comma 1 è elevata a dieci anni.».   

  Art. 18.

      Rifinanziamento del Fondo per le emergenze nazionali    

     1. Per la tempestiva realizzazione degli interventi 
più urgenti previsti dalle lettere   a)  ,   b)   e   c)      del comma 2 
dell’articolo 25 del codice della protezione civile, di cui 
al decreto legislativo    2 gennaio 2018, n. 1, sul territorio 
interessato dagli eventi alluvionali verificatisi a partire 
dal 1° maggio 2023, per i quali è stato dichiarato lo sta-
to di emergenza con delibere del Consiglio dei ministri 
del 4 maggio 2023, del 23 maggio 2023 e del 25 maggio 
2023, nonché per l’immediato avvio del ricondiziona-
mento e reintegro, in termini urgenti, dei materiali e delle 
attrezzature impiegate, allo scopo di ricostituire tempesti-
vamente la piena capacità operativa delle componenti e 
strutture operative del Servizio nazionale della protezio-
ne civile, il Fondo per le emergenze nazionali, previsto 
dall’articolo 44    del medesimo codice di cui al citato de-
creto legislativo n. 1 del 2018,    è incrementato nella misu-
ra di 200 milioni di euro nell’anno 2023. 

 2. Per l’attuazione degli interventi di cui all’articolo 25, 
comma 2, del    codice di cui al    decreto legislativo 2 genna-
io 2018, n. 1, da eseguire nei territori delle Marche colpiti 
dagli eccezionali eventi metereologici verificatisi a parti-
re dal 15 settembre 2022, per i quali è stato dichiarato lo 
stato di emergenza con delibere del Consiglio dei ministri 
del 16 settembre 2022 e del 19 ottobre 2022 e successi-
ve modifiche ed estensioni, si provvede con le modalità 
e a valere sulle risorse disponibili a legislazione vigente 
di cui all’articolo 12  -bis   del decreto-legge 18 novembre 
2022, n. 176, convertito, con modificazioni, dalla legge 
13 gennaio 2023, n. 6 e all’articolo 1, comma 730, della 
legge 29 dicembre 2022, n. 197. 

 3. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 200 mi-
lioni di euro per l’anno 2023, si provvede ai sensi 
dell’articolo 22.   

  Riferimenti normativi:
      Si riporta il testo dell’articolo 44 del decreto legislativo 2 gennaio 

2018, n. 1, recante «Codice della protezione civile»:  
 «Art. 44    (Fondo per le emergenze nazionali)   . — 1. Per gli inter-

venti conseguenti agli eventi di cui all’articolo 7, comma 1, lettera   c)  , 
relativamente ai quali il Consiglio dei ministri delibera la dichiarazione 
dello stato di emergenza di rilievo nazionale, si provvede con l’utilizzo 
delle risorse del Fondo per le emergenze nazionali, istituito presso la 
Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della protezione 
civile. 

 2. Sul conto finanziario della Presidenza del Consiglio dei ministri, 
al termine di ciascun anno, dovranno essere evidenziati, in apposito al-
legato, gli utilizzi delle risorse finanziarie del “Fondo per le emergenze 
nazionali”.» 

  Si riporta il testo dell’articolo 25, comma 2, del decreto legislativo 
2 gennaio 2018, n. 1, recante «Codice della protezione civile»:  

 «Art. 25    (Ordinanze di protezione civile)   . — Omissis 
  2. Fermo restando quanto previsto al comma 1, con le ordinanze 

di protezione civile si dispone, nel limite delle risorse disponibili, in 
ordine:  

   a)   all’organizzazione ed all’effettuazione degli interventi di soc-
corso e assistenza alla popolazione interessata dall’evento; 

   b)   al ripristino della funzionalità dei servizi pubblici e delle in-
frastrutture di reti strategiche, alle attività di gestione dei rifiuti, delle 
macerie, del materiale vegetale o alluvionale o delle terre e rocce da 
scavo prodotti dagli eventi e alle misure volte a garantire la continuità 
amministrativa nei comuni e territori interessati, anche mediante inter-
venti di natura temporanea; 

   c)   all’attivazione di prime misure economiche di immediato soste-
gno al tessuto economico e sociale nei confronti della popolazione e del-
le attività economiche e produttive direttamente interessate dall’evento, 
per fronteggiare le più urgenti necessità; 

   d)   alla realizzazione di interventi, anche strutturali, per la riduzio-
ne del rischio residuo nelle aree colpite dagli eventi calamitosi, stretta-
mente connesso all’evento e finalizzati prioritariamente alla tutela della 
pubblica e privata incolumità, in coerenza con gli strumenti di program-
mazione e pianificazione esistenti; 

   e)   alla ricognizione dei fabbisogni per il ripristino delle struttu-
re e delle infrastrutture, pubbliche e private, danneggiate, nonché dei 
danni subiti dalle attività economiche e produttive, dai beni culturali e 
paesaggistici e dal patrimonio edilizio, da porre in essere sulla base di 
procedure definite con la medesima o altra ordinanza; 

   f)   all’attuazione delle misure per far fronte alle esigenze urgenti di 
cui alla lettera   e)  , anche attraverso misure di delocalizzazione, laddove 
possibile temporanea, in altra località del territorio regionale, entro i 
limiti delle risorse finanziarie individuate con delibera del Consiglio dei 
ministri, sentita la regione interessata, e secondo i criteri individuati con 
la delibera di cui all’articolo 28. 

   Omissis  .» 
 Si riporta il testo dell’articolo 12  -bis    del decreto-legge 18 novem-

bre 2022, n. 176, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 gennaio 
2023, n. 6, recante «Misure urgenti di sostegno nel settore energetico e 
di finanza pubblica» convertito, con modificazioni, dalla legge 13 gen-
naio 2023 n. 6:  

 «Art. 12  -bis      (Misure a favore dei territori delle Marche colpiti 
dagli eccezionali eventi meteorologici verificatisi a partire dal gior-
no 15 settembre 2022)   . — 1. Al fine di far fronte all’emergenza derivan-
te dagli eccezionali eventi meteorologici per i quali è stato dichiarato lo 
stato di emergenza con delibere del Consiglio dei ministri del 16 settem-
bre 2022 e del 19 ottobre 2022, pubblicate, rispettivamente, nella   Gaz-
zetta Ufficiale   n. 221 del 21 settembre 2022 e n. 255 del 31 ottobre 2022, 
in parte del territorio delle province di Ancona e Pesaro-Urbino e dei 
comuni ricadenti nella parte settentrionale della provincia di Macerata, 
limitrofi alla provincia di Ancona, è autorizzata la spesa di 200 milioni 
di euro per l’anno 2022, per la realizzazione degli interventi previsti 
dall’articolo 25, comma 2, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)  , del codice della 
protezione civile, di cui al decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1. Le 
risorse di cui al primo periodo sono trasferite nella contabilità speciale 
aperta per l’emergenza ai sensi dell’articolo 9, comma 2, dell’ordinanza 
del Capo del Dipartimento della protezione civile n. 922 del 17 settem-
bre 2022, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 223 del 23 settembre 
2022, e intestata al Commissario delegato di cui all’articolo 1 della me-
desima ordinanza. Agli oneri derivanti dal presente articolo si provvede 
ai sensi dell’articolo 15.». 
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  Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 730, della legge 29 dicem-
bre 2022, n. 197, recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2023 e bilancio pluriennale per il triennio 2023-2025»:  

 «Omissis 
 730. Ad integrazione delle risorse assegnate a legislazione vigen-

te, finalizzate a far fronte agli eventi meteorologici per i quali è sta-
to dichiarato lo stato di emergenza con le deliberazioni del Consiglio 
dei ministri del 16 settembre 2022 e del 19 ottobre 2022 in parte del 
territorio delle province di Ancona e di Pesaro e Urbino e dei comuni 
situati nella parte settentrionale della provincia di Macerata, limitrofi 
alla provincia di Ancona, è autorizzata la spesa di 100 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2023 e 2024, per la realizzazione degli interventi 
di cui all’articolo 25, comma 2, lettera   d)  , e, limitatamente al ripristino 
delle strutture e delle infrastrutture pubbliche e private, lettera   e)  , del 
codice della protezione civile, di cui al decreto legislativo 2 gennaio 
2018, n. 1. Le risorse di cui al primo periodo sono trasferite nella conta-
bilità speciale aperta per l’emergenza ai sensi dell’articolo 9, comma 2, 
dell’ordinanza del Capo del Dipartimento della protezione civile n. 922 
del 17 settembre 2022, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 223 del 
23 settembre 2022, intestata al Commissario delegato di cui all’artico-
lo 1 della medesima ordinanza. 

   Omissis  .»   

  Art. 19.

      Procedure di somma urgenza
e di protezione civile    

     1. In caso di somma urgenza relativa all’immediata 
esecuzione di lavori o all’immediata acquisizione di ser-
vizi e forniture necessari a fronteggiare gli eventi alluvio-
nali verificatisi a partire dal 1° maggio 2023, per i quali 
è stato dichiarato lo stato di emergenza con delibere del 
Consiglio dei ministri del 4 maggio 2023, del 23 mag-
gio 2023 e del 25 maggio 2023, si applicano, a decorrere 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, le di-
sposizioni di cui all’articolo 140 del    codice dei contrat-
ti pubblici,     di cui al    decreto legislativo 31 marzo 2023, 
n. 36, in deroga all’articolo 229, comma 2, del medesimo 
decreto legislativo. 

 2. Agli appalti pubblici di lavori, forniture e servizi per 
la realizzazione degli interventi previsti dall’articolo 25, 
comma 2, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , del    codice della protezione 
civile, di cui al    decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, 
necessari a fronteggiare gli eventi alluvionali verificatisi 
a partire dal 1° maggio 2023, per i quali è stato dichiarato 
lo stato di emergenza con delibere del Consiglio dei mini-
stri del 4 maggio 2023, del 23 maggio 2023 e del 25 mag-
gio 2023, si applicano, a decorrere dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, le disposizioni di cui all’ar-
ticolo 140, commi 6, 7 e 11, del    codice dei contratti pub-
blici, di cui al    decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, in 
deroga all’articolo 229, comma 2, del medesimo decreto 
legislativo. 

  2  -bis  . I comuni indicati nell’allegato 1 annesso al pre-
sente decreto nonché le relative unioni di comuni, provin-
ce e città metropolitane possono adottare il provvedimen-
to di riconoscimento delle spese per i lavori pubblici di 
somma urgenza, previsto dall’articolo 191, comma 3, del 
testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, 
di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, entro 
centocinquanta giorni dalla data di deliberazione della 
proposta da parte della Giunta, comunque entro il 31 di-
cembre dell’anno in corso.    

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo degli articoli 140 e 229, comma 2, del decreto 
legislativo 31 marzo 2023 n. 36, recante «Codice dei contratti pubblici»:  

 «Art. 140    (Procedure in caso di somma urgenza e di protezione 
civile)   . — 1. In circostanze di somma urgenza che non consentono alcun 
indugio, al verificarsi di eventi di danno o di pericolo imprevisti o im-
prevedibili idonei a determinare un concreto pregiudizio alla pubblica e 
privata incolumità, ovvero nella ragionevole previsione dell’imminente 
verificarsi degli stessi, chi fra il RUP o altro tecnico dell’amministra-
zione competente si reca prima sul luogo può disporre la immediata 
esecuzione dei lavori entro il limite di 500.000 euro o di quanto indi-
spensabile per rimuovere lo stato di pregiudizio alla pubblica e priva-
ta incolumità. Ricorrendo i medesimi presupposti, il soggetto di cui al 
precedente periodo può disporre l’immediata acquisizione di servizi o 
forniture entro il limite di quanto indispensabile per rimuovere lo stato 
di pregiudizio alla pubblica e privata incolumità e, comunque, nei li-
miti della soglia europea. Il soggetto che dispone, ai sensi del presente 
comma, l’immediata esecuzione di lavori o l’immediata acquisizione di 
servizi o forniture redige, contemporaneamente, un verbale in cui sono 
indicati la descrizione della circostanza di somma urgenza, le cause che 
l’hanno provocata e i lavori, i servizi e le forniture da porre in essere 
per rimuoverla. 

 2. L’esecuzione dei lavori e l’acquisizione dei servizi e delle forni-
ture di somma urgenza può essere affidata in forma diretta e in deroga 
alle procedure di cui agli articoli 37 e 41 del codice a uno o più operatori 
economici individuati dal RUP o da altro tecnico dell’amministrazione 
competente. 

 3. Il corrispettivo delle prestazioni ordinate è definito consensual-
mente con l’affidatario; in difetto di preventivo accordo il RUP può in-
giungere all’affidatario l’esecuzione di forniture, servizi o lavorazioni o 
la somministrazione dei materiali sulla base di prezzi definiti mediante 
l’utilizzo di prezzari ufficiali di riferimento, ridotti del 20 per cento. I 
prezzi di cui al primo periodo, se relativi all’esecuzione di lavori, sono 
comunque ammessi nella contabilità e, se relativi all’acquisizione di 
forniture e servizi, sono allegati al verbale e sottoscritti dall’operato-
re economico; ove l’esecutore non iscriva riserva negli atti contabili, i 
prezzi si intendono definitivamente accettati. 

 4. Il RUP o altro tecnico dell’amministrazione competente compila 
una perizia giustificativa delle prestazioni richieste entro dieci giorni 
dall’ordine di esecuzione e la trasmette, unitamente al verbale di somma 
urgenza, alla stazione appaltante che provvede alla copertura della spesa 
e alla approvazione della prestazione affidata. Qualora l’amministrazio-
ne competente sia un ente locale, la copertura della spesa è assicurata 
con le modalità previste dagli articoli 191, comma 3, e 194 comma 1, 
lettera   e)  , del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, 
di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 5. Qualora un servizio, una fornitura, un’opera o un lavoro, ordina-
to per motivi di somma urgenza, non ottenga l’approvazione del com-
petente organo dell’amministrazione, la relativa esecuzione è sospesa 
immediatamente e si procede, previa messa in sicurezza del cantiere in 
caso di lavori, alla sospensione della prestazione e alla liquidazione dei 
corrispettivi dovuti per la parte realizzata. 

 6. Costituisce circostanza di somma urgenza, ai fini del presente 
articolo, anche il verificarsi degli eventi di cui all’articolo 7 del codi-
ce della protezione civile, di cui al decreto legislativo 2 gennaio 2018, 
n. 1, ovvero la ragionevole previsione dell’imminente verificarsi degli 
stessi, che richiede l’adozione di misure indilazionabili, nei limiti dello 
stretto necessario. La circostanza di somma urgenza, in tali casi, è rite-
nuta persistente finché non risultino eliminate le situazioni dannose o 
pericolose per la pubblica o privata incolumità derivanti dall’evento, e 
comunque per un termine non superiore a quindici giorni dall’insorgere 
dell’evento, oppure entro il termine stabilito dalla eventuale declaratoria 
dello stato di emergenza di cui all’articolo 24 del codice di cui al decreto 
legislativo n. 1 del 2018; in tali circostanze ed entro i medesimi limiti 
temporali le stazioni appaltanti possono affidare appalti pubblici di la-
vori, servizi e forniture con le procedure previste dal presente articolo. 

 7. Qualora si adottino le procedure di affidamento in condizioni 
di somma urgenza previste dal presente articolo, nonché, limitatamente 
ad emergenze di protezione civile, le procedure di cui all’articolo 76, 
comma 2, lettera   c)  , e vi sia l’esigenza impellente di assicurare la tem-
pestiva esecuzione del contratto, gli affidatari dichiarano, mediante 
autocertificazione, resa ai sensi del testo unico delle disposizioni legi-
slative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445, il possesso dei requisiti di partecipazione previsti per l’affi-
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damento di contratti di uguale importo mediante procedura ordinaria. 
La stazione appaltante controlla il possesso dei requisiti in un termine 
congruo, compatibile con la gestione della situazione di emergenza in 
atto e comunque non superiore a sessanta giorni dall’affidamento. La 
stazione appaltante dà conto, con adeguata motivazione, nel primo atto 
successivo alle verifiche effettuate, della sussistenza dei relativi pre-
supposti; in ogni caso non è possibile procedere al pagamento, anche 
parziale, in assenza delle relative verifiche con esito positivo. Qualora, 
a seguito del controllo, sia accertato l’affidamento a un operatore privo 
dei predetti requisiti, la stazione appaltante recede dal contratto, fatto 
salvo il pagamento del valore delle prestazioni eseguite e il rimborso 
delle spese eventualmente sostenute per l’esecuzione della parte rima-
nente, nei limiti delle utilità conseguite, e procede alle segnalazioni alle 
competenti autorità. 

 8. In via eccezionale, nella misura strettamente necessaria, l’affi-
damento diretto può essere autorizzato anche al di sopra dei limiti di cui 
al comma 1, per un arco temporale limitato, comunque non superiore a 
trenta giorni e solo per singole specifiche fattispecie indilazionabili e 
nei limiti massimi di importo stabiliti nei provvedimenti di cui al com-
ma 2, dell’articolo 24 del codice di cui al decreto legislativo n. 1 del 
2018. L’affidamento diretto per i motivi di cui al presente articolo non 
è comunque ammesso per appalti di lavori di importo pari o superiore 
alla soglia europea e per appalti di servizi e forniture di importo pari o 
superiore al triplo della soglia europea. 

 9. Limitatamente agli appalti pubblici di forniture e servizi di cui ai 
commi 3 e 6, di importo pari o superiore a 140.000 euro, per i quali non 
siano disponibili elenchi di prezzi definiti mediante l’utilizzo di prezzari 
ufficiali di riferimento, quando i tempi resi necessari dalla circostanza di 
somma urgenza non consentano il ricorso alle procedure ordinarie, gli 
affidatari si impegnano a fornire i servizi e le forniture richiesti ad un 
prezzo provvisorio stabilito consensualmente tra le parti e ad accettare 
la determinazione definitiva del prezzo a seguito di apposita valutazione 
di congruità. 

 10. Sul sito istituzionale dell’ente sono pubblicati gli atti relativi 
agli affidamenti di cui al presente articolo, con specifica indicazione 
dell’affidatario, delle modalità della scelta e delle motivazioni che non 
hanno consentito il ricorso alle procedure ordinarie. Contestualmente, 
e comunque in un termine congruo compatibile con la gestione della 
situazione di emergenza, sono trasmessi all’ANAC per i controlli di 
competenza, fermi restando i controlli di legittimità sugli atti previsti 
dalle vigenti normative. 

  11. In occasione degli eventi per i quali è dichiarato lo stato di 
emergenza di rilievo nazionale ai sensi dell’articolo 24 del codice di cui 
al decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, ferma restando la facoltà di 
prevedere ulteriori misure derogatorie consentite nell’ambito dei prov-
vedimenti adottati ai sensi dell’articolo 25 del medesimo codice di cui al 
decreto legislativo n. 1 del 2018, gli appalti pubblici di lavori, forniture 
e servizi possono essere affidati in deroga alle seguenti disposizioni del 
presente codice:  

   a)   articolo 14, comma 12, lettera   a)  , per consentire l’autonoma de-
terminazione del valore stimato degli appalti per l’acquisizione di beni 
e servizi omogenei e analoghi, caratterizzati da regolarità, da rinnovare 
periodicamente entro il periodo emergenziale; 

   b)   articolo 15, comma 2, primo periodo, relativamente alla neces-
saria individuazione del RUP tra i dipendenti della stazione appaltan-
te o dell’ente concedente, per consentire alle stazioni appaltanti, ove 
strettamente necessario, di individuare il RUP tra soggetti idonei anche 
estranei alle stazioni appaltanti medesime, purché dipendenti di ruolo di 
altri soggetti o enti pubblici; 

   c)   articolo 37, relativamente alla necessaria previa programma-
zione dei lavori e degli acquisiti di beni e servizi, per consentire alle 
stazioni appaltante di affidare l’appalto anche in assenza della previa 
programmazione del relativo intervento; 

   d)   articolo 49, per consentire alle stazioni appaltanti la sempli-
ficazione della procedura di affidamento e l’adeguamento della sua 
tempistica alle esigenze del contesto emergenziale, nel rispetto dei 
principi generali dell’ordinamento giuridico e delle norme dell’Unione 
europea; 

   e)   articolo 108, commi 1, 2, 3, 4, 6, 7, 8, 11, per consentire l’utiliz-
zo generalizzato del criterio del minor prezzo. 

 12. Fermo quanto previsto dal presente articolo per gli appalti af-
fidati in somma urgenza, in occasione degli eventi emergenziali di cui 
all’articolo 7, comma 1, lettere   b)   e   c)   , del codice di cui al decreto legi-
slativo n. 1 del 2018, per i quali è stato dichiarato lo stato di emergenza 
regionale o nazionale ai sensi dell’articolo 24 del predetto codice, ovve-

ro nella ragionevole previsione dell’imminente verificarsi degli stessi, 
anche in mancanza del provvedimento di cui all’articolo 23 del predetto 
codice:  

   a)   gli importi di cui all’articolo 50, comma 1, del presente codice 
sono raddoppiati, nei limiti delle soglie di cui all’articolo 14, per i con-
tratti di lavori, servizi e forniture di cui all’articolo 25, comma 2, lettere 
  a)  ,   b)   e   d)  , del codice di cui al decreto legislativo n. 1 del 2018; 

   b)   il termine temporale di cui al comma 4 del presente articolo è 
stabilito in trenta giorni; 

   c)   l’amministrazione competente è identificata nel soggetto attua-
tore, ove individuato, di cui al comma 6 dell’articolo 25 del codice di cui 
al decreto legislativo n. 1 del 2018.» 

 «Art. 229    (Entrata in vigore)   . — Omissis 
 2. Le disposizioni del codice, con i relativi allegati acquistano ef-

ficacia il 1°luglio 2023. 
   Omissis  .». 
 Si riporta il testo dell’articolo 25 comma 2, lettere   a)  ,   b)   e   c)   , del 

decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, recante «Codice della prote-
zione civile»:  

 «Art. 25    (Ordinanze di protezione civile)   . — Omissis 
  2. Fermo restando quanto previsto al comma 1, con le ordinanze 

di protezione civile si dispone, nel limite delle risorse disponibili, in 
ordine:  

   a)   all’organizzazione ed all’effettuazione degli interventi di soc-
corso e assistenza alla popolazione interessata dall’evento; 

   b)   al ripristino della funzionalità dei servizi pubblici e delle in-
frastrutture di reti strategiche, alle attività di gestione dei rifiuti, delle 
macerie, del materiale vegetale o alluvionale o delle terre e rocce da 
scavo prodotti dagli eventi e alle misure volte a garantire la continuità 
amministrativa nei comuni e territori interessati, anche mediante inter-
venti di natura temporanea; 

   c)   all’attivazione di prime misure economiche di immediato soste-
gno al tessuto economico e sociale nei confronti della popolazione e del-
le attività economiche e produttive direttamente interessate dall’evento, 
per fronteggiare le più urgenti necessità; 

   Omissis  .» 
  Si riporta il testo dell’articolo 191, comma 3, del decreto legislati-

vo 18 agosto 2000, n. 267, recante «Testo unico delle leggi sull’ordina-
mento degli enti locali»:  

 «Art. 191    (Regole per l’assunzione di impegni e per l’effettuazione 
di spese)   . — Omissis 

 3. Per i lavori pubblici di somma urgenza, cagionati dal verificarsi 
di un evento eccezionale o imprevedibile, la Giunta, entro venti giorni 
dall’ordinazione fatta a terzi, su proposta del responsabile del procedi-
mento, sottopone al Consiglio il provvedimento di riconoscimento della 
spesa con le modalità previste dall’articolo 194, comma 1, lettera   e)  , 
prevedendo la relativa copertura finanziaria nei limiti delle accertate 
necessità per la rimozione dello stato di pregiudizio alla pubblica inco-
lumità. Il provvedimento di riconoscimento è adottato entro 30 giorni 
dalla data di deliberazione della proposta da parte della Giunta, e co-
munque entro il 31 dicembre dell’anno in corso se a tale data non sia 
scaduto il predetto termine. La comunicazione al terzo interessato è data 
contestualmente all’adozione della deliberazione consiliare. 

   Omissis  .»   

  Art. 20.

      Proroga di termini per i comuni
colpiti dagli eventi alluvionali    

     1. Con riferimento all’anno 2022, per i comuni indi-
cati nell’allegato 1, il raggiungimento degli obiettivi di 
servizio di cui all’articolo 1, comma 449, lettere d  -quin-
quies  ), d  -sexies  ) e d  -octies  ), della legge 11 dicembre 
2016, n. 232, è certificato attraverso la compilazione delle 
schede di monitoraggio da trasmettere digitalmente alla 
SOSE – Soluzioni per il sistema economico S.p.A. entro 
il 31 luglio 2023. 
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 2. Per i comuni indicati nell’allegato 1, il termine di 
cui all’articolo 13, comma 3, del decreto-legge 27 genna-
io 2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 marzo 2022, n. 25, è prorogato al 31 luglio 2023. 

 3. Per i comuni indicati nell’allegato 1, che non han-
no ancora approvato il rendiconto 2022, il termine di 
cui all’articolo 227, comma 2, del    testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali, di cui     al    decreto legi-
slativo 18 agosto 2000, n. 267, è differito al 30 giugno 
2023. 

 4. Per i comuni indicati nell’allegato 1, che non han-
no ancora provveduto alla trasmissione dei dati contabili 
del rendiconto 2022 alla Banca dati delle amministrazioni 
pubbliche, il termine di cui all’articolo 4, comma 1, lettera 
  b)  , del decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 
del 12 maggio 2016, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 122 del 26 maggio 2016, è prorogato al 31 luglio 2023. 

  4  -bis  . Per l’anno 2023 il Ministero dell’interno è au-
torizzato ad erogare in un’unica soluzione, in favore dei 
comuni di cui all’allegato 1 annesso al presente decreto, 
le risorse relative al Fondo di solidarietà comunale pre-
visto dall’articolo 1, comma 380, della legge 24 dicembre 
2012, n. 228.  

  4  -ter  . In via eccezionale e limitatamente all’anno 
2023, i comuni indicati nell’allegato 1 annesso al presen-
te decreto nonché le relative unioni di comuni, province 
e città metropolitane possono utilizzare la quota libera 
dell’avanzo, accertato con l’approvazione del rendiconto 
2022, in deroga a quanto previsto dall’articolo 187, com-
ma 2, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267.  

  4  -quater  . In via eccezionale e limitatamente all’anno 
2023, i comuni indicati nell’allegato 1 annesso al presen-
te decreto nonché le relative unioni di comuni, province e 
città metropolitane possono utilizzare l’avanzo in deroga 
alle indicazioni dell’articolo 187, comma 3  -bis  , del testo 
unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.  

  4  -quinquies  . In via eccezionale e limitatamente all’an-
no 2023, per i comuni indicati nell’allegato 1 annesso al 
presente decreto nonché per le relative unioni di comuni, 
province e città metropolitane, il termine del 31 luglio 
previsto dall’articolo 193, comma 2, del testo unico di cui 
al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è prorogato 
al 30 settembre.  

  4  -sexies  . In via eccezionale e limitatamente all’an-
no 2023, per i comuni indicati nell’allegato 1 annesso 
al presente decreto nonché per le relative unioni di co-
muni, province e città metropolitane, il termine previsto 
dall’articolo 151, comma 8, del testo unico di cui al de-
creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è prorogato al 
31 dicembre.  

  4  -septies  . In via eccezionale e limitatamente all’anno 
2023, per i comuni indicati nell’allegato 1 annesso al 
presente decreto nonché per le relative unioni di comu-
ni, province e città metropolitane, il termine del 31 luglio 
previsto dall’articolo 170, comma 1, del testo unico di cui 
al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è prorogato 
al 15 novembre.  

  4  -octies  . In via eccezionale e limitatamente all’anno 
2023, per i comuni indicati nell’allegato 1 annesso al 

presente decreto nonché per le relative unioni di comu-
ni, province e città metropolitane, il termine di sessanta 
giorni previsto dall’articolo 233, comma 1, del testo uni-
co di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
e dall’articolo 139, comma 1, del codice della giustizia 
contabile, di cui all’allegato 1 annesso al decreto legi-
slativo 26 agosto 2016, n. 174, è prorogato di sessanta 
giorni.    

  Riferimenti normativi:

     Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 449, lettere d  -quinquies  ), 
d  -sexies  ) e d  -octies   ), della legge 11 dicembre 2016, n. 232, recante «Bi-
lancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2017 e bilancio 
pluriennale per il triennio 2017-2019»:  

 «Omissis 
 449. 
 Omissis 
 d  -quinquies  ) destinato, quanto a 215.923.000 euro per l’anno 2021, 

a 254.923.000 euro per l’anno 2022, a 299. 923.000 euro per l’anno 
2023, a 345.923.000 euro per l’anno 2024, a 390.923.000 euro per l’an-
no 2025, a 442.923.000 euro per l’anno 2026, a 501.923.000 euro per 
l’anno 2027, a 559.923.000 euro per l’anno 2028, a 618.923.000 euro 
per l’anno 2029 e a 650.923.000 euro annui a decorrere dall’anno 2030, 
quale quota di risorse finalizzata al finanziamento e allo sviluppo dei 
servizi sociali comunali svolti in forma singola o associata dai comuni 
delle regioni a statuto ordinario. I contributi di cui al periodo preceden-
te sono ripartiti in proporzione del rispettivo coefficiente di riparto del 
fabbisogno standard calcolato per la funzione “Servizi sociali” e ap-
provato dalla Commissione tecnica per i fabbisogni standard, anche in 
osservanza del livello essenziale delle prestazioni definito dall’artico-
lo 1, comma 797, alinea, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, in modo 
che venga gradualmente raggiunto entro il 2026, alla luce dell’istrutto-
ria condotta dalla predetta Commissione, l’obiettivo di servizio di un 
rapporto tra assistenti sociali impiegati nei servizi sociali territoriali e 
popolazione residente pari a 1 a 6.500. Per le medesime finalità di cui 
al primo periodo, il Fondo di solidarietà comunale è destinato, per un 
importo di 44 milioni di euro per l’anno 2022, di 52 milioni di euro 
per l’anno 2023, di 60 milioni di euro per l’anno 2024, di 68 milioni 
di euro per l’anno 2025, di 77 milioni di euro per l’anno 2026, di 87 
milioni di euro per l’anno 2027, di 97 milioni di euro per l’anno 2028, 
di 107 milioni di euro per l’anno 2029 e di 113 milioni di euro annui a 
decorrere dall’anno 2030, in favore dei comuni della Regione siciliana e 
della regione Sardegna, ripartendo il contributo, entro il 31 marzo di cia-
scun anno di riferimento, con decreto del Ministro dell’interno, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze, tenendo conto dei 
fabbisogni standard, sulla base di un’istruttoria tecnica condotta dalla 
Commissione tecnica per i fabbisogni standard, allo scopo integrata con 
i rappresentanti della Regione siciliana e della regione Sardegna, con 
il supporto di esperti del settore, senza oneri per la finanza pubblica, e 
previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali. Agli 
esperti di cui al precedente periodo non spettano gettoni di presenza, 
compensi, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati. 
Con il medesimo decreto sono disciplinati gli obiettivi di servizio e le 
modalità di monitoraggio ed eventuale recupero dei contributi assegna-
ti. Per l’anno 2022, nelle more dell’approvazione dei fabbisogni stan-
dard per la funzione “Servizi sociali” dei comuni della regione Sardegna 
da parte della Commissione tecnica per i fabbisogni standard, allo scopo 
integrata con i rappresentanti della medesima regione, ai fini del riparto, 
per i soli comuni della regione Sardegna, non si tiene conto dei fabbiso-
gni standard. Gli obiettivi di servizio e le modalità di monitoraggio, per 
definire il livello dei servizi offerti e l’utilizzo delle risorse da destinare 
al finanziamento e allo sviluppo dei servizi sociali, sono stabiliti entro 
il 30 giugno 2021 e successivamente entro il 31 marzo dell’anno di ri-
ferimento con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, sulla 
base di un’istruttoria tecnica condotta dalla Commissione tecnica per i 
fabbisogni standard con il supporto di esperti del settore, senza oneri per 
la finanza pubblica, e previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali. In caso di mancata intesa oltre il quindicesimo giorno 
dalla presentazione della proposta alla Conferenza Stato-città ed auto-
nomie locali, il decreto di cui al periodo precedente può essere comun-
que emanato. Le somme che, a seguito del monitoraggio di cui al quinto 
e settimo periodo, risultassero non destinate ad assicurare il livello dei 
servizi definiti sulla base degli obiettivi di servizio di cui al quinto e set-
timo periodo, sono recuperate a valere sul fondo di solidarietà comunale 
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attribuito ai medesimi comuni o, in caso di insufficienza dello stesso, 
secondo le modalità di cui ai commi 128 e 129 dell’articolo 1 della legge 
24 dicembre 2012, n. 228. 

 d  -sexies  ) destinato ai comuni delle regioni a statuto ordinario, della 
Regione siciliana e della regione Sardegna quanto a 120 milioni di euro 
per l’anno 2022, a 175 milioni di euro per l’anno 2023, a 230 milioni 
di euro per l’anno 2024, a 300 milioni di euro per l’anno 2025, a 450 
milioni di euro per l’anno 2026 e a 1.100 milioni di euro annui a decor-
rere dall’anno 2027, quale quota di risorse finalizzata a incrementare 
in percentuale, nel limite delle risorse disponibili per ciascun anno, il 
numero dei posti nei servizi educativi per l’infanzia di cui all’articolo 2, 
comma 3, lettera   a)  , del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 65, sino 
al raggiungimento di un livello minimo che ciascun comune o bacino 
territoriale è tenuto a garantire. Il livello minimo da garantire di cui al 
periodo precedente è definito quale numero dei posti dei predetti servizi 
educativi per l’infanzia, equivalenti in termini di costo standard al servi-
zio a tempo pieno dei nidi, in proporzione alla popolazione ricompresa 
nella fascia di età da 3 a 36 mesi, ed è fissato su base locale nel 33 per 
cento, inclusivo del servizio privato. In considerazione delle risorse di 
cui al primo periodo i comuni, in forma singola o associata, garantisco-
no, secondo una progressione differenziata per fascia demografica te-
nendo anche conto, ove istituibile, del bacino territoriale di appartenen-
za, il raggiungimento del livello essenziale della prestazione attraverso 
obiettivi di servizio annuali. Dall’anno 2022 l’obiettivo di servizio, per 
fascia demografica del comune o del bacino territoriale di appartenenza, 
è fissato con il decreto di cui al sesto periodo, dando priorità ai bacini 
territoriali più svantaggiati e tenendo conto di una soglia massima del 
28,88 per cento, valida sino a quando anche tutti i comuni svantaggiati 
non abbiano raggiunto un pari livello di prestazioni. L’obiettivo di ser-
vizio è progressivamente incrementato annualmente sino al raggiungi-
mento, nell’anno 2027, del livello minimo garantito del 33 per cento su 
base locale, anche attraverso il servizio privato. Il contributo di cui al 
primo periodo è ripartito entro il 28 febbraio 2022 per l’anno 2022 ed 
entro il 30 novembre dell’anno precedente a quello di riferimento per 
gli anni successivi con decreto del Ministro dell’interno, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, il Ministro dell’istruzio-
ne, il Ministro per il Sud e la coesione territoriale e il Ministro per le 
pari opportunità e la famiglia, previa intesa in sede di Conferenza Stato-
città ed autonomie locali, su proposta della Commissione tecnica per i 
fabbisogni standard, tenendo conto, ove disponibili, dei costi standard 
per la funzione “Asili nido” approvati dalla stessa Commissione. Con 
il decreto di cui al sesto periodo sono altresì disciplinati gli obiettivi di 
potenziamento dei posti di asili nido da conseguire, per ciascuna fascia 
demografica del bacino territoriale di appartenenza, con le risorse as-
segnate, e le modalità di monitoraggio sull’utilizzo delle risorse stesse. 
Le somme che a seguito del monitoraggio, di cui al settimo periodo, 
risultassero non destinate ad assicurare il potenziamento del servizio 
asili nido sono recuperate a valere sul fondo di solidarietà comunale 
attribuito ai medesimi comuni o, in caso di insufficienza dello stesso, 
secondo le modalità di cui ai commi 128 e 129 dell’articolo 1 della legge 
24 dicembre 2012, n. 228. I comuni possono procedere all’assunzione 
del personale necessario alla diretta gestione dei servizi educativi per 
l’infanzia utilizzando le risorse di cui alla presente lettera e nei limiti 
delle stesse. Si applica l’articolo 57, comma 3  -septies  , del decreto-legge 
14 agosto 2020, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 ot-
tobre 2020, n. 126. 

 Omissis 
 d  -octies  ) destinato ai comuni delle regioni a statuto ordinario, della 

Regione siciliana e della regione Sardegna, quanto a 30 milioni di euro 
per l’anno 2022, a 50 milioni di euro per l’anno 2023, a 80 milioni di 
euro per l’anno 2024, a 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2025 
e 2026 e a 120 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2027, quale 
quota di risorse finalizzata a incrementare, nel limite delle risorse dispo-
nibili per ciascun anno e dei livelli essenziali delle prestazioni (LEP), il 
numero di studenti disabili frequentanti la scuola dell’infanzia, la scuola 
primaria e la scuola secondaria di primo grado, privi di autonomia a 
cui viene fornito il trasporto per raggiungere la sede scolastica. Il con-
tributo di cui al primo periodo è ripartito, entro il 28 febbraio 2022 per 
l’anno 2022 ed entro il 30 novembre dell’anno precedente a quello di 
riferimento per gli anni successivi, con decreto del Ministro dell’inter-
no, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, il Ministro 
dell’istruzione, il Ministro per il Sud e la coesione territoriale, il Mini-
stro per le disabilità e il Ministro per le pari opportunità e la famiglia, 
previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, su 
proposta della Commissione tecnica per i fabbisogni standard, tenendo 
conto, ove disponibili, dei costi standard relativi alla componente tra-
sporto disabili della funzione “Istruzione pubblica” approvati dalla stes-

sa Commissione. Fino alla definizione dei LEP, con il suddetto decreto 
sono altresì disciplinati gli obiettivi di incremento della percentuale di 
studenti disabili trasportati, da conseguire con le risorse assegnate, e le 
modalità di monitoraggio sull’utilizzo delle risorse stesse. Le somme 
che, a seguito del monitoraggio di cui al periodo precedente, risultas-
sero non destinate ad assicurare l’obiettivo stabilito di incremento degli 
studenti disabili trasportati gratuitamente sono recuperate a valere sul 
fondo di solidarietà comunale attribuito ai medesimi comuni o, in caso 
di insufficienza dello stesso, secondo le modalità di cui ai commi 128 e 
129 dell’articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228. 

   Omissis  .» 
  Si riporta il testo dell’articolo 13, comma 3, del decreto-legge 

27 gennaio 2022, n. 4, recante «Misure urgenti in materia di sostegno 
alle imprese e agli operatori economici, di lavoro, salute e servizi ter-
ritoriali, connesse all’emergenza da COVID-19, nonché per il conteni-
mento degli effetti degli aumenti dei prezzi nel settore elettrico», con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25:  

 «Art. 13    (Utilizzo nell’anno 2022 delle risorse assegnate agli Enti 
locali negli anni 2020 e 2021)   . — “Omissis 

 3. Gli enti locali che utilizzano le risorse di cui al comma 1 nell’an-
no 2022 sono tenuti a inviare, utilizzando l’applicativo web http://pa-
reggiobilancio.mef.gov.it, entro il termine perentorio del 31 maggio 
2023, al Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato, una certificazione della perdita di getti-
to connessa all’emergenza epidemiologica da COVID-19, al netto delle 
minori spese e delle risorse assegnate a vario titolo dallo Stato a ristoro 
delle minori entrate e delle maggiori spese connesse alla predetta emer-
genza, firmata digitalmente, ai sensi dell’articolo 24 del codice dell’am-
ministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, 
dal rappresentante legale, dal responsabile del servizio finanziario e 
dall’organo di revisione economico-finanziaria, attraverso un modello e 
con le modalità definiti con decreto del Ministero dell’economia e delle 
finanze, di concerto con il Ministero dell’interno, sentita la Conferenza 
Stato-città ed autonomie locali, da adottare entro il 30 ottobre 2022. La 
certificazione di cui al primo periodo non include le riduzioni di gettito 
derivanti da interventi autonomamente assunti dalla regione o provincia 
autonoma per gli enti locali del proprio territorio, con eccezione degli 
interventi di adeguamento alla normativa nazionale. La trasmissione per 
via telematica della certificazione ha valore giuridico ai sensi dell’ar-
ticolo 45, comma 1, del codice dell’amministrazione digitale di cui al 
decreto legislativo n. 82 del 2005. Gli obblighi di certificazione di cui 
al presente comma, per gli enti locali delle regioni Friuli Venezia Giulia 
e Valle d’Aosta e delle province autonome di Trento e di Bolzano che 
esercitano funzioni in materia di finanza locale in via esclusiva, sono 
assolti per il tramite delle medesime regioni e province autonome. 

   Omissis  .” 
  Si riporta il testo dell’articolo 227, comma 2, del decreto legislati-

vo 18 agosto 2000, n. 267, recante «Testo unico delle leggi sull’ordina-
mento degli enti locali»:  

 «Art. 227    (Rendiconto della gestione)   . — “Omissis 
 2. Il rendiconto della gestione è deliberato entro il 30 aprile dell’an-

no successivo dall’organo consiliare, tenuto motivatamente conto della 
relazione dell’organo di revisione. La proposta è messa a disposizione 
dei componenti dell’organo consiliare prima dell’inizio della sessione 
consiliare in cui viene esaminato il rendiconto entro un termine, non 
inferiore a venti giorni, stabilito dal regolamento di contabilità. 

   Omissis  .” 
  Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 380, della legge 24 dicem-

bre 2012, n. 228, recante «Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabilità 2013)»:  

 «Omissis 
  380. Al fine di assicurare la spettanza ai Comuni del gettito 

dell’imposta municipale propria, di cui all’articolo 13 del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 
22 dicembre 2011, n. 214:  

   a)   è soppressa la riserva allo Stato di cui al comma 11 del citato 
articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011; 

   b)   è istituito, nello stato di previsione del Ministero dell’interno, il 
Fondo di solidarietà comunale che è alimentato con una quota dell’im-
posta municipale propria, di spettanza dei comuni, di cui al citato artico-
lo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011, definita con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’economia 
e delle finanze, di concerto con il Ministro dell’interno, previo accordo 
da sancire presso la Conferenza Stato-Città ed autonomie locali, da 
emanare entro il 30 aprile 2013 per l’anno 2013. In caso di mancato 
accordo, il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri è comunque 
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emanato entro i 15 giorni successivi. L’ammontare iniziale del predetto 
Fondo è pari, per l’anno 2013, a 4.717,9 milioni di euro. Corrisponden-
temente, nei predetti esercizi è versata all’entrata del bilancio statale una 
quota di pari importo dell’imposta municipale propria, di spettanza dei 
comuni. A seguito dell’emanazione del decreto di cui al primo periodo, 
è rideterminato l’importo da versare all’entrata del bilancio dello Stato. 
La eventuale differenza positiva tra tale nuovo importo e lo stanziamen-
to iniziale è versata al bilancio statale, per essere riassegnata al fondo 
medesimo. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. Le 
modalità di versamento al bilancio dello Stato sono determinate con il 
medesimo D.P.C.M.; 

   c)   la dotazione del Fondo di solidarietà comunale di cui alla lettera 
  b)   è incrementata della somma di 1.833,5 milioni di euro per l’anno 
2013; i predetti importi considerano quanto previsto dal comma 381; 

   d)   con il medesimo D.P.C.M. di cui alla lettera   b)    sono stabiliti 
i criteri di formazione e di riparto del Fondo di solidarietà comunale, 
tenendo anche conto per i singoli comuni:  

 1) degli effetti finanziari derivanti dalle disposizioni di cui alle let-
tere   a)   ed   f)  ; 

 2) della definizione dei costi e dei fabbisogni standard; 
 3) della dimensione demografica e territoriale; 
 4) della dimensione del gettito dell’imposta municipale propria ad 

aliquota base di spettanza comunale; 
 5) della diversa incidenza delle risorse soppresse di cui alla lettera 

  e)   sulle risorse complessive per l’anno 2012; 
 6) delle riduzioni di cui al comma 6 dell’articolo 16 del decreto-

legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 
7 agosto 2012, n. 135; 

 7) dell’esigenza di limitare le variazioni, in aumento ed in diminu-
zione, delle risorse disponibili ad aliquota base, attraverso l’introduzio-
ne di un’appropriata clausola di salvaguardia; 

   e)   sono soppressi il fondo sperimentale di riequilibrio di cui all’ar-
ticolo 2 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, nonché i trasferi-
menti erariali a favore dei comuni della Regione Siciliana e della Re-
gione Sardegna, limitatamente alle tipologie di trasferimenti fiscalizzati 
di cui ai decreti del Ministro dell’interno, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, del 21 giugno 2011 e del 23 giugno 2012; 

   f)   è riservato allo Stato il gettito dell’imposta municipale propria 
di cui all’articolo 13 del citato decreto-legge n. 201 del 2011, derivante 
dagli immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D, cal-
colato ad aliquota standard dello 0,76 per cento, prevista dal comma 6, 
primo periodo, del citato articolo 13; tale riserva non si applica agli 
immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D posseduti 
dai comuni e che insistono sul rispettivo territorio. Per l’accertamento, 
la riscossione, i rimborsi, le sanzioni, gli interessi e il contenzioso si ap-
plicano le disposizioni vigenti in materia di imposta municipale propria. 
Le attività di accertamento e riscossione relative agli immobili ad uso 
produttivo classificati nel gruppo catastale D sono svolte dai comuni 
ai quali spettano le maggiori somme derivanti dallo svolgimento delle 
suddette attività a titolo di imposta, interessi e sanzioni. Tale riserva 
non si applica altresì ai fabbricati rurali ad uso strumentale ubicati nei 
comuni classificati montani o parzialmente montani di cui all’elenco dei 
comuni italiani predisposto dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT), 
assoggettati dalle province autonome di Trento e di Bolzano all’imposta 
municipale propria ai sensi dell’articolo 9, comma 8, del decreto legisla-
tivo 14 marzo 2011, n. 23, e successive modificazioni; 

   g)   i comuni possono aumentare sino a 0,3 punti percentuali l’ali-
quota standard dello 0,76 per cento, prevista dal comma 6, primo pe-
riodo del citato articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011 per gli 
immobili ad uso produttivo classificati nel gruppo catastale D; 

   h)   sono abrogati il comma 11 dell’articolo 13 del decreto-legge 
n. 201 del 2011 e i commi da 1 a 5 e da 7 a 9 dell’articolo 2 del decreto 
legislativo n. 23 del 2011. Il comma 17 dell’articolo 13 del decreto-
legge n. 201 del 2011 continua ad applicarsi nei soli territori delle re-
gioni Friuli-Venezia Giulia e Valle d’Aosta e delle province autonome 
di Trento e di Bolzano; 

   i)   gli importi relativi alle lettere   a)  ,   c)  ,   e)   ed   f)   possono essere modi-
ficati a seguito della verifica del gettito dell’imposta municipale propria 
riscontrato per il 2012, da effettuarsi ai sensi del comma 3 dell’artico-
lo 5 dell’Accordo del 1°marzo 2012 presso la Conferenza Stato città e 
autonomie locali. Il Ministro dell’economia e delle finanze e autorizzato 
ad apportare le conseguenti variazioni compensative di bilancio. 

   Omissis  .» 

  Si riporta il testo dell’articolo 187, comma 2, del decreto legislati-
vo 18 agosto 2000, n. 267, recante «Testo unico delle leggi sull’ordina-
mento degli enti locali»:  

 «Art. 187    (Composizione del risultato di amministrazione)   . 
— Omissis 

  2. La quota libera dell’avanzo di amministrazione dell’esercizio 
precedente, accertato ai sensi dell’art. 186 e quantificato ai sensi del 
comma 1, può essere utilizzato con provvedimento di variazione di bi-
lancio, per le finalità di seguito indicate in ordine di priorità:  

   a)   per la copertura dei debiti fuori bilancio; 
   b)   per i provvedimenti necessari per la salvaguardia degli equili-

bri di bilancio di cui all’art. 193 ove non possa provvedersi con mezzi 
ordinari; 

   c)   per il finanziamento di spese di investimento; 
   d)   per il finanziamento delle spese correnti a carattere non 

permanente; 
   e)   per l’estinzione anticipata dei prestiti. Nelle operazioni di estin-

zione anticipata di prestiti, qualora l’ente non disponga di una quota 
sufficiente di avanzo libero, nel caso abbia somme accantonate per una 
quota pari al 100 per cento del fondo crediti di dubbia esigibilità, può 
ricorrere all’utilizzo di quote dell’avanzo destinato a investimenti solo 
a condizione che garantisca, comunque, un pari livello di investimenti 
aggiuntivi. 

 Resta salva la facoltà di impiegare l’eventuale quota del risulta-
to di amministrazione “svincolata”, in occasione dell’approvazione del 
rendiconto, sulla base della determinazione dell’ammontare definitivo 
della quota del risultato di amministrazione accantonata per il fondo 
crediti di dubbia esigibilità, per finanziare lo stanziamento riguardante 
il fondo crediti di dubbia esigibilità nel bilancio di previsione dell’eser-
cizio successivo a quello cui il rendiconto si riferisce. 

   Omissis  .» 
 Si riporta il testo dell’articolo 187, comma 3  -bis   , del decreto legi-

slativo 18 agosto 2000, n. 267, recante «Testo unico delle leggi sull’or-
dinamento degli enti locali»:  

 «Art. 187    (Composizione del risultato di amministrazione)   . 
— Omissis 

 3  -bis  . L’avanzo di amministrazione non vincolato non può essere 
utilizzato nel caso in cui l’ente si trovi in una delle situazioni previste 
dagli articoli 195 e 222, fatto salvo l’utilizzo per i provvedimenti di 
riequilibrio di cui all’articolo 193. 

   Omissis  .» 
  Si riporta il testo dell’articolo 193, comma 2, del decreto legislati-

vo 18 agosto 2000, n. 267, recante «Testo unico delle leggi sull’ordina-
mento degli enti locali»:  

 «Art. 193    (Salvaguardia degli equilibri di bilancio)   . — Omissis 
  2. Con periodicità stabilita dal regolamento di contabilità dell’ente 

locale, e comunque almeno una volta entro il 31 luglio di ciascun anno, 
l’organo consiliare provvede con delibera a dare atto del permanere de-
gli equilibri generali di bilancio o, in caso di accertamento negativo, ad 
adottare, contestualmente:  

   a)   le misure necessarie a ripristinare il pareggio qualora i dati della 
gestione finanziaria facciano prevedere un disavanzo, di gestione o di 
amministrazione, per squilibrio della gestione di competenza, di cassa 
ovvero della gestione dei residui; 

   b)   i provvedimenti per il ripiano degli eventuali debiti di cui 
all’art. 194; 

   c)   le iniziative necessarie ad adeguare il fondo crediti di dubbia 
esigibilità accantonato nel risultato di amministrazione in caso di gravi 
squilibri riguardanti la gestione dei residui. 

 La deliberazione è allegata al rendiconto dell’esercizio relativo. 
   Omissis  .» 
  Si riporta il testo degli articoli 151, comma 8, 170, comma 1, e 233, 

comma 1, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, recante «Testo 
unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali»:  

 «Art. 151    (Principi generali)   . — Omissis 
 8. Entro il 30 settembre l’ente approva il bilancio consolidato con i 

bilanci dei propri organismi e enti strumentali e delle società controllate 
e partecipate, secondo il principio applicato n. 4/4 di cui al decreto legi-
slativo 23 giugno 2011, n. 118. 

   Omissis  .» 
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 «Art. 170    (Documento unico di programmazione)   . — 1. Entro il 
31 luglio di ciascun anno la Giunta presenta al Consiglio il Documen-
to unico di programmazione per le conseguenti deliberazioni. Entro il 
15 novembre di ciascun anno, con lo schema di delibera del bilancio 
di previsione finanziario, la Giunta presenta al Consiglio la nota di ag-
giornamento del Documento unico di programmazione. Con riferimento 
al periodo di programmazione decorrente dall’esercizio 2015, gli enti 
locali non sono tenuti alla predisposizione del documento unico di pro-
grammazione e allegano al bilancio annuale di previsione una relazione 
previsionale e programmatica che copra un periodo pari a quello del 
bilancio pluriennale, secondo le modalità previste dall’ordinamento 
contabile vigente nell’esercizio 2014. Il primo documento unico di pro-
grammazione è adottato con riferimento agli esercizi 2016 e successivi. 
Gli enti che hanno partecipato alla sperimentazione adottano la discipli-
na prevista dal presente articolo a decorrere dal 1°gennaio 2015. 

   Omissis  .» 
 «Art. 233    (Conti degli agenti contabili interni)   . — 1. Entro il ter-

mine di 30 giorni dalla chiusura dell’esercizio finanziario, l’economo, 
il consegnatario di beni e gli altri soggetti di cui all’articolo 93, com-
ma 2, rendono il conto della propria gestione all’ente locale il quale lo 
trasmette alla competente sezione giurisdizionale della Corte dei conti 
entro 60 giorni dall’approvazione del rendiconto. 

   Omissis  .». 
  Si riporta il testo dell’articolo 139, comma 1, del decreto legislati-

vo 26 agosto 2016, n. 174, recante «Codice di giustizia contabile, adot-
tato ai sensi dell’articolo 20 della legge 7 agosto 2015, n. 124»:  

 «Allegato 1 - Articolo 139. Presentazione del conto 
 1. Gli agenti che vi sono tenuti, entro il termine di sessanta giorni, 

salvo il diverso termine previsto dalla legge, dalla chiusura dell’eserci-
zio finanziario, o comunque dalla cessazione della gestione, presentano 
il conto giudiziale all’amministrazione di appartenenza. 

   Omissis  .»   

  Capo  I-BIS 
  PRINCÌPI ORGANIZZATIVI PER LA RICOSTRUZIONE

POST-CALAMITÀ

  Art. 20  - bis 
      Ambito di applicazione    

      1. Le disposizioni di cui al presente articolo e agli ar-
ticoli da 20  -ter   a 20  -duodecies   disciplinano il coordina-
mento delle procedure e delle attività di ricostruzione nei 
territori delle regioni Emilia-Romagna, Toscana e Mar-
che interessati dagli eventi alluvionali verificatisi a far 
data dal 1° maggio 2023, compresi nell’allegato 1 annes-
so al presente decreto.  

  2. Le disposizioni di cui al presente articolo e agli ar-
ticoli da 20  -ter   a 20  -duodecies   possono altresì applicarsi 
ad altri territori delle medesime regioni Emilia-Romagna, 
Toscana e Marche non compresi nell’allegato 1 annesso 
al presente decreto, per i quali è stato dichiarato lo stato 
di emergenza con le delibere del Consiglio dei ministri 
del 4 maggio 2023, del 23 maggio 2023 e del 25 mag-
gio 2023. In caso di interventi in favore del patrimonio 
privato danneggiato, ai sensi dell’articolo 20  -sexies  , le 
relative misure sono applicate su richiesta degli interes-
sati previa dimostrazione, con perizia asseverata, del 
nesso di causalità diretto tra i danni subiti ivi verificatisi 
e gli eventi alluvionali di cui al comma 1. Fermo restan-
do quanto previsto dagli articoli 24 e 25 del codice della 
protezione civile, di cui al decreto legislativo 2 gennaio 
2018, n. 1, il Commissario straordinario alla ricostruzio-
ne di cui all’articolo 20  -ter   del presente decreto, sentite 
le regioni interessate, previo raccordo con le amministra-

zioni centrali competenti, entro due mesi dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto, trasmette al Ministro per la protezione civile e le 
politiche del mare, sulla base dei dati e delle informazio-
ni disponibili, un elenco aggiornato dei comuni in cui si 
sono verificati allagamenti, frane o particolari esigenze 
di assistenza e soccorso che presentino un nesso di cau-
salità diretto con gli eventi alluvionali di cui al presente 
articolo, anche ai fini di eventuali valutazioni in merito 
all’estensione dell’elenco di cui all’allegato 1 annesso al 
presente decreto.  

  3. Restano ferme le competenze e le attività proprie del 
Servizio nazionale della protezione civile.    

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 24 del decreto legislativo 2 agosto 
2018, n. 1, recante «Codice della protezione civile»:  

 «Art. 24    (Deliberazione dello stato di emergenza di rilievo nazio-
nale). —    1. Al verificarsi degli eventi che, a seguito di una valutazione 
speditiva svolta dal Dipartimento della protezione civile sulla base dei 
dati e delle informazioni disponibili e in raccordo con le Regioni e Pro-
vince autonome interessate, presentano i requisiti di cui all’articolo 7, 
comma 1, lettera   c)  , ovvero nella loro imminenza, il Consiglio dei mi-
nistri, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, formulata 
anche su richiesta del Presidente della Regione o Provincia autonoma 
interessata e comunque acquisitane l’intesa, delibera lo stato d’emer-
genza di rilievo nazionale, fissandone la durata e determinandone 
l’estensione territoriale con riferimento alla natura e alla qualità degli 
eventi e autorizza l’emanazione delle ordinanze di protezione civile di 
cui all’articolo 25. La delibera individua, secondo criteri omogenei de-
finiti nella direttiva di cui al comma 7, le prime risorse finanziarie da 
destinare all’avvio delle attività di soccorso e assistenza alla popolazio-
ne e degli interventi più urgenti di cui all’articolo 25, comma 2, lettere 
  a)   e   b)  , nelle more della ricognizione in ordine agli effettivi fabbisogni 
e autorizza la spesa nell’ambito del Fondo per le emergenze nazionali 
di cui all’articolo 44. 

 2. A seguito della valutazione dell’effettivo impatto dell’evento 
calamitoso, effettuata congiuntamente dal Dipartimento della protezio-
ne civile e dalle Regioni e Province autonome interessate, sulla base 
di una relazione del Capo del Dipartimento della protezione civile, il 
Consiglio dei ministri individua, con una o più deliberazioni, le ulteriori 
risorse finanziarie necessarie per il completamento delle attività di cui 
all’articolo 25, comma 2, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , e per l’avvio degli interventi 
più urgenti di cui alla lettera   d)   del medesimo comma 2, autorizzando la 
spesa nell’ambito del Fondo per le emergenze nazionali di cui all’arti-
colo 44. Ove, in seguito, si verifichi, sulla base di apposita rendiconta-
zione, che le risorse destinate alle attività di cui alla lettera   a)   risultino o 
siano in procinto di risultare insufficienti, il Consiglio dei ministri, sulla 
base di una relazione del Capo del Dipartimento della protezione civi-
le, individua, con proprie ulteriori deliberazioni, le risorse finanziarie 
necessarie e autorizza la spesa nell’ambito del Fondo per le emergenze 
nazionali di cui all’articolo 44. 

 3. La durata dello stato di emergenza di rilievo nazionale non può 
superare i 12 mesi, ed è prorogabile per non più di ulteriori 12 mesi. 

 4. L’eventuale revoca anticipata dello stato d’emergenza di rilievo 
nazionale è deliberata nel rispetto della procedura dettata per la delibera 
dello stato d’emergenza medesimo. 

 5. Le deliberazioni dello stato di emergenza di rilievo nazionale 
non sono soggette al controllo preventivo di legittimità di cui all’arti-
colo 3 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, e successive modificazioni. 

 6. Alla scadenza dello stato di emergenza, le amministrazioni e gli 
enti ordinariamente competenti, individuati anche ai sensi dell’artico-
lo 26, subentrano in tutti i rapporti attivi e passivi, nei procedimenti 
giurisdizionali pendenti, anche ai sensi dell’articolo 110 del codice di 
procedura civile, nonché in tutti quelli derivanti dalle dichiarazioni già 
emanate nella vigenza dell’articolo 5  -bis  , comma 5, del decreto-legge 
7 settembre 2001, n. 343 convertito, con modificazioni, dalla legge 
9 novembre 2001, n. 401, già facenti capo ai soggetti nominati ai sensi 
dell’articolo 25, comma 7. Le disposizioni di cui al presente comma 
trovano applicazione nelle sole ipotesi in cui i soggetti nominati ai sensi 
dell’articolo 25, comma 7, siano rappresentanti delle amministrazio-
ni e degli enti ordinariamente competenti ovvero soggetti dagli stessi 
designati. 
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 7.Con direttiva da adottarsi ai sensi dell’articolo 15 sono discipli-
nate le procedure istruttorie propedeutiche all’adozione della delibera-
zione dello stato di emergenza di rilievo nazionale e i relativi adempi-
menti di competenza dei Presidenti delle Regioni e Province autonome 
e del Capo del Dipartimento della protezione civile. 

 8.Per le emergenze prodotte da inquinamento marino, la proposta 
di dichiarazione dello stato di emergenza nazionale di cui al comma 1 
viene effettuata, in conformità a quanto previsto dall’articolo 11 della 
legge 31 dicembre 1982, n. 979, e dal Piano di pronto intervento na-
zionale per la difesa da inquinamenti di idrocarburi o di altre sostanze 
nocive causati da incidenti marini, di concerto con il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, sentito il Dipartimento 
della protezione civile. 

 9. Le Regioni, nei limiti della propria potestà legislativa, definisco-
no provvedimenti con finalità analoghe a quanto previsto dal presente 
articolo in relazione alle emergenze di cui all’articolo 7, comma 1, let-
tera   b)  .» 

  Si riporta il testo dell’articolo 25 del decreto legislativo 2 agosto 
2018, n. 1, recante «Codice della protezione civile»:  

 «Art. 25    (Ordinanze di protezione civile)   . — 1. Per il coordinamen-
to dell’attuazione degli interventi da effettuare durante lo stato di emer-
genza di rilievo nazionale si provvede mediante ordinanze di protezione 
civile, da adottarsi in deroga ad ogni disposizione vigente, nei limiti e 
con le modalità indicati nella deliberazione dello stato di emergenza e 
nel rispetto dei principi generali dell’ordinamento giuridico e delle nor-
me dell’Unione europea. Le ordinanze sono emanate acquisita l’intesa 
delle Regioni e Province autonome territorialmente interessate e, ove 
rechino deroghe alle leggi vigenti, devono contenere l’indicazione delle 
principali norme a cui si intende derogare e devono essere specifica-
mente motivate. 

  2.Fermo restando quanto previsto al comma 1, con le ordinanze 
di protezione civile si dispone, nel limite delle risorse disponibili, in 
ordine:  

   a)   all’organizzazione ed all’effettuazione degli interventi di soc-
corso e assistenza alla popolazione interessata dall’evento; 

   b)   al ripristino della funzionalità dei servizi pubblici e delle in-
frastrutture di reti strategiche, alle attività di gestione dei rifiuti, delle 
macerie, del materiale vegetale o alluvionale o delle terre e rocce da 
scavo prodotti dagli eventi e alle misure volte a garantire la continuità 
amministrativa nei comuni e territori interessati, anche mediante inter-
venti di natura temporanea; 

   c)   all’attivazione di prime misure economiche di immediato soste-
gno al tessuto economico e sociale nei confronti della popolazione e del-
le attività economiche e produttive direttamente interessate dall’evento, 
per fronteggiare le più urgenti necessità; 

   d)   alla realizzazione di interventi, anche strutturali, per la riduzio-
ne del rischio residuo nelle aree colpite dagli eventi calamitosi, stretta-
mente connesso all’evento e finalizzati prioritariamente alla tutela della 
pubblica e privata incolumità, in coerenza con gli strumenti di program-
mazione e pianificazione esistenti; 

   e)   alla ricognizione dei fabbisogni per il ripristino delle struttu-
re e delle infrastrutture, pubbliche e private, danneggiate, nonché dei 
danni subiti dalle attività economiche e produttive, dai beni culturali e 
paesaggistici e dal patrimonio edilizio, da porre in essere sulla base di 
procedure definite con la medesima o altra ordinanza; 

   f)   all’attuazione delle misure per far fronte alle esigenze urgenti di 
cui alla lettera   e)  , anche attraverso misure di delocalizzazione, laddove 
possibile temporanea, in altra località del territorio regionale, entro i 
limiti delle risorse finanziarie individuate con delibera del Consiglio dei 
ministri, sentita la regione interessata, e secondo i criteri individuati con 
la delibera di cui all’articolo 28. 

 3.Le ordinanze di protezione civile non sono soggette al control-
lo preventivo di legittimità di cui all’articolo 3 della legge 14 gennaio 
1994, n. 20, e successive modificazioni. 

 4.Le ordinanze di protezione civile, la cui efficacia decorre dalla 
data di adozione e che sono pubblicate nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana, sono rese pubbliche ai sensi di quanto previsto 
dall’articolo 42 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, e successi-
ve modificazioni e sono trasmesse, per informazione, al Presidente del 
Consiglio dei ministri, alle Regioni o Province autonome interessate e 
fino al trentesimo giorno dalla deliberazione dello stato di emergenza di 
rilievo nazionale, al Ministero dell’economia e delle finanze. 

 5.Oltre il trentesimo giorno dalla deliberazione dello stato di emer-
genza di rilievo nazionale le ordinanze sono emanate previo concerto 
con il Ministero dell’economia e delle finanze, limitatamente ai profili 
finanziari. 

 6.Il Capo del Dipartimento della protezione civile, per l’attuazio-
ne degli interventi previsti nelle ordinanze di cui al presente articolo si 
avvale delle componenti e strutture operative del Servizio nazionale, e 
i soggetti attuatori degli interventi previsti sono, di norma, identificati 
nei soggetti pubblici ordinariamente competenti allo svolgimento delle 
predette attività in via prevalente, salvo motivate eccezioni. I provve-
dimenti adottati in attuazione delle ordinanze di protezione civile sono 
soggetti ai controlli previsti dalla normativa vigente. 

 7.Per coordinare l’attuazione delle ordinanze di protezione civile, 
con i medesimi provvedimenti possono essere nominati commissari de-
legati che operano in regime straordinario fino alla scadenza dello stato 
di emergenza di rilievo nazionale. Qualora il Capo del Dipartimento si 
avvalga di commissari delegati, il relativo provvedimento di nomina 
deve specificare il contenuto dell’incarico, i tempi e le modalità del suo 
esercizio. I commissari delegati sono scelti, tranne motivate eccezioni, 
tra i soggetti per cui la legge non prevede alcun compenso per lo svol-
gimento dell’incarico. 

 8.Per l’esercizio delle funzioni attribuite con le ordinanze di pro-
tezione civile non è prevista la corresponsione di alcun compenso per il 
Capo del Dipartimento della protezione civile e per i commissari dele-
gati, ove nominati tra i soggetti responsabili titolari di cariche elettive 
pubbliche. Ove si tratti di altri soggetti, ai commissari delegati si applica 
l’articolo 23  -ter   del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e il compenso 
è commisurato proporzionalmente alla durata dell’incarico, nel limite 
del parametro massimo costituito dal 70 per cento del trattamento eco-
nomico previsto per il primo presidente della Corte di cassazione. 

 9.La tutela giurisdizionale davanti al giudice amministrativo av-
verso le ordinanze di protezione civile e i consequenziali provvedimenti 
commissariali nonché avverso gli atti, i provvedimenti e le ordinanze 
emananti ai sensi del presente articolo è disciplinata dal codice del pro-
cesso amministrativo. 

 10.Con direttiva da adottarsi ai sensi dell’articolo 15, si provve-
de, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, alla discipli-
na di un sistema di monitoraggio e di verifica dell’attuazione, anche 
sotto l’aspetto finanziario, delle misure contenute nelle ordinanze di 
protezione civile nonché dei provvedimenti adottati in attuazione delle 
medesime. Il sistema di cui al presente comma è tenuto ad assicurare 
la continuità dell’azione di monitoraggio, anche in relazione alle or-
dinanze di protezione civile eventualmente non emanate dal Capo del 
Dipartimento della protezione civile. 

 11.Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, 
nell’esercizio della propria potestà legislativa, definiscono provvedi-
menti con finalità analoghe a quanto previsto dal presente articolo in 
relazione alle emergenze di cui all’articolo 7, comma 1, lettera   b)  , da 
adottarsi in deroga alle disposizioni legislative regionali vigenti, nei li-
miti e con le modalità indicati nei provvedimenti di cui all’articolo 24, 
comma 7.»   

  Art. 20  - ter 
      Commissario straordinario alla ricostruzione    

      1. Con decreto del Presidente della Repubblica, su 
proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, previa 
deliberazione del Consiglio dei ministri, sentite le regioni 
interessate, è nominato il Commissario straordinario alla 
ricostruzione, individuato tra soggetti dotati di professio-
nalità specifica e competenza gestionale per l’incarico da 
svolgere, tenuto conto della complessità e della rilevan-
za del processo di ricostruzione. Il Commissario straor-
dinario resta in carica sino al 30 giugno 2024. Con la 
medesima procedura di cui al primo periodo si può prov-
vedere alla revoca dell’incarico di Commissario stra-
ordinario, anche in conseguenza di gravi inadempienze 
occorse nello svolgimento delle funzioni commissariali. 
Al compenso del Commissario straordinario si provve-
de ai sensi dell’articolo 15, comma 3, del decreto-legge 
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6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111. Resta fermo quanto previsto 
dall’articolo 5, comma 5, del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122. Fermo restando il limite massimo 
retributivo di legge, ove nominato tra dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, il Com-
missario straordinario, in aggiunta al compenso di cui al 
presente comma, conserva il trattamento economico fisso 
e continuativo nonché accessorio dell’amministrazione 
di appartenenza.  

  2. Con una o più ordinanze del Commissario straordi-
nario, adottate di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, si provvede alla costituzione e alla disci-
plina del funzionamento della struttura di supporto che 
assiste il Commissario straordinario nell’esercizio delle 
funzioni disciplinate dagli articoli da 20  -bis   a 20  -duode-
cies  . La predetta struttura opera sino alla data di cessa-
zione dell’incarico del Commissario straordinario.  

  3. Entro il 5 agosto 2023, con uno o più decreti del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, previa deliberazione 
del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la 
protezione civile e le politiche del mare, a seguito di una 
relazione redatta dal Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri 
recante la ricognizione delle residue attività proprie della 
fase di gestione dell’emergenza ai sensi del codice della 
protezione civile, di cui al decreto legislativo 2 gennaio 
2018, n. 1, e delle risorse finanziarie allo scopo finalizza-
te, si provvede alla disciplina del passaggio delle attività 
e delle funzioni di assistenza alla popolazione e delle al-
tre attività previste dal citato codice di cui al decreto legi-
slativo n. 1 del 2018 che si intende trasferire alla gestione 
commissariale straordinaria di cui al presente articolo 
nonché delle relative risorse finanziarie. Conseguente-
mente, a decorrere dalla data in cui acquistano efficacia 
i decreti adottati ai sensi del primo periodo, cessano le 
corrispondenti funzioni dei commissari delegati nominati 
per l’emergenza ai sensi dell’articolo 25 del medesimo 
codice di cui al decreto legislativo n. 1 del 2018.  

  4. Alla struttura di supporto di cui al comma 2 è asse-
gnato personale, di livello dirigenziale e non dirigenziale, 
nel limite di sessanta unità, dipendente di pubbliche am-
ministrazioni centrali e di enti territoriali, previa intesa 
con le amministrazioni e con gli enti predetti, in possesso 
delle competenze e dei requisiti di professionalità richie-
sti in materia di ricostruzione, con esclusione del perso-
nale docente, educativo, amministrativo, tecnico e ausi-
liario delle istituzioni scolastiche. Il personale di cui al 
primo periodo, ai sensi dell’articolo 17, comma 14, della 
legge 15 maggio 1997, n. 127, è collocato fuori ruolo o 
in posizione di comando, distacco o altro analogo istitu-
to o posizione previsti dai rispettivi ordinamenti. All’atto 
del collocamento fuori ruolo è reso indisponibile, nella 
dotazione organica dell’amministrazione di provenienza, 
per tutta la durata del collocamento fuori ruolo, un nu-
mero di posti equivalente dal punto di vista finanziario. 
Fermo restando quanto previsto dall’articolo 9, commi 4 
e 5  -ter  , del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, per 
il personale militare assegnato alla struttura di supporto 

di cui al comma 2 è consentito l’impiego congiunto con 
l’amministrazione di appartenenza con conservazione 
del trattamento economico riferito all’incarico principa-
le, con oneri a carico delle amministrazioni di apparte-
nenza. Con il provvedimento istitutivo della struttura di 
supporto sono determinate, nei limiti di quanto previsto 
dal comma 6, le specifiche dotazioni finanziarie, stru-
mentali e di personale, anche dirigenziale, necessarie al 
funzionamento della medesima struttura. Fermi restando 
i limiti di spesa di cui al comma 6, con il provvedimen-
to di cui al precedente periodo è determinato, altresì, il 
trattamento accessorio aggiuntivo spettante al persona-
le militare assegnato alla struttura di supporto di cui al 
comma 2 in impiego congiunto con le amministrazioni di 
appartenenza, previa convenzione con le amministrazioni 
stesse.  

  5. La struttura di supporto di cui al comma 2 può av-
valersi altresì di esperti o consulenti fino a un massimo 
di cinque, scelti anche tra soggetti estranei alla pubbli-
ca amministrazione e anche in deroga a quanto previ-
sto dall’articolo 7, comma 6  -bis  , del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, il cui compenso è definito con il 
provvedimento di nomina. Agli esperti o consulenti no-
minati ai sensi del primo periodo, fermo restando quan-
to previsto dal comma 6 del presente articolo in materia 
di limiti di spesa, spettano compensi onnicomprensivi 
di importo annuo lordo pro capite non superiore a euro 
50.000, nell’ambito di un importo complessivo lordo non 
superiore a euro 150.000 annui.  

  6. Per il compenso del Commissario straordinario e 
per il funzionamento della struttura di supporto di cui 
al comma 2 è autorizzata la spesa nel limite massimo di 
euro 5 milioni per ciascuno degli anni 2023 e 2024.  

   7. Il Commissario straordinario:   
     a)   opera in stretto raccordo con il Capo del Di-

partimento della protezione civile della Presidenza del 
Consiglio dei ministri e con il Capo del Dipartimento « 
Casa Italia » della Presidenza del Consiglio dei ministri, 
al fine di coordinare le attività disciplinate dagli articoli 
da 20  -bis   a 20  -duodecies   con gli interventi di rispettiva 
competenza;   

     b)   definisce la programmazione delle risorse finan-
ziarie per la realizzazione degli interventi di ricostruzio-
ne, di ripristino e di riparazione, privata e pubblica, di 
cui agli articoli 20  -sexies   e 20  -octies  , nei limiti di quelle 
allo scopo finalizzate e rese disponibili nella contabilità 
speciale di cui alla lettera   e)  ;   

     c)   nei limiti delle risorse finanziarie assegnate e di-
sponibili nella contabilità speciale di cui alla lettera   e)  :   

   1) nelle more dell’adozione dei provvedimenti di 
cui agli articoli 20  -sexies  , comma 1, e 20  -octies  , com-
ma 1, provvede alla ricognizione e all’attuazione degli 
interventi di ricostruzione, di ripristino e di riparazio-
ne per le più urgenti necessità, d’intesa con le regioni 
interessate;   

   2) coordina gli interventi di ricostruzione, di ri-
pristino e di riparazione degli immobili privati, anche 
ad uso economico-produttivo, ubicati nei territori di cui 
all’articolo 20  -bis  , danneggiati in conseguenza degli 
eventi di cui al medesimo articolo, ivi compresi gli immo-
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bili destinati a finalità turistico-ricettiva e le infrastrut-
ture sportive, concedendo i relativi contributi e vigilando 
sulla fase attuativa degli interventi stessi;   

   3) coordina la realizzazione degli interventi di 
ricostruzione, di ripristino e di riparazione degli edifici 
pubblici, dei beni monumentali, delle infrastrutture e del-
le opere pubbliche, anche di interesse turistico, ubicati 
nei territori di cui all’articolo 20  -bis  , danneggiati in con-
seguenza degli eventi di cui al medesimo articolo;   

     d)   informa periodicamente, con cadenza almeno se-
mestrale, la Cabina di coordinamento per la ricostruzio-
ne di cui all’articolo 20  -quater   sullo stato di avanzamento 
della ricostruzione, sulle principali criticità emerse e sul-
le soluzioni prospettate, anche sulla base dei dati desunti 
dai sistemi informativi del Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato;   

     e)   gestisce la contabilità speciale appositamente 
aperta, recante le risorse finanziarie rese disponibili per 
le finalità di ricostruzione e di funzionamento della strut-
tura di supporto di cui al comma 2, come rispettivamente 
finanziate;   

     f)   assicura l’indirizzo e il monitoraggio su ogni 
altra attività prevista dagli articoli da 20  -bis   a 20  -duo-
decies   nei territori colpiti, anche nell’ambito della 
Cabina di coordinamento per la ricostruzione di cui 
all’articolo 20  -quater  .   

  8. Per l’esercizio delle funzioni di cui al comma 7, il 
Commissario straordinario può avvalersi, altresì, delle 
strutture delle amministrazioni centrali dello Stato, com-
presa l’amministrazione della difesa, e degli organismi 
in house delle medesime amministrazioni, sulla base di 
apposite convenzioni. Per la copertura degli eventuali 
oneri derivanti dall’attuazione delle convenzioni di cui 
al primo periodo è autorizzata la spesa nel limite massi-
mo di 11 milioni di euro per l’anno 2023. Per l’esercizio 
delle funzioni di cui al medesimo comma 7, il Commis-
sario straordinario provvede anche a mezzo di ordinan-
ze, previa intesa con le regioni interessate. Le ordinanze 
possono disporre anche in deroga a disposizioni di legge, 
a condizione che sia fornita apposita motivazione e sia 
fatto salvo il rispetto delle disposizioni penali, dei princì-
pi generali dell’ordinamento, delle disposizioni del codi-
ce delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di 
cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, non-
ché dei vincoli inderogabili derivanti dall’appartenenza 
all’Unione europea. Le ordinanze sono comunicate al 
Presidente del Consiglio dei ministri o, ove nominata, 
all’Autorità politica delegata per la ricostruzione. Le or-
dinanze commissariali recanti misure nelle materie di cui 
al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e al codice dei 
beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislati-
vo 22 gennaio 2004, n. 42, sono adottate sentiti i Ministri 
interessati, che si pronunciano entro il termine di trenta 
giorni dalla richiesta.  

  9. Il Commissario straordinario, al fine di garantire il 
necessario coordinamento istituzionale e territoriale de-
gli interventi per la ricostruzione, si avvale dei presidenti 
delle regioni interessate in qualità di subcommissari. I 
presidenti delle regioni interessate, in qualità di sub-com-
missari, operano in stretto raccordo con il Commissario 
straordinario e lo coadiuvano in particolare nello svolgi-

mento delle funzioni di cui al comma 7. Ai sub-commissa-
ri non spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di 
spese o altri emolumenti comunque denominati.  

  10. Le risorse di cui ai commi 6 e 8 sono trasferite alla 
contabilità speciale intestata al Commissario straordi-
nario ai sensi dell’articolo 20  -quinquies   , comma 4. Agli 
oneri derivanti dalle disposizioni di cui ai commi 6 e 8, 
pari a 16 milioni di euro per l’anno 2023 e a 5 milioni di 
euro per l’anno 2024, si provvede:   

     a)   quanto a 16 milioni di euro per l’anno 2023, 
mediante corrispondente riduzione delle risorse di cui 
all’articolo 2, comma 7, lettera   a)  , del decreto-legge 
16 settembre 2008, n. 143, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 13 novembre 2008, n. 181, iscritte nello 
stato di previsione del Ministero dell’interno. Con il de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri predispo-
sto nell’anno 2023 ai sensi dell’articolo 2, comma 7, del 
decreto-legge n. 143 del 2008, la riduzione dell’importo 
di cui al primo periodo è ripartita in parti uguali tra il 
Ministero della giustizia e il Ministero dell’interno;   

     b)   quanto a 5 milioni di euro per l’anno 2024, me-
diante corrispondente riduzione del Fondo di cui all’arti-
colo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.   

  11. Al termine della gestione straordinaria di cui al 
presente articolo, con decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri, su proposta, ove nominata, dell’Auto-
rità politica delegata per la ricostruzione, è disciplina-
to il subentro dell’autorità competente in via ordinaria 
nel coordinamento degli interventi di cui agli articoli da 
20  -bis   a 20  -duodecies   pianificati e non ancora ultimati e 
nella titolarità della contabilità speciale di cui all’arti-
colo 20  -quinquies  , comma 4, fino alla conclusione degli 
interventi medesimi.    

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 15, comma 3, del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 lu-
glio 2011, n. 111, recante «Disposizioni urgenti per la stabilizzazione 
finanziaria»:  

 «Art. 15    (Liquidazione degli enti dissestati e misure di razionaliz-
zazione dell’attività dei commissari straordinari)   . — Omissis 

 3. A decorrere dal 1°gennaio 2012, il compenso dei commissari o 
sub commissari di cui al comma 2 è composto da una parte fissa e da 
una parte variabile. La parte fissa non può superare 50 mila euro, annui; 
la parte variabile, strettamente correlata al raggiungimento degli obiet-
tivi ed al rispetto dei tempi di realizzazione degli interventi ricadenti 
nell’oggetto dell’incarico commissariale, non può superare 50 mila euro 
annui. Con la medesima decorrenza si procede alla rideterminazione nei 
termini stabiliti dai periodi precedenti dei compensi previsti per gli in-
carichi di commissario e sub commissario conferiti prima di tale data. 
La violazione delle disposizioni del presente comma costituisce respon-
sabilità per danno erariale. 

   Omissis  .» 
  Si riporta il testo dell’articolo 5, comma 5, del decreto-legge 

31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 lu-
glio 2010, n. 122, recante «Misure urgenti in materia di stabilizzazione 
finanziaria e di competitività economica»:  

 «Art. 5    (Economie negli Organi costituzionali, di governo e negli 
apparati politici)   . — Omissis 

 5. Ferme le incompatibilità previste dalla normativa vigente, nei 
confronti dei titolari di cariche elettive, lo svolgimento di qualsiasi 
incarico conferito dalle pubbliche amministrazioni di cui al comma 3 
dell’articolo 1 della legge 31 dicembre 2009 n. 196, inclusa la partecipa-
zione ad organi collegiali di qualsiasi tipo, può dar luogo esclusivamen-
te al rimborso delle spese sostenute; eventuali gettoni di presenza non 
possono superare l’importo di 30 euro a seduta. Non rientrano tra gli 
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incarichi di cui al presente comma quelli aventi ad oggetto prestazioni 
professionali, conferiti a titolari di cariche elettive di Regioni ed enti 
locali da parte delle citate pubbliche amministrazioni, purché la pub-
blica amministrazione conferente operi in ambito territoriale diverso da 
quello dell’ente presso il quale l’interessato al conferimento dell’inca-
rico riveste la carica elettiva. Rientrano invece tra gli incarichi di cui al 
primo periodo quelli conferiti dal comune presso il quale il professioni-
sta è titolare di carica elettiva o da enti pubblici a carattere associativo, 
consortile o convenzionale, volontario o obbligatorio, di cui faccia parte 
il comune stesso. Il conferimento è effettuato nel rispetto dei limiti di 
spesa previsti dalla normativa vigente. 

   Omissis  .» 
  Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165, recante «Norme generali sull’ordinamento del 
lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche»:  

 «Art. 1    (Finalità ed ambito di applicazione)   . — Omissis 
 2.Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministra-

zioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado 
e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello Stato ad 
ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comuni-
tà montane, e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, 
gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non 
economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e 
gli enti del Servizio sanitario nazionale, l’Agenzia per la rappresentanza 
negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) e le Agenzie di cui 
aldecreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla revisione organica 
della disciplina di settore, le disposizioni di cui al presente decreto con-
tinuano ad applicarsi anche al CONI. 

   Omissis  .» 
  Si riporta il testo dell’articolo 25 del decreto legislativo 2 agosto 

2018, n. 1, recante «Codice della protezione civile»:  
 «Art. 25(Ordinanze di protezione civile). — 1.Per il coordinamen-

to dell’attuazione degli interventi da effettuare durante lo stato di emer-
genza di rilievo nazionale si provvede mediante ordinanze di protezione 
civile, da adottarsi in deroga ad ogni disposizione vigente, nei limiti e 
con le modalità indicati nella deliberazione dello stato di emergenza e 
nel rispetto dei principi generali dell’ordinamento giuridico e delle nor-
me dell’Unione europea. Le ordinanze sono emanate acquisita l’intesa 
delle Regioni e Province autonome territorialmente interessate e, ove 
rechino deroghe alle leggi vigenti, devono contenere l’indicazione delle 
principali norme a cui si intende derogare e devono essere specifica-
mente motivate. 

  2.Fermo restando quanto previsto al comma 1, con le ordinanze 
di protezione civile si dispone, nel limite delle risorse disponibili, in 
ordine:  

   a)   all’organizzazione ed all’effettuazione degli interventi di soc-
corso e assistenza alla popolazione interessata dall’evento; 

   b)   al ripristino della funzionalità dei servizi pubblici e delle in-
frastrutture di reti strategiche, alle attività di gestione dei rifiuti, delle 
macerie, del materiale vegetale o alluvionale o delle terre e rocce da 
scavo prodotti dagli eventi e alle misure volte a garantire la continuità 
amministrativa nei comuni e territori interessati, anche mediante inter-
venti di natura temporanea; 

   c)   all’attivazione di prime misure economiche di immediato soste-
gno al tessuto economico e sociale nei confronti della popolazione e del-
le attività economiche e produttive direttamente interessate dall’evento, 
per fronteggiare le più urgenti necessità; 

   d)   alla realizzazione di interventi, anche strutturali, per la riduzio-
ne del rischio residuo nelle aree colpite dagli eventi calamitosi, stretta-
mente connesso all’evento e finalizzati prioritariamente alla tutela della 
pubblica e privata incolumità, in coerenza con gli strumenti di program-
mazione e pianificazione esistenti; 

   e)   alla ricognizione dei fabbisogni per il ripristino delle struttu-
re e delle infrastrutture, pubbliche e private, danneggiate, nonché dei 
danni subiti dalle attività economiche e produttive, dai beni culturali e 
paesaggistici e dal patrimonio edilizio, da porre in essere sulla base di 
procedure definite con la medesima o altra ordinanza; 

   f)   all’attuazione delle misure per far fronte alle esigenze urgenti di 
cui alla lettera   e)  , anche attraverso misure di delocalizzazione, laddove 
possibile temporanea, in altra località del territorio regionale, entro i 
limiti delle risorse finanziarie individuate con delibera del Consiglio dei 
ministri, sentita la regione interessata, e secondo i criteri individuati con 
la delibera di cui all’articolo 28. 

 3.Le ordinanze di protezione civile non sono soggette al control-
lo preventivo di legittimità di cui all’articolo 3 della legge 14 gennaio 
1994, n. 20, e successive modificazioni. 

 4.Le ordinanze di protezione civile, la cui efficacia decorre dalla 
data di adozione e che sono pubblicate nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana, sono rese pubbliche ai sensi di quanto previsto 
dall’articolo 42 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, e successi-
ve modificazioni e sono trasmesse, per informazione, al Presidente del 
Consiglio dei ministri, alle Regioni o Province autonome interessate e 
fino al trentesimo giorno dalla deliberazione dello stato di emergenza di 
rilievo nazionale, al Ministero dell’economia e delle finanze. 

 5.Oltre il trentesimo giorno dalla deliberazione dello stato di emer-
genza di rilievo nazionale le ordinanze sono emanate previo concerto 
con il Ministero dell’economia e delle finanze, limitatamente ai profili 
finanziari. 

 6.Il Capo del Dipartimento della protezione civile, per l’attuazio-
ne degli interventi previsti nelle ordinanze di cui al presente articolo si 
avvale delle componenti e strutture operative del Servizio nazionale, e 
i soggetti attuatori degli interventi previsti sono, di norma, identificati 
nei soggetti pubblici ordinariamente competenti allo svolgimento delle 
predette attività in via prevalente, salvo motivate eccezioni. I provve-
dimenti adottati in attuazione delle ordinanze di protezione civile sono 
soggetti ai controlli previsti dalla normativa vigente. 

 7.Per coordinare l’attuazione delle ordinanze di protezione civile, 
con i medesimi provvedimenti possono essere nominati commissari de-
legati che operano in regime straordinario fino alla scadenza dello stato 
di emergenza di rilievo nazionale. Qualora il Capo del Dipartimento si 
avvalga di commissari delegati, il relativo provvedimento di nomina 
deve specificare il contenuto dell’incarico, i tempi e le modalità del suo 
esercizio. I commissari delegati sono scelti, tranne motivate eccezioni, 
tra i soggetti per cui la legge non prevede alcun compenso per lo svol-
gimento dell’incarico. 

 8.Per l’esercizio delle funzioni attribuite con le ordinanze di pro-
tezione civile non è prevista la corresponsione di alcun compenso per il 
Capo del Dipartimento della protezione civile e per i commissari dele-
gati, ove nominati tra i soggetti responsabili titolari di cariche elettive 
pubbliche. Ove si tratti di altri soggetti, ai commissari delegati si applica 
l’articolo 23  -ter   del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e il compenso 
è commisurato proporzionalmente alla durata dell’incarico, nel limite 
del parametro massimo costituito dal 70 per cento del trattamento eco-
nomico previsto per il primo presidente della Corte di cassazione. 

 9.La tutela giurisdizionale davanti al giudice amministrativo av-
verso le ordinanze di protezione civile e i consequenziali provvedimenti 
commissariali nonché avverso gli atti, i provvedimenti e le ordinanze 
emananti ai sensi del presente articolo è disciplinata dal codice del pro-
cesso amministrativo. 

 10.Con direttiva da adottarsi ai sensi dell’articolo 15, si provve-
de, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, alla discipli-
na di un sistema di monitoraggio e di verifica dell’attuazione, anche 
sotto l’aspetto finanziario, delle misure contenute nelle ordinanze di 
protezione civile nonché dei provvedimenti adottati in attuazione delle 
medesime. Il sistema di cui al presente comma è tenuto ad assicurare 
la continuità dell’azione di monitoraggio, anche in relazione alle or-
dinanze di protezione civile eventualmente non emanate dal Capo del 
Dipartimento della protezione civile. 

 11.Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, 
nell’esercizio della propria potestà legislativa, definiscono provvedi-
menti con finalità analoghe a quanto previsto dal presente articolo in 
relazione alle emergenze di cui all’articolo 7, comma 1, lettera   b)  , da 
adottarsi in deroga alle disposizioni legislative regionali vigenti, nei li-
miti e con le modalità indicati nei provvedimenti di cui all’articolo 24, 
comma 7.» 

  Si riporta il testo dell’articolo 17, comma 14, della legge 15 mag-
gio 1997, n. 127, recante «Misure urgenti per lo snellimento dell’attività 
amministrativa e dei procedimenti di decisione e di controllo»:  

 «Art. 17    (Ulteriori disposizioni in materia di semplificazione 
dell’attività amministrativa e di snellimento dei procedimenti di deci-
sione e di controllo)   . — Omissis 

 14.Nel caso in cui disposizioni di legge o regolamentari disponga-
no l’utilizzazione presso le amministrazioni pubbliche di un contingente 
di personale in posizione di fuori ruolo o di comando, le amministra-
zioni di appartenenza sono tenute ad adottare il provvedimento di fuori 
ruolo o di comando entro quindici giorni dalla richiesta. 

   Omissis  .» 
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 Si riporta il testo dell’articolo 9, commi 4 e 5  -ter   , del decreto legi-
slativo 30 luglio 1999, n. 303, recante «Ordinamento della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri, a norma dell’articolo 11 della legge 15 marzo 
1997, n. 59»:  

 «Art. 9    (Personale della Presidenza)   . — Omissis 
 4. Il rapporto di lavoro del personale di ruolo della Presidenza è 

disciplinato dalla contrattazione collettiva e dalle leggi che regolano il 
rapporto di lavoro privato, in conformità delle norme del decreto legi-
slativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni e integrazioni, 
anche per quanto attiene alla definizione del comparto di contrattazione 
per la Presidenza. Tale regime si applica, relativamente al trattamento 
economico accessorio e fatta eccezione per il personale delle forze ar-
mate e delle forze di polizia, al personale che presso la Presidenza rico-
pre incarichi dirigenziali ed al personale di prestito in servizio presso la 
Presidenza stessa. 

 Omissis 
 5  -ter  . Il personale dipendente di ogni ordine, grado e qualifica 

del comparto Ministeri chiamato a prestare servizio in posizione di 
comando o di fuori ruolo presso la Presidenza, ivi incluse le strutture 
di supporto ai Commissari straordinari del Governo di cui all’artico-
lo11dellalegge 23 agosto 1988, n. 400, nonché le strutture di missione 
di cui all’articolo 7, comma 4, mantiene il trattamento economico fon-
damentale delle amministrazioni di appartenenza, compresa l’indennità 
di amministrazione, ed i relativi oneri rimangono a carico delle stesse. 
Per il personale appartenente ad altre amministrazioni pubbliche di cui 
all’articolo1, comma 2, deldecreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
chiamato a prestare servizio in analoga posizione, la Presidenza prov-
vede, d’intesa con l’amministrazione di appartenenza del dipendente, 
alla ripartizione dei relativi oneri, senza pregiudizio per il trattamento 
economico fondamentale spettante al dipendente medesimo. 

   Omissis  .» 
 Si riporta il testo dell’articolo 7, comma 6  -bis   , del decreto legisla-

tivo 30 marzo 2001, n. 165, recante «Norme generali sull’ordinamento 
del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche»:  

 «Art. 7    (Gestione delle risorse umane)   . — Omissis 
 6  -bis  .Le amministrazioni pubbliche disciplinano e rendono pubbli-

che, secondo i propri ordinamenti, procedure comparative per il confe-
rimento degli incarichi di collaborazione. 

   Omissis  .» 
 Il decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, recante «Codice 

delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché nuove di-
sposizioni in materia di documentazione antimafia, a norma degli arti-
coli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136», è pubblicato nella   Gazzet-
ta Ufficiale   28 settembre 2011, n. 222, S.O. 

 Il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante «Norme in ma-
teria ambientale», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   14 aprile 2006, 
n. 88, S.O. 

 Il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, recante «Codice dei 
beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 lu-
glio 2002, n. 137», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   24 febbraio 
2004, n. 45, S.O. 

  Si riporta il testo dell’articolo 2, comma 7, del decreto-legge 
16 settembre 2008, n. 143, convertito, con modificazioni, dalla legge 
13 novembre 2008, n. 181, recante «Interventi urgenti in materia di fun-
zionalità del sistema giudiziario»:  

 «Art. 2    (Fondo unico giustizia)   . — Omissis 
 7.Salvo quanto previsto dai commi 2  -bis   e 2  -ter   , con decreto del 

Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, di concerto con il Ministro della giustizia e con il 
Ministro dell’interno, sono stabilite, fermo quanto disposto al comma 5, 
le quote delle risorse intestate «Fondo unico giustizia», anche frutto di 
utili della loro gestione finanziaria, fino ad una percentuale non supe-
riore al 30 per cento relativamente alle sole risorse oggetto di sequestro 
penale o amministrativo, disponibili per massa, in base a criteri statistici 
e con modalità rotativa, da destinare mediante riassegnazione:  

   a)   in misura non inferiore ad un terzo, al Ministero dell’interno per 
la tutela della sicurezza pubblica e del soccorso pubblico, fatta salva 
l’alimentazione del Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste 
estorsive di cui all’articolo 18, comma 1, lettera   c)  , della legge 23 feb-
braio 1999, n. 44, e del Fondo di rotazione per la solidarietà delle vittime 
dei reati di tipo mafioso di cui all’articolo 1 della legge 22 dicembre 
1999, n. 512; 

   b)   in misura non inferiore ad un terzo, al Ministero della giustizia 
per assicurare il funzionamento e il potenziamento degli uffici giudiziari 
e degli altri servizi istituzionali; 

   c)   all’entrata del bilancio dello Stato. 

   Omissis  .» 

  Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 200, della legge 23 dicem-
bre 2014, n. 190, recante «Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015):  

 «Omissis 

 200.Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze è istituito un Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili che si 
manifestano nel corso della gestione, con la dotazione di 27 milioni di 
euro per l’anno 2015 e di 25 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2016. Il Fondo è ripartito annualmente con uno o più decreti del Presi-
dente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro dell’economia 
e delle finanze. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato 
ad apportare le occorrenti variazioni di bilancio. 

   Omissis  .»   

  Art. 20  - quater 

      Istituzione, composizione, compiti e funzioni della 
Cabina di coordinamento per la ricostruzione    

      1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri o, ove nominata, dell’Autorità politica delegata per 
la ricostruzione, è istituita la Cabina di coordinamento 
per la ricostruzione nei territori di cui all’articolo 20  -bis  . 
Essa opera senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica ed è composta dal Commissario straordinario, 
che la presiede, dal Capo del Dipartimento « Casa Italia 
» della Presidenza del Consiglio dei ministri, dal Capo 
del Dipartimento della protezione civile della Presiden-
za del Consiglio dei ministri, dai presidenti delle regio-
ni interessate e dai sindaci metropolitani interessati, da 
un rappresentante delle province interessate designato 
dall’Unione delle province d’Italia e da un rappresentan-
te dei comuni interessati designato dall’Associazione na-
zionale dei comuni italiani. Ai componenti della Cabina 
di coordinamento istituita ai sensi del presente comma 
non spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di 
spese o altri emolumenti comunque denominati.  

  2. Possono essere invitati alle riunioni della Cabina di 
coordinamento i rappresentanti dei Ministeri competenti 
per materia e ogni altro soggetto, pubblico o privato, ri-
tenuto utile alla rappresentazione degli interessi coinvolti 
e delle questioni trattate.  

   3. La Cabina di coordinamento coadiuva il Commissa-
rio straordinario:   

     a)   nella progressiva integrazione tra le misure di 
ricostruzione e le attività regolate con i decreti di cui 
all’articolo 20  -ter  , comma 3;   

     b)   nel monitoraggio dello stato di avanzamento dei 
processi di ricostruzione, anche sulla base dei dati di-
sponibili nei sistemi informativi del Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato;   

     c)   nella definizione dei criteri per l’adozione delle 
misure necessarie per favorire e regolare il prosegui-
mento dell’esercizio delle funzioni commissariali in via 
ordinaria.     
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  Art. 20  - quinquies 
      Fondo per la ricostruzione nei territori delle
regioni Emilia-Romagna, Toscana e Marche    

      1. Nello stato di previsione del Ministero dell’econo-
mia e delle finanze è istituito il Fondo per la ricostruzio-
ne dei territori delle regioni Emilia-Romagna, Toscana e 
Marche colpiti dagli eventi alluvionali verificatisi a far 
data dal 1° maggio 2023, con uno stanziamento comples-
sivo di 1.000 milioni di euro, ripartito in 500 milioni di 
euro per l’anno 2023, in 300 milioni di euro per l’anno 
2024 e in 200 milioni di euro per l’anno 2025.  

  2. Al Fondo di cui al comma 1 affluiscono ulteriori 
complessivi 1.500 milioni di euro, rivenienti dalla rias-
segnazione delle risorse affluite all’entrata del bilancio 
dello Stato secondo le modalità e il profilo temporale di 
cui al comma 3 per l’importo di 1.391.503.011 euro e dal-
le risorse rivenienti dalle riduzioni di cui al comma 7 per 
l’importo di 108.496.989 euro.  

  3. Le somme disponibili conservate in conto residui 
nell’anno 2023, indicate nell’allegato 1  -bis   annesso al 
presente decreto, già attribuite alle amministrazioni in-
teressate ai sensi dell’articolo 1, comma 95, della legge 
30 dicembre 2018, n. 145, e dell’articolo 1, comma 140, 
della legge 11 dicembre 2016, n. 232, sono revocate ri-
spetto alle finalità indicate, rispettivamente, dal decre-
to del Presidente del Consiglio dei ministri 11 giugno 
2019, dal decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 29 maggio 2017, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 148 del 27 giugno 2017, e dal decreto del Presiden-
te del Consiglio dei ministri 21 luglio 2017, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   n. 226 del 27 settembre 2017, e, 
mediante apposita variazione di bilancio in conto residui, 
sono iscritte nei fondi da ripartire per il finanziamento 
degli investimenti e lo sviluppo infrastrutturale del Paese 
di cui alle predette leggi, per essere versate all’entrata 
del bilancio dello Stato secondo un profilo temporale co-
erente con quello previsto a legislazione vigente per le 
risorse oggetto di revoca, in misura pari a 300 milioni 
di euro per l’anno 2023, a 450 milioni di euro per l’anno 
2024 e a 641.503.011 euro per l’anno 2025. I residui di 
cui al presente comma sono conservati nel bilancio dello 
Stato in relazione al predetto profilo temporale.  

  4. Al Commissario straordinario è intestata apposita 
contabilità speciale aperta presso la tesoreria dello Stato 
su cui sono assegnate le risorse provenienti dal Fondo 
di cui al comma 1 e su cui confluiscono anche le risorse 
derivanti dalle erogazioni liberali e le risorse finanziarie 
a qualsiasi titolo destinate o da destinare alla ricostru-
zione nei territori colpiti dagli eventi alluvionali di cui 
all’articolo 20  -bis  .  

  5. Le risorse derivanti dalla chiusura della contabilità 
speciale di cui al comma 4, ancora disponibili al termine 
della gestione di cui all’articolo 20  -ter  , comma 11, sono 
versate all’entrata del bilancio dello Stato, ad eccezione di 
quelle derivanti da fondi di diversa provenienza, che sono 
versate al bilancio delle amministrazioni di provenienza.  

  6. Agli oneri derivanti dal comma 1, pari a 500 milioni 
di euro per l’anno 2023, a 300 milioni di euro per l’anno 
2024 e a 200 milioni di euro per l’anno 2025, si provvede 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 

spesa di cui all’articolo 26, comma 7, del decreto-legge 
17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2022, n. 91.  

  7. Agli oneri derivanti dal comma 2, pari a 108.496.989 
euro per l’anno 2023, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui all’ar-
ticolo 1, comma 140, della legge 11 dicembre 2016, 
n. 232, relativamente alla quota affluita al capitolo 7759 
dello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle finanze, in attuazione del decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 21 luglio 2017, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 226 del 27 settembre 2017.    

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 95, della legge 30 dicem-
bre 2018, n. 145, recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021»:  

 «  Omissis  . 
 95. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 

finanze è istituito un fondo da ripartire con una dotazione di 740 mi-
lioni di euro per l’anno 2019, di 1.260 milioni di euro per l’anno 2020, 
di 1.600 milioni di euro per l’anno 2021, di 3.250 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2022 e 2023, di 3.300 milioni di euro per ciascuno 
degli anni dal 2024 al 2028 e di 3.400 milioni di euro per ciascuno degli 
anni dal 2029 al 2033. 

   Omissis  .» 
  Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 140, della legge 11 dicem-

bre 2016, n. 232, recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2017 e bilancio pluriennale per il triennio 2017-2019»:  

 «  Omissis  . 
 140. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle 

finanze è istituito un apposito fondo da ripartire, con una dotazione di 
1.900 milioni di euro per l’anno 2017, di 3.150 milioni di euro per l’anno 
2018, di 3.500 milioni di euro per l’anno 2019 e di 3.000 milioni di euro 
per ciascuno degli anni dal 2020 al 2032, per assicurare il finanziamento 
degli investimenti e lo sviluppo infrastrutturale del Paese, anche al fine 
di pervenire alla soluzione delle questioni oggetto di procedure di infra-
zione da parte dell’Unione europea, nei settori di spesa relativi a:   a)   tra-
sporti, viabilità, mobilità sostenibile, sicurezza stradale, riqualificazione 
e accessibilità delle stazioni ferroviarie;   b)   infrastrutture, anche relative 
alla rete idrica e alle opere di collettamento, fognatura e depurazione; 
  c)   ricerca;   d)   difesa del suolo, dissesto idrogeologico, risanamento am-
bientale e bonifiche;   e)   edilizia pubblica, compresa quella scolastica; 
  f)   attività industriali ad alta tecnologia e sostegno alle esportazioni;   g)   
informatizzazione dell’amministrazione giudiziaria;   h)   prevenzione del 
rischio sismico;   i)   investimenti per la riqualificazione urbana e per la si-
curezza delle periferie delle città metropolitane e dei comuni capoluogo 
di provincia;   l)   eliminazione delle barriere architettoniche. L’utilizzo del 
fondo di cui al primo periodo è disposto con uno o più decreti del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’economia 
e delle finanze, di concerto con i Ministri interessati, in relazione ai pro-
grammi presentati dalle amministrazioni centrali dello Stato. Gli schemi 
dei decreti sono trasmessi alle Commissioni parlamentari competenti 
per materia, le quali esprimono il proprio parere entro trenta giorni dalla 
data dell’assegnazione; decorso tale termine, i decreti possono essere 
adottati anche in mancanza del predetto parere. Con i medesimi decreti 
sono individuati gli interventi da finanziare e i relativi importi, indican-
do, ove necessario, le modalità di utilizzo dei contributi, sulla base di 
criteri di economicità e di contenimento della spesa, anche attraverso 
operazioni finanziarie con oneri di ammortamento a carico del bilancio 
dello Stato, con la Banca europea per gli investimenti, con la Banca di 
sviluppo del Consiglio d’Europa, con la Cassa depositi e prestiti Spa e 
con i soggetti autorizzati all’esercizio dell’attività bancaria ai sensi del 
testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto 
legislativo 1º settembre 1993, n. 385, compatibilmente con gli obiettivi 
programmati di finanza pubblica. Fermo restando che i decreti di cui al 
periodo precedente, nella parte in cui individuano interventi rientranti 
nelle materie di competenza regionale o delle province autonome, e li-
mitatamente agli stessi, sono adottati previa intesa con gli enti territoriali 
interessati, ovvero in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, per gli 
interventi rientranti nelle suddette materie individuati con i decreti adot-
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tati anteriormente alla data del 18 aprile 2018 l’intesa può essere rag-
giunta anche successivamente all’adozione degli stessi decreti. Restano 
in ogni caso fermi i procedimenti di spesa in corso alla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente decreto nei termini in-
dicati dalla sentenza della Corte costituzionale n. 74 del 13 aprile 2018. 

   Omissis  .» 
  Si riporta il testo dell’articolo 26, comma 7, del decreto-legge 

17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 lu-
glio 2022, n. 91, recante «Misure urgenti in materia di politiche energe-
tiche nazionali, produttività delle imprese e attrazione degli investimen-
ti, nonché in materia di politiche sociali e di crisi ucraina»:  

 «Art. 26    (Disposizioni urgenti in materia di appalti pubblici di la-
vori)   . — Omissis 

 7. In caso di insufficienza delle risorse di cui al comma 6, per 
fronteggiare i maggiori costi derivanti dall’aggiornamento, ai sensi dei 
commi 2 e 3, dei prezzari utilizzati nelle procedure di affidamento delle 
opere pubbliche avviate successivamente alla data di entrata in vigore 
del presente decreto e sino al 31 dicembre 2022 che siano relativi ad 
opere finanziate, in tutto o in parte, con le risorse previste dal regola-
mento (UE) 2021/240e dal regolamento (UE) 2021/241, è istituito nello 
stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze il «Fon-
do per l’avvio di opere indifferibili», con una dotazione di 1.500 milioni 
di euro per l’anno 2022, 1.700 milioni di euro per l’anno 2023, 1.500 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2024 e 2025 e 1.300 milioni di 
euro per l’anno 2026. Le risorse del Fondo sono trasferite, nei limiti de-
gli stanziamenti annuali di bilancio, in apposita contabilità del Fondo di 
rotazione di cui all’articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183. Fermi 
restando gli interventi prioritari individuati al primo periodo, al Fondo 
di cui al presente comma possono accedere, secondo le modalità defi-
nite ai sensi del comma 7  -bis    e relativamente alle procedure di affida-
mento di lavori delle opere avviate successivamente alla data di entrata 
in vigore del presente decreto e fino al 31 dicembre 2022, gli interventi 
integralmente finanziati, la cui realizzazione, anche in considerazione 
delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente, deve essere 
ultimata entro il 31 dicembre 2026, relativi al Piano nazionale per gli 
investimenti complementari al PNRR, di cui all’articolo 1 del decreto-
legge n. 59 del 2021, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 101 
del 2021, e quelli in relazione ai quali siano nominati Commissari stra-
ordinari ai sensi dell’articolo 4 del decreto-legge n. 32 del 2019, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge n. 55 del 2019. Al Fondo possono 
altresì accedere, nei termini di cui al terzo periodo:  

   a)   il Commissario straordinario di cui all’articolo 1, comma 421, 
della legge 30 dicembre 2021, n. 234, per la realizzazione degli inter-
venti inseriti nel programma di cui alcomma 423 del medesimo artico-
lo 1 della legge n. 234 del 2021; 

   b)   la società Infrastrutture Milano Cortina 2020-2026 S.p.A. di cui 
all’articolo 3 del decreto-legge 11 marzo 2020, n. 16, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 8 maggio 2020, n. 31, per la realizzazione 
delle opere di cui al comma 2 del medesimo articolo 3 del decreto-legge 
n. 16 del 2020; 

   c)   l’Agenzia per la coesione territoriale per gli interventi previsti 
dal decreto di cui all’articolo 9, comma 5  -ter  , del decreto-legge n. 4 del 
2022, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 25 del 2022. 

   Omissis  .»   

  Capo  I-TER 
  MISURE PER LA RICOSTRUZIONE

  Sezione  I 
  RICOSTRUZIONE DEI BENI PRIVATI DANNEGGIATI

  Art. 20  - sexies 
      Ricostruzione privata    

      1. Ai fini del riconoscimento dei contributi nell’ambito 
dei territori di cui all’articolo 20  -bis  , nei limiti delle ri-
sorse finanziarie assegnate e disponibili sulla contabilità 
speciale di cui all’articolo 20  -ter  , comma 7, lettera   e)  , 
il Commissario straordinario, con provvedimenti adottati 

ai sensi dell’articolo 20  -ter   , comma 8, entro tre mesi dal-
la data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, provvede a:   

     a)    individuare i contenuti del processo di ricostru-
zione del patrimonio danneggiato distinguendo:    

   1) interventi di immediata riparazione per il raf-
forzamento locale degli edifici residenziali e produttivi, 
ivi compresi quelli in cui si erogano servizi di cura e as-
sistenza alla persona e le infrastrutture sportive, che pre-
sentano danni lievi;   

   2) interventi di ripristino o di ricostruzione pun-
tuale degli edifici residenziali e produttivi, ivi compresi 
quelli in cui si erogano servizi di cura e assistenza alla 
persona, che presentano danni gravi;   

   3) interventi di ricostruzione integrata dei centri e 
nuclei storici o urbani gravemente danneggiati o distrutti;   

     b)   definire criteri di indirizzo per la pianificazione, 
la progettazione e la realizzazione degli interventi di ri-
costruzione degli edifici distrutti e di riparazione o ripri-
stino degli edifici danneggiati, in modo da rendere com-
patibili gli interventi strutturali con la tutela degli aspetti 
architettonici, storici, paesaggistici e ambientali, anche 
mediante specifiche indicazioni dirette ad assicurare 
un’architettura ecosostenibile e l’efficienza energetica. 
Tali criteri sono vincolanti per tutti i soggetti pubblici e 
privati coinvolti nel processo di ricostruzione;   

     c)   individuare le tipologie di immobili e il livello di 
danneggiamento per i quali i criteri di cui alla lettera   b)   
sono utilizzabili per interventi immediati di riparazione e 
definire le procedure, i tempi e le modalità di attuazione;   

     d)   individuare le tipologie di immobili e il livello di 
danneggiamento per i quali i criteri di cui alla lettera   b)   
sono utilizzabili per gli interventi di ripristino o di rico-
struzione puntuale degli edifici destinati ad abitazione o 
attività produttive distrutti o che presentano danni gravi e 
definire le procedure, i tempi e le modalità di attuazione;   

     e)   definire i criteri in base ai quali le regioni interes-
sate, su proposta dei comuni, perimetrano, entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore delle disposizioni 
commissariali, i centri e nuclei di particolare interesse, 
o parti di essi, che risultano maggiormente colpiti e nei 
quali gli interventi sono eseguiti attraverso strumenti ur-
banistici attuativi;   

     f)   stabilire gli eventuali parametri attuativi da adot-
tare per la determinazione del costo degli interventi e dei 
costi parametrici.   

  2. Gli interventi di ricostruzione, di riparazione e di ri-
pristino di cui al presente articolo sono subordinati al ri-
lascio dell’autorizzazione statica o sismica, ove richiesta.  

  3. Con i provvedimenti adottati ai sensi dell’artico-
lo 20  -septies  , comma 4, in coerenza con i criteri stabiliti 
ai sensi del comma 1 del presente articolo, sulla base dei 
danni effettivamente verificatisi, sono erogati contributi, 
fino al 100 per cento delle spese occorrenti e comunque 
nei limiti delle risorse disponibili sulla contabilità spe-
ciale di cui all’articolo 20  -quinquies  , per far fronte alle 
seguenti tipologie di intervento e di danno direttamente 
conseguenti agli eventi alluvionali di cui all’articolo 20  -
bis   nei territori di cui al medesimo articolo 20  -bis  :  
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     a)   riparazione, ripristino o ricostruzione degli im-
mobili di edilizia abitativa e a uso produttivo e per servizi 
pubblici e privati, delle infrastrutture, delle dotazioni ter-
ritoriali e delle attrezzature pubbliche distrutti o danneg-
giati, in relazione al danno effettivamente subìto;   

     b)   gravi danni a scorte e beni mobili strumentali 
alle attività produttive, industriali, agricole, zootecni-
che, commerciali, artigianali, turistiche, professionali, 
ivi comprese quelle relative agli enti non commerciali, ai 
soggetti pubblici e alle organizzazioni, fondazioni o asso-
ciazioni con esclusivo fine solidaristico o sindacale, e di 
servizi, compresi i servizi sociali, socio-sanitari e sanita-
ri, previa presentazione di perizia asseverata;   

     c)   danni economici subiti da prodotti in corso di ma-
turazione ovvero di stoccaggio ai sensi del regolamento 
(UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, del 21 novembre 2012, relativo alla protezione delle 
indicazioni geografiche e delle denominazioni d’origine 
dei prodotti agricoli e alimentari, previa presentazione di 
perizia asseverata;   

     d)   danni alle strutture private adibite ad attività so-
ciali, socio-sanitarie e socio-educative, sanitarie, ricrea-
tive, sportive e religiose;   

     e)   danni agli edifici privati di interesse 
storico-artistico;   

     f)   oneri, adeguatamente documentati, sostenuti dai 
soggetti che abitano in locali sgomberati dalle competen-
ti autorità, per l’autonoma sistemazione, per traslochi o 
depositi e per l’allestimento di alloggi temporanei;   

     g)   delocalizzazione temporanea delle attività eco-
nomiche o produttive e dei servizi pubblici danneggiati 
dagli eventi alluvionali di cui all’articolo 20  -bis   al fine di 
garantirne la continuità; allo scopo di favorire la ripresa 
dell’attività agricola e zootecnica e di ottimizzare l’im-
piego delle risorse a ciò destinate, la delocalizzazione 
definitiva delle attività agricole e zootecniche in strutture 
temporanee che, per le loro caratteristiche, possono es-
sere utilizzate in via definitiva è assentita, su richiesta del 
titolare dell’impresa, dal competente ufficio regionale;   

     h)   interventi sociali e socio-sanitari, attivati da sog-
getti pubblici, nella fase dell’emergenza, per le persone 
impossibilitate a ritornare al proprio domicilio;   

     i)   interventi per far fronte a interruzioni di attività 
sociali, sociosanitarie e socio-educative di soggetti pub-
blici, ivi comprese le aziende pubbliche di servizi alla 
persona, nonché di soggetti privati, senza fine di lucro, 
direttamente conseguenti agli eventi alluvionali di cui 
all’articolo 20  -bis  .   

  4. Nei contratti per interventi di ricostruzione, di ri-
parazione o di ripristino di cui agli articoli da 20  -bis   a 
20  -duodecies   stipulati tra privati è sempre obbligatorio 
l’inserimento della clausola di tracciabilità finanziaria, 
che deve essere debitamente accettata ai sensi dell’arti-
colo 1341, secondo comma, del codice civile. Con detta 
clausola l’appaltatore assume gli obblighi di cui alla leg-
ge 13 agosto 2010, n. 136. L’eventuale inadempimento 
dell’obbligo di tracciamento finanziario consistente nel 
mancato utilizzo di banche o della società Poste italiane 
Spa per il pagamento, in tutto o in parte, agli operatori 
economici incaricati o ai professionisti abilitati per gli 

incarichi di progettazione e direzione dei lavori, delle 
somme percepite a titolo di contributo pubblico per la 
ricostruzione determina la perdita totale del contributo 
erogato. Nel caso in cui sia accertato l’inadempimento 
di uno degli ulteriori obblighi di cui all’articolo 6, com-
ma 2, della citata legge n. 136 del 2010, è disposta la 
revoca parziale del contributo, in misura corrispondente 
all’importo della transazione effettuata. Nel caso di ina-
dempimento degli obblighi di cui al presente comma, il 
contratto è risolto di diritto.  

  5. Al ricorrere dei relativi presupposti giustificativi, i 
contributi previsti dagli articoli da 20  -bis   a 20  -duode-
cies   possono essere riconosciuti nell’ambito delle risorse 
stanziate per l’emergenza o per la ricostruzione al netto 
dei rimborsi assicurativi.  

  6. Per gli interventi di parte corrente di cui al presen-
te articolo è autorizzata la spesa di 120 milioni di euro 
per l’anno 2023. Al relativo onere si provvede mediante 
corrispondente utilizzo delle somme versate all’entrata 
del bilancio dello Stato da parte della società Equitalia 
Giustizia Spa, intestate al Fondo unico giustizia di cui 
all’articolo 61, comma 23, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133.    

  Riferimenti normativi:
     Il regolamento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del 

Consiglio, del 21 novembre 2012, sui regimi di qualità dei prodotti agri-
coli e alimentari, è pubblicato nella GUUE 14 dicembre 2012, n. L 143. 

  Si riporta il testo dell’articolo 1341, secondo comma, del codice 
civile:  

 «Art. 1341    (Condizioni generali di contratto)   . — Le condizioni 
generali di contratto predisposte da uno dei contraenti sono efficaci 
nei confronti dell’altro, se al momento della conclusione del contratto 
questi le ha conosciute o avrebbe dovuto conoscerle usando l’ordinaria 
diligenza. 

 In ogni caso non hanno effetto, se non sono specificamente appro-
vate per iscritto, le condizioni che stabiliscono, a favore di colui che le 
ha predisposte, limitazioni di responsabilità , facoltà di recedere dal con-
tratto o di sospenderne l’esecuzione, ovvero sanciscono a carico dell’al-
tro contraente decadenze, limitazioni alla facoltà di opporre eccezioni, 
restrizioni alla libertà contrattuale nei rapporti coi terzi, tacita proroga 
o rinnovazione del contratto, clausole compromissorie o deroghe alla 
competenza dell’autorità giudiziaria.» 

  Si riporta il testo dell’articolo 6, comma 2, della legge 13 agosto 
2010, n. 136, recante «Piano straordinario contro le mafie, nonché dele-
ga al Governo in materia di normativa antimafia»:  

 «Art. 6    (Sanzioni)   . — Omissis 
 2.Le transazioni relative ai lavori, ai servizi e alle forniture di cui 

all’articolo 3, comma 1, effettuate su un conto corrente non dedicato 
ovvero senza impiegare lo strumento del bonifico bancario o postale 
o altri strumenti di incasso o di pagamento idonei a consentire la piena 
tracciabilità delle operazioni comportano, a carico del soggetto inadem-
piente, l’applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria dal 2 al 
10 per cento del valore della transazione stessa. La medesima sanzione 
si applica anche nel caso in cui nel bonifico bancario o postale, ovvero 
in altri strumenti di incasso o di pagamento idonei a consentire la piena 
tracciabilità delle operazioni, venga omessa l’indicazione del CUP o del 
CIG di cui all’articolo 3, comma 5”. 

   Omissis  .» 
  Si riporta il testo dell’articolo 61, comma 23, del decreto-legge 

25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133, recante «Disposizioni urgenti per lo sviluppo 
economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della 
finanza pubblica e la perequazione tributaria»:  

 «Art. 61    (Ulteriori misure di riduzione della spesa ed abolizione 
della quota di partecipazione al costo per le prestazioni di assistenza 
specialistica)   . — Omissis 
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 23. Le somme di denaro sequestrate nell’ambito di procedimenti 
penali o per l’applicazione di misure di prevenzione di cui alla legge 
31 maggio 1965, n. 575, e successive modificazioni, o di irrogazione 
di sanzioni amministrative, anche di cui al decreto legislativo 8 giugno 
2001, n. 231, affluiscono ad un unico fondo. Allo stesso fondo afflu-
iscono altresì i proventi derivanti dai beni confiscati nell’ambito di 
procedimenti penali, amministrativi o per l’applicazione di misure di 
prevenzione di cui alla legge 31 maggio 1965, n. 575, e successive mo-
dificazioni, nonché alla legge 27 dicembre 1956, n. 1423, e successive 
modificazioni, o di irrogazione di sanzioni amministrative, anche di cui 
al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, e successive modificazioni. 
Per la gestione delle predette risorse può essere utilizzata la società di 
cui all’articolo 1, comma 367 della legge 24 dicembre 2007, n. 244. Con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il 
Ministro della giustizia e con il Ministro dell’interno, sono adottate le 
disposizioni di attuazione del presente comma. 

   Omissis  .»   

  Art. 20  - septies 
      Procedura per la concessione e l’erogazione dei

contributi per la ricostruzione privata    

       1. L’istanza di concessione dei contributi è presentata 
dai soggetti legittimati al comune territorialmente com-
petente unitamente alla richiesta del titolo abilitativo, 
ove necessario in relazione alla tipologia dell’intervento 
progettato. Alla domanda sono obbligatoriamente alle-
gati, oltre alla documentazione eventualmente necessaria 
per il rilascio del titolo edilizio:   

     a)   la scheda di rilevazione dei danni redatta da un 
professionista abilitato e verificata dall’autorità statale 
competente o da parte del personale tecnico del comune 
o da personale tecnico e specializzato di supporto al co-
mune appositamente formato, senza ulteriori oneri per la 
finanza pubblica;   

     b)   la relazione tecnica asseverata rilasciata da un 
professionista abilitato, attestante la riconducibilità cau-
sale diretta dei danni esistenti agli eventi alluvionali di 
cui all’articolo 20  -bis  ;   

     c)   il progetto degli interventi proposti, con l’indi-
cazione degli interventi di ricostruzione, di ripristino e 
di riparazione necessari, corredati da computo metrico 
estimativo da cui risulti l’entità del contributo richiesto.   

  2. All’esito dell’istruttoria relativa alla compatibilità 
urbanistica degli interventi richiesti a norma della vigen-
te legislazione, il comune rilascia il titolo edilizio ai sensi 
dell’articolo 20 del testo unico delle disposizioni legisla-
tive e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, 
o verifica i titoli edilizi di cui agli articoli 22 e 23 del 
medesimo testo unico. La conformità urbanistica è atte-
stata dal professionista abilitato o dall’ufficio comunale 
tramite i titoli edilizi legittimi dell’edificio preesistente, 
l’assenza di procedure sanzionatorie o di sanatoria in 
corso e l’inesistenza di vincoli di inedificabilità assoluta.  

  3. Il comune, verificati la spettanza del contributo e il 
relativo importo nel rispetto delle disposizioni adottate ai 
sensi dell’articolo 20  -sexies  , comma 1, trasmette al Com-
missario straordinario la proposta di concessione del 
contributo medesimo, comprensivo delle spese tecniche.  

  4. Il Commissario straordinario conclude il proce-
dimento con l’adozione del decreto di concessione del 
contributo, al netto di eventuali indennizzi assicurati-
vi, e provvede alla sua erogazione. Gli interventi sono 

identificati dal codice unico di progetto (CUP), ai sen-
si dell’articolo 11 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, e 
della deliberazione del Comitato interministeriale per la 
programmazione economica n. 63 del 26 novembre 2020, 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 84 dell’8 aprile 
2021.  

  5. Il Commissario straordinario, avvalendosi della pro-
pria struttura di supporto, procede con cadenza mensile a 
verifiche a campione sugli interventi per i quali sia stato 
adottato il decreto di concessione dei contributi a norma 
del presente articolo, previo sorteggio dei beneficiari in 
misura pari almeno al 10 per cento dei contributi com-
plessivamente concessi. Qualora dalle predette verifiche 
emerga che i contributi sono stati concessi in carenza 
dei necessari presupposti, il Commissario straordinario 
dispone l’annullamento o la revoca, anche parziale, del 
decreto di concessione dei contributi e provvede a richie-
dere la restituzione delle eventuali somme indebitamente 
percepite. La concessione dei contributi di cui al presente 
articolo prevede clausole di revoca espresse, anche par-
ziali, per i casi di mancato o ridotto impiego delle som-
me, ovvero di loro utilizzo anche solo in parte per finalità 
o interventi diversi da quelli indicati nel provvedimento 
concessorio. In tutti i casi di revoca o di annullamento, 
il beneficiario è tenuto alla restituzione del contributo. In 
caso di inadempienza, si procede con l’iscrizione a ruolo. 
Le somme riscosse a mezzo ruolo sono riversate in ap-
posito capitolo dell’entrata del bilancio dello Stato per 
la successiva riassegnazione al Fondo di cui all’artico-
lo 20  -quinquies  , comma 1.  

  6. Con provvedimenti adottati ai sensi dell’articolo 20  -
ter  , comma 8, sono definiti le modalità e i termini per la 
presentazione delle domande di concessione dei contri-
buti e per l’istruttoria delle relative pratiche, preveden-
do la dematerializzazione con l’utilizzo di piattaforme 
informatiche. Nei medesimi provvedimenti possono esse-
re altresì indicati ulteriori documenti e informazioni da 
produrre in allegato all’istanza di contributo, anche in 
relazione alle diverse tipologie degli interventi ricostrut-
tivi, nonché le modalità e le procedure per le misure da 
adottare in esito alle verifiche di cui al comma 5.  

  7. I contributi e i benefìci previsti dalla presente sezio-
ne sono concessi a condizione che gli immobili danneg-
giati o distrutti dagli eventi calamitosi siano muniti del 
prescritto titolo abilitativo e realizzati in sua conformità 
ovvero siano muniti di titolo edilizio in sanatoria con-
seguito alla data di presentazione dell’istanza di cui al 
comma 1.  

  8. I comuni provvedono allo svolgimento delle attivi-
tà previste dal presente articolo nell’ambito delle risorse 
umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazio-
ne vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a 
carico della finanza pubblica.    
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 20 del decreto del Presidente della 
Repubblica del 6 giugno 2001, n. 380 recante «Testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia edilizia»:  

 «Art. 20    (Procedimento per il rilascio del permesso di costruire)   . 
— 1. La domanda per il rilascio del permesso di costruire, sottoscritta 
da uno dei soggetti legittimati ai sensi dell’articolo 11, va presentata allo 
sportello unico corredata da un’attestazione concernente il titolo di le-
gittimazione, dagli elaborati progettuali richiesti, e quando ne ricorrano 
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i presupposti, dagli altri documenti previsti dalla parte II. La domanda 
è accompagnata da una dichiarazione del progettista abilitato che asse-
veri la conformità del progetto agli strumenti urbanistici approvati ed 
adottati, ai regolamenti edilizi vigenti, e alle altre normative di settore 
aventi incidenza sulla disciplina dell’attività edilizia e, in particolare, 
alle norme antisismiche, di sicurezza, antincendio, igienico-sanitarie, 
alle norme relative all’efficienza energetica. 

 1  -bis  . Con decreto del Ministro della salute, da adottarsi, previa in-
tesa in Conferenza unificata, entro 90 giorni dall’entrata in vigore della 
presente disposizione, sono definiti i requisiti igienico-sanitari di carat-
tere prestazionale degli edifici. 

 2. Lo sportello unico comunica entro dieci giorni al richiedente il 
nominativo del responsabile del procedimento ai sensi degli articoli 4 e 
5 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni. L’esame 
delle domande si svolge secondo l’ordine cronologico di presentazione. 

 3. Entro sessanta giorni dalla presentazione della domanda, il re-
sponsabile del procedimento cura l’istruttoria e formula una proposta di 
provvedimento, corredata da una dettagliata relazione, con la qualifica-
zione tecnico-giuridica dell’intervento richiesto. Qualora sia necessario 
acquisire ulteriori atti di assenso, comunque denominati, resi da ammi-
nistrazioni diverse, si procede ai sensi degli articoli 14 e seguenti della 
legge 7 agosto 1990, n. 241. 

 4. Il responsabile del procedimento, qualora ritenga che ai fini del 
rilascio del permesso di costruire sia necessario apportare modifiche di 
modesta entità rispetto al progetto originario, può, nello stesso termine 
di cui al comma 3, richiedere tali modifiche, illustrandone le ragioni. 
L’interessato si pronuncia sulla richiesta di modifica entro il termine 
fissato e, in caso di adesione, è tenuto ad integrare la documentazione 
nei successivi quindici giorni. La richiesta di cui al presente comma 
sospende, fino al relativo esito, il decorso del termine di cui al comma 3. 

 5. Il termine di cui al comma 3 può essere interrotto una sola volta 
dal responsabile del procedimento, entro trenta giorni dalla presenta-
zione della domanda, esclusivamente per la motivata richiesta di docu-
menti che integrino o completino la documentazione presentata e che 
non siano già nella disponibilità dell’amministrazione o che questa non 
possa acquisire autonomamente. In tal caso, il termine ricomincia a de-
correre dalla data di ricezione della documentazione integrativa. 

 5  -bis  . 
 6. Il provvedimento finale, che lo sportello unico provvede a 

notificare all’interessato, è adottato dal dirigente o dal responsabile 
dell’ufficio, entro il termine di trenta giorni dalla proposta di cui al com-
ma 3. Qualora sia indetta la conferenza di servizi di cui al medesimo 
comma, la determinazione motivata di conclusione del procedimento, 
assunta nei termini di cui agli articoli 14 e seguenti della legge 7 agosto 
1990, n. 241, e successive modificazioni, è, ad ogni effetto, titolo per la 
realizzazione dell’intervento. Il termine di cui al primo periodo è fissato 
in quaranta giorni con la medesima decorrenza qualora il dirigente o 
il responsabile del procedimento abbia comunicato all’istante i motivi 
che ostano all’accoglimento della domanda, ai sensi dell’articolo 10  -bis   
della citata legge n. 241 del 1990, e successive modificazioni. Dell’av-
venuto rilascio del permesso di costruire è data notizia al pubblico me-
diante affissione all’albo pretorio. Gli estremi del permesso di costruire 
sono indicati nel cartello esposto presso il cantiere, secondo le modalità 
stabilite dal regolamento edilizio. 

 7. I termini di cui ai commi 3 e 5 sono raddoppiati nei soli casi di 
progetti particolarmente complessi secondo la motivata risoluzione del 
responsabile del procedimento. 

 8. Decorso inutilmente il termine per l’adozione del provvedimen-
to conclusivo, ove il dirigente o il responsabile dell’ufficio non abbia 
opposto motivato diniego, sulla domanda di permesso di costruire si 
intende formato il silenzio-assenso, fatti salvi i casi in cui sussistano 
vincoli relativi all’assetto idrogeologico, ambientali, paesaggistici o 
culturali, per i quali si applicano le disposizioni di cui agli articoli 14 
e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241. Fermi restando gli effetti 
comunque prodotti dal silenzio, lo sportello unico per l’edilizia rilascia 
anche in via telematica, entro quindici giorni dalla richiesta dell’interes-
sato, un’attestazione circa il decorso dei termini del procedimento, in 
assenza di richieste di integrazione documentale o istruttorie inevase e 
di provvedimenti di diniego; altrimenti, nello stesso termine, comunica 
all’interessato che tali atti sono intervenuti. 

 9. - 10. 
 11. Il termine per il rilascio del permesso di costruire per gli in-

terventi di cui all’articolo 22, comma 7, è di settantacinque giorni dalla 
data di presentazione della domanda. 

 12. Fermo restando quanto previsto dalla vigente normativa in re-
lazione agli adempimenti di competenza delle amministrazioni statali 
coinvolte, sono fatte salve le disposizioni contenute nelle leggi regionali 
che prevedano misure di ulteriore semplificazione e ulteriori riduzioni 
di termini procedimentali. 

 13. Ove il fatto non costituisca più grave reato, chiunque, nelle 
dichiarazioni o attestazioni o asseverazioni di cui al comma 1, dichiara 
o attesta falsamente l’esistenza dei requisiti o dei presupposti di cui al 
medesimo comma è punito con la reclusione da uno a tre anni. In tali 
casi, il responsabile del procedimento informa il competente ordine pro-
fessionale per l’irrogazione delle sanzioni disciplinari.» 

  Si riporta il testo degli articoli 22 e 23 del decreto del Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 recante «Testo unico delle di-
sposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia»:  

 «Art. 22    (Interventi subordinati a segnalazione certificata di inizio 
di attività)    . — 1. Sono realizzabili mediante la segnalazione certifica-
ta di inizio di attività di cui all’articolo 19 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, nonché in conformità alle previsioni degli strumenti urbanistici, 
dei regolamenti edilizi e della disciplina urbanistico-edilizia vigente:  

   a)   gli interventi di manutenzione straordinaria di cui all’articolo 3, 
comma 1, lettera   b)  , qualora riguardino le parti strutturali dell’edificio 
o i prospetti; 

   b)   gli interventi di restauro e di risanamento conservativo di cui 
all’articolo 3, comma 1, lettera   c)  , qualora riguardino le parti strutturali 
dell’edificio; 

   c)   gli interventi di ristrutturazione edilizia di cui all’articolo 3, 
comma 1, lettera   d)  , diversi da quelli indicati nell’articolo 10, comma 1, 
lettera c. 

 2. Sono, altresì, realizzabili mediante segnalazione certificata di 
inizio attività le varianti a permessi di costruire che non incidono sui 
parametri urbanistici e sulle volumetrie, che non modificano la destina-
zione d’uso e la categoria edilizia, non alterano la sagoma dell’edificio 
qualora sottoposto a vincolo ai sensi del decreto legislativo 22 genna-
io 2004, n. 42 e successive modificazioni, e non violano le eventuali 
prescrizioni contenute nel permesso di costruire. Ai fini dell’attività di 
vigilanza urbanistica ed edilizia, nonché ai fini dell’agibilità, tali segna-
lazioni certificate di inizio attività costituiscono parte integrante del pro-
cedimento relativo al permesso di costruzione dell’intervento principale 
e possono essere presentate prima della dichiarazione di ultimazione 
dei lavori. 

 2  -bis  . Sono realizzabili mediante segnalazione certificata d’inizio 
attività e comunicate a fine lavori con attestazione del professionista, 
le varianti a permessi di costruire che non configurano una variazione 
essenziale, a condizione che siano conformi alle prescrizioni urbanisti-
co-edilizie e siano attuate dopo l’acquisizione degli eventuali atti di as-
senso prescritti dalla normativa sui vincoli paesaggistici, idrogeologici, 
ambientali, di tutela del patrimonio storico, artistico ed archeologico e 
dalle altre normative di settore. 

 3. 
 4. Le regioni a statuto ordinario con legge possono ampliare o ri-

durre l’ambito applicativo delle disposizioni di cui ai commi precedenti. 
Restano, comunque, ferme le sanzioni penali previste all’articolo 44. 

 5. 
 6. La realizzazione degli interventi di cui al presente Capo che 

riguardino immobili sottoposti a tutela storico-artistica, paesaggistico-
ambientale o dell’assetto idrogeologico, è subordinata al preventivo ri-
lascio del parere o dell’autorizzazione richiesti dalle relative previsioni 
normative. Nell’ambito delle norme di tutela rientrano, in particolare, le 
disposizioni di cui al decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490. 

 7. è comunque salva la facoltà dell’interessato di chiedere il rila-
scio di permesso di costruire per la realizzazione degli interventi di cui 
al presente Capo, senza obbligo del pagamento del contributo di costru-
zione di cui all’articolo 16, salvo quanto previsto dall’ultimo periodo 
del comma 1 dell’articolo 23. In questo caso la violazione della disci-
plina urbanistico-edilizia non comporta l’applicazione delle sanzioni di 
cui all’articolo 44 ed è soggetta all’applicazione delle sanzioni di cui 
all’articolo 37.» 

 «Art. 23    (Interventi subordinati a segnalazione certificata di inizio 
di attività in alternativa al permesso di costruire)    . — 01. In alternativa 
al permesso di costruire, possono essere realizzati mediante segnalazio-
ne certificata di inizio di attività:  

   a)   gli interventi di ristrutturazione di cui all’articolo 10, comma 1, 
lettera   c)  ; 
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   b)   gli interventi di nuova costruzione o di ristrutturazione urbani-
stica qualora siano disciplinati da piani attuativi comunque denominati, 
ivi compresi gli accordi negoziali aventi valore di piano attuativo, che 
contengano precise disposizioni plano-volumetriche, tipologiche, for-
mali e costruttive, la cui sussistenza sia stata esplicitamente dichiarata 
dal competente organo comunale in sede di approvazione degli stessi 
piani o di ricognizione di quelli vigenti; qualora i piani attuativi risultino 
approvati anteriormente all’entrata in vigore della legge 21 dicembre 
2001, n. 443, il relativo atto di ricognizione deve avvenire entro trenta 
giorni dalla richiesta degli interessati; in mancanza si prescinde dall’atto 
di ricognizione, purché il progetto di costruzione venga accompagnato 
da apposita relazione tecnica nella quale venga asseverata l’esistenza di 
piani attuativi con le caratteristiche sopra menzionate; 

   c)   gli interventi di nuova costruzione qualora siano in diretta ese-
cuzione di strumenti urbanistici generali recanti precise disposizioni 
plano-volumetriche. 

 Gli interventi di cui alle lettere precedenti sono soggetti al contri-
buto di costruzione ai sensi dell’articolo 16. Le regioni possono indivi-
duare con legge gli altri interventi soggetti a segnalazione certificata di 
inizio attività, diversi da quelli di cui alle lettere precedenti, assoggettati 
al contributo di costruzione definendo criteri e parametri per la relativa 
determinazione. 

 1. Il proprietario dell’immobile o chi abbia titolo per presentare 
la segnalazione certificata di inizio attività, almeno trenta giorni prima 
dell’effettivo inizio dei lavori, presenta allo sportello unico la segna-
lazione, accompagnata da una dettagliata relazione a firma di un pro-
gettista abilitato e dagli opportuni elaborati progettuali, che asseveri la 
conformità delle opere da realizzare agli strumenti urbanistici approvati 
e non in contrasto con quelli adottati ed ai regolamenti edilizi vigenti, 
nonché il rispetto delle norme di sicurezza e di quelle igienico-sanitarie. 

 1  -bis  . Nei casi in cui la normativa vigente prevede l’acquisizione 
di atti o pareri di organi o enti appositi, ovvero l’esecuzione di verifi-
che preventive, con la sola esclusione dei casi in cui sussistano vincoli 
relativi all’assetto idrogeologico, ambientali, paesaggistici o culturali e 
degli atti rilasciati dalle amministrazioni preposte alla difesa nazionale, 
alla pubblica sicurezza, all’immigrazione, all’asilo, alla cittadinanza, 
all’amministrazione della giustizia, all’amministrazione delle finanze, 
ivi compresi gli atti concernenti le reti di acquisizione del gettito, anche 
derivante dal gioco, nonché di quelli previsti dalla normativa per le co-
struzioni in zone sismiche e di quelli imposti dalla normativa comuni-
taria, essi sono comunque sostituiti dalle autocertificazioni, attestazioni 
e asseverazioni o certificazioni di tecnici abilitati relative alla sussisten-
za dei requisiti e dei presupposti previsti dalla legge, dagli strumenti 
urbanistici approvati o adottati e dai regolamenti edilizi, da produrre 
a corredo della documentazione di cui al comma 1, salve le verifiche 
successive degli organi e delle amministrazioni competenti. 

 1  -ter  . La denuncia, corredata delle dichiarazioni, attestazioni e as-
severazioni nonché dei relativi elaborati tecnici, può essere presentata 
mediante posta raccomandata con avviso di ricevimento, ad eccezione 
dei procedimenti per cui è previsto l’utilizzo esclusivo della modalità 
telematica; in tal caso la denuncia si considera presentata al momento 
della ricezione da parte dell’amministrazione. 

 2. La segnalazione certificata di inizio attività è corredata dall’in-
dicazione dell’impresa cui si intende affidare i lavori ed è sottoposta al 
termine massimo di efficacia pari a tre anni. La realizzazione della parte 
non ultimata dell’intervento è subordinata a nuova segnalazione. L’inte-
ressato è comunque tenuto a comunicare allo sportello unico la data di 
ultimazione dei lavori. 

 3. Nel caso dei vincoli e delle materie oggetto dell’esclusione di 
cui al comma 1  -bis  , qualora l’immobile oggetto dell’intervento sia sot-
toposto ad un vincolo la cui tutela compete, anche in via di delega, alla 
stessa amministrazione comunale, il termine di trenta giorni di cui al 
comma 1 decorre dal rilascio del relativo atto di assenso. Ove tale atto 
non sia favorevole, la denuncia è priva di effetti. 

 4. Nel caso dei vincoli e delle materie oggetto dell’esclusione di cui 
al comma 1  -bis  , qualora l’immobile oggetto dell’intervento sia sottopo-
sto ad un vincolo la cui tutela non compete all’amministrazione comu-
nale, ove il parere favorevole del soggetto preposto alla tutela non sia 
allegato alla segnalazione, il competente ufficio comunale convoca una 
conferenza di servizi ai sensi degli articoli 14, 14  -bis  , 14  -ter  , 14  -quater  , 
della legge 7 agosto 1990, n. 241. Il termine di trenta giorni di cui al 
comma 1 decorre dall’esito della conferenza. In caso di esito non favo-
revole, la segnalazione è priva di effetti. 

 5. La sussistenza del titolo è provata con la copia della segnala-
zione certificata di inizio attività da cui risulti la data di ricevimento 

della segnalazione, l’elenco di quanto presentato a corredo del proget-
to, l’attestazione del professionista abilitato, nonché gli atti di assenso 
eventualmente necessari. 

 6. Il dirigente o il responsabile del competente ufficio comunale, 
ove entro il termine indicato al comma 1 sia riscontrata l’assenza di una 
o più delle condizioni stabilite, notifica all’interessato l’ordine motivato 
di non effettuare il previsto intervento e, in caso di falsa attestazione 
del professionista abilitato, informa l’autorità giudiziaria e il consiglio 
dell’ordine di appartenenza. è comunque salva la facoltà di ripresentare 
la denuncia di inizio attività, con le modifiche o le integrazioni necessa-
rie per renderla conforme alla normativa urbanistica ed edilizia. 

 7. Ultimato l’intervento, il progettista o un tecnico abilitato rilascia 
un certificato di collaudo finale, che va presentato allo sportello unico, 
con il quale si attesta la conformità dell’opera al progetto presentato 
con la segnalazione certificata di inizio attività. Contestualmente pre-
senta ricevuta dell’avvenuta presentazione della variazione catastale 
conseguente alle opere realizzate ovvero dichiarazione che le stesse non 
hanno comportato modificazioni del classamento. In assenza di tale do-
cumentazione si applica la sanzione di cui all’articolo 37, comma 5.». 

  Si riporta il testo dell’articolo 11 della legge del 16 gennaio 
2003, n. 3, recante «Disposizioni ordinamentali in materia di pubblica 
amministrazione»:  

 «Art. 11    (Codice unico di progetto degli investimenti pubblici)   . — 
1. A decorrere dal 1º gennaio 2003, per le finalità di cui all’articolo 1, 
commi 5 e 6, della legge 17 maggio 1999, n. 144, e in particolare per 
la funzionalità della rete di monitoraggio degli investimenti pubblici, 
ogni nuovo progetto di investimento pubblico, nonché ogni progetto in 
corso di attuazione alla predetta data, è dotato di un «Codice unico di 
progetto», che le competenti amministrazioni o i soggetti aggiudicatori 
richiedono in via telematica secondo la procedura definita dal CIPE. 

 2. Entro il 30 settembre 2002, il CIPE, acquisito il parere della 
Conferenza unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
disciplina le modalità e le procedure necessarie per l’attuazione del 
comma 1. 

 2  -bis  . Gli atti amministrativi anche di natura regolamentare adot-
tati dalle Amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che dispongono il finanziamento 
pubblico o autorizzano l’esecuzione di progetti di investimento pubbli-
co, sono nulli in assenza dei corrispondenti codici di cui al comma 1 che 
costituiscono elemento essenziale dell’atto stesso. 

 2  -ter  . Le Amministrazioni che emanano atti amministrativi che 
dispongono il finanziamento pubblico o autorizzano l’esecuzione di 
progetti di investimento pubblico associano negli atti stessi il Codice 
unico di progetto dei progetti autorizzati al programma di spesa con 
l’indicazione dei finanziamenti concessi a valere su dette misure, del-
la data di efficacia di detti finanziamenti e del valore complessivo dei 
singoli investimenti. A tal fine il Dipartimento per la programmazione e 
il coordinamento della politica economica, il Dipartimento della Ragio-
neria Generale dello Stato e il Dipartimento per le Politiche di Coesione 
concordano modalità per fornire il necessario supporto tecnico per lo 
svolgimento dell’attività di cui al periodo precedente al fine di garanti-
re la corretta programmazione e il monitoraggio della spesa di ciascun 
programma e dei relativi progetti finanziati. 

 2  -quater  . I soggetti titolari di progetti d’investimento pubblico 
danno notizia, con periodicità annuale, in apposita sezione dei propri 
siti web istituzionali, dell’elenco dei progetti finanziati, indicandone il 
CUP, l’importo totale del finanziamento, le fonti finanziarie, la data di 
avvio del progetto e lo stato di attuazione finanziario e procedurale. 

 2  -quinquies  . Entro il 30 giugno di ogni anno, l’Autorità politica 
delegata agli investimenti pubblici ove nominata, con il supporto del 
Dipartimento per la programmazione e il coordinamento della politica 
economica, presenta al Comitato Interministeriale per la Programma-
zione Economica un’informativa sullo stato di attuazione della pro-
grammazione degli investimenti pubblici, in base agli esiti dell’appli-
cazione del presente articolo. Entro il medesimo termine, il Ministro 
per il Sud e la Coesione Territoriale, con il supporto del Dipartimento 
per le Politiche di Coesione, presenta al Comitato Interministeriale per 
la Programmazione Economica un’informativa sullo stato di attuazio-
ne della programmazione degli investimenti pubblici finanziati con le 
risorse nazionali e comunitarie per lo sviluppo e la coesione. A tal fine 
il Dipartimento della Ragioneria dello Stato mette a disposizione del 
Dipartimento per la programmazione e il coordinamento della politica 
economica e del Dipartimento per le Politiche di Coesione, in coopera-
zione applicativa, i corrispondenti dati rilevati dalle Amministrazioni 
pubbliche nella banca dati delle Amministrazioni pubbliche di cui alla 
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legge 31 dicembre 2009, n. 196, con le riconciliazioni, ove presenti, 
con i dati di pagamento del Sistema SIOPE PLUS, di cui all’articolo 14 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e dal sistema della fatturazione 
elettronica, di cui alla legge 24 dicembre 2007, n. 244. 

2-sexies. All’attuazione del presente articolo le Amministrazioni 
provvedono nei limiti delle risorse umane finanziarie e strumentali di-
sponibili allo scopo a legislazione vigente.»  

  Sezione  II 
  RICOSTRUZIONE DEI BENI PUBBLICI 

DANNEGGIATI

  Art. 20  - octies 

      Ricostruzione pubblica    

      1. Con provvedimenti adottati ai sensi dell’articolo 20  -
ter  , comma 8, è disciplinato il finanziamento, nei limiti 
delle risorse stanziate allo scopo e attraverso la conces-
sione di contributi al lordo dell’imposta sul valore ag-
giunto, per interventi di ricostruzione, ripristino e ripa-
razione degli immobili e delle infrastrutture ubicati nei 
territori di cui all’articolo 20  -bis   e danneggiati in diretta 
conseguenza degli eventi alluvionali di cui al medesimo 
articolo 20  -bis   , in particolare:   

     a)   degli immobili adibiti a uso scolastico o educativo 
per la prima infanzia, degli immobili di edilizia residen-
ziale pubblica, delle infrastrutture sportive, delle strutture 
edilizie delle università e delle istituzioni dell’alta forma-
zione artistica, musicale e coreutica, degli edifici munici-
pali, delle caserme in uso all’amministrazione della dife-
sa e alle Forze di polizia, degli immobili demaniali, delle 
strutture sanitarie e socio-sanitarie di proprietà pubblica 
nonché delle chiese e degli edifici di culto di proprietà di 
enti ecclesiastici civilmente riconosciuti, di interesse sto-
rico-artistico ai sensi del codice dei beni culturali e del 
paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42, anche se formalmente non dichiarati tali ai sensi 
dell’articolo 12 del medesimo codice, e utilizzati per le 
esigenze di culto;   

     b)   delle opere di difesa del suolo e delle infrastrut-
ture e degli impianti pubblici di bonifica per la difesa 
idraulica e per l’irrigazione;   

     c)   degli archivi, dei musei e delle biblioteche, com-
prensivi dei materiali del patrimonio archivistico e bi-
bliotecario, che a tale fine sono equiparati agli immobili 
di cui alla lettera   a)  , ad eccezione di quelli di proprietà 
di enti ecclesiastici civilmente riconosciuti, fermo restan-
do quanto previsto dalla medesima lettera   a)   in relazione 
alle chiese e agli edifici di culto di proprietà di enti eccle-
siastici civilmente riconosciuti;   

     d)   degli edifici privati inclusi nelle aree cimiteriali e 
individuati come cappelle private, al fine di consentire il 
pieno utilizzo delle strutture cimiteriali.   

  2. Nei limiti delle risorse stanziate allo scopo, con prov-
vedimenti adottati ai sensi dell’articolo 20  -ter   , comma 8, 
il Commissario straordinario predispone e approva:   

     a)   un piano speciale per le opere pubbliche danneg-
giate dagli eventi alluvionali di cui all’articolo 20  -bis  , 
comprensivo degli interventi sulle opere di urbanizzazio-

ne, che quantifica il danno e prevede il finanziamento de-
gli interventi in base alle risorse disponibili;   

     b)   un piano speciale per i beni culturali danneggia-
ti dagli eventi alluvionali di cui all’articolo 20  -bis  , che 
quantifica il danno e prevede il finanziamento degli inter-
venti in base alle risorse disponibili;   

     c)   un piano speciale di interventi sulle situazioni di 
dissesto idrogeologico in relazione alle aree colpite dagli 
eventi calamitosi di cui all’articolo 20  -bis  , con priorità 
per le situazioni di dissesto che costituiscono pericolo per 
centri abitati e infrastrutture, e di interventi integrati di 
mitigazione del rischio idrogeologico e di tutela e recu-
pero degli ecosistemi e della biodiversità e per la deloca-
lizzazione di beni in aree a elevata pericolosità idrauli-
ca, nei limiti delle risorse specificamente finalizzate allo 
scopo;   

     d)   un piano speciale per le infrastrutture ambien-
tali danneggiate dagli eventi alluvionali di cui all’arti-
colo 20  -bis  , con particolare attenzione agli impianti di 
depurazione e di collettamento fognario da ripristinare 
nelle aree di cui al medesimo articolo 20  -bis  , che quanti-
fica il danno e ne prevede il finanziamento in base alle ri-
sorse disponibili. Rientrano tra le infrastrutture ambien-
tali oggetto del piano di cui alla presente lettera anche le 
dotazioni per la raccolta differenziata dei rifiuti urbani 
nonché gli impianti dedicati alla gestione dei rifiuti urba-
ni, anche differenziati;   

     e)   un piano speciale ai sensi dell’articolo 20  -novies  , 
comma 3, per le infrastrutture stradali, comprendente 
altresì l’individuazione dei meccanismi di rendicontazio-
ne e di richiesta di reintegro del fondo di cui all’artico-
lo 1, comma 868, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, 
sulle risorse della contabilità speciale di cui all’artico-
lo 20  -quinquies   del presente decreto.   

  3. Qualora la programmazione della rete scolastica 
preveda la costruzione di edifici in sedi nuove o diverse, 
le risorse per il ripristino degli edifici scolastici danneg-
giati sono comunque destinabili a tale scopo. Fatti salvi 
gli interventi già programmati in base ai provvedimenti 
di cui all’articolo 20  -ter  , comma 8, gli edifici scolastici 
e universitari, se ubicati nei centri storici, sono ripristi-
nati o ricostruiti nel medesimo sito, salvo che per ragio-
ni oggettive la ricostruzione in situ non sia possibile. In 
ogni caso, le aree a ciò destinate devono mantenere la 
destinazione urbanistica a uso pubblico o comunque di 
pubblica utilità.  

  4. I piani di cui al comma 2 del presente articolo sono 
approvati dal Commissario straordinario entro tre mesi 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, acquisita l’intesa delle regioni in-
teressate, da sancire entro quindici giorni, anche in sede 
di Cabina di coordinamento per la ricostruzione di cui 
all’articolo 20  -quater  , nonché acquisito il parere delle 
amministrazioni statali competenti in materia e dell’au-
torità di bacino distrettuale territorialmente competente. 
Mediante successivi provvedimenti, il Commissario stra-
ordinario può individuare, con specifica motivazione, gli 
interventi, inseriti nei piani di cui al primo periodo, che 
rivestono un’importanza essenziale ai fini della ricostru-
zione, da realizzare con priorità. Gli interventi previsti 
nei piani di cui al comma 2 del presente articolo sono 
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identificati dal CUP, ai sensi dell’articolo 11 della legge 
16 gennaio 2003, n. 3, e della deliberazione del Comi-
tato interministeriale per la programmazione economica 
n. 63 del 26 novembre 2020, pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   n. 84 dell’8 aprile 2021.  

  5. Sulla base delle priorità stabilite dal Commissario 
straordinario, d’intesa con le regioni interessate e in co-
erenza con i piani di cui al comma 2, i soggetti attuatori 
oppure i comuni, le unioni dei comuni, le unioni montane e 
le province interessati provvedono a predisporre e inviare 
i progetti degli interventi al Commissario straordinario.  

  6. Il Commissario straordinario, previo esame dei pro-
getti presentati dai soggetti di cui al comma 5 e verificata 
la congruità economica dei progetti medesimi, approva 
definitivamente i progetti esecutivi e adotta il decreto 
di concessione del contributo. Il decreto di concessione 
del contributo riporta il CUP degli interventi, ai sen-
si dell’articolo 11 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, e 
della deliberazione del Comitato interministeriale per la 
programmazione economica n. 63 del 26 novembre 2020, 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 84 dell’8 aprile 
2021.  

  7. I contributi di cui al presente articolo nonché le 
spese per le residue attività e funzioni di assistenza alla 
popolazione di cui all’articolo 20  -ter  , comma 3, sono ero-
gati in via diretta, tenendo conto di quanto già realizzato 
nell’ambito della gestione emergenziale.  

  8. Dopo l’adozione del decreto di concessione del con-
tributo, il Commissario straordinario trasmette i progetti 
esecutivi ai soggetti attuatori di cui all’articolo 20  -no-
vies   al fine dello svolgimento delle procedure di gara per 
la selezione degli operatori economici che realizzano gli 
interventi.  

  9. Il monitoraggio dei finanziamenti di cui al presente 
articolo è attuato sulla base di quanto disposto dal decre-
to legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, nonché, limita-
tamente alle opere di difesa del suolo di cui al comma 1, 
lettera   b)  , e agli interventi sui dissesti idrogeologici di cui 
al comma 2, lettera   c)  , attraverso il Repertorio nazionale 
degli interventi per la difesa del suolo (ReNDiS) dell’Isti-
tuto superiore per la protezione e la ricerca ambientale, 
fermo restando il rispetto del principio di unicità dell’in-
vio previsto dal codice dei contratti pubblici, di cui al 
decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36.  

  10. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 14 
del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, le di-
sposizioni della parte II, titolo IV, del medesimo decreto-
legge recanti semplificazioni e agevolazioni procedurali 
o maggiori poteri commissariali, relative alla scelta del 
contraente o all’aggiudicazione e all’esecuzione di pub-
blici lavori, servizi e forniture, ad eccezione della disci-
plina speciale di cui all’articolo 53  -bis  , comma 3, dello 
stesso decreto-legge, si applicano, senza pregiudizio dei 
poteri e delle deroghe di maggiore favore previste dal-
la disciplina vigente o dalle disposizioni di stanziamen-
to delle risorse per la ricostruzione pubblica di cui al 
comma 1 del presente articolo, alle procedure connesse 
all’affidamento e all’esecuzione dei contratti pubblici 
per la ricostruzione pubblica nei comuni interessati dagli 
eventi alluvionali di cui all’articolo 20  -bis  .  

  11. Il Commissario straordinario, qualora nell’eserci-
zio delle funzioni di cui agli articoli da 20  -bis   a 20  -duo-
decies  , rilevi casi di dissenso, diniego, opposizione o 
altro atto equivalente proveniente da un organo di un 
ente territoriale interessato che, secondo la legislazio-
ne vigente, sia idoneo a precludere, in tutto o in parte, 
la realizzazione di uno degli interventi di ricostruzio-
ne, di ripristino o di riparazione di cui al presente ar-
ticolo, senza che sia prevista dalle vigenti disposizioni 
una procedura di superamento del dissenso, propone al 
Presidente del Consiglio dei ministri o, ove nominata, 
all’Autorità politica delegata per la ricostruzione, sen-
tito l’ente territoriale interessato, che si esprime entro 
sette giorni, di sottoporre la questione alla Conferen-
za unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, per concordare le iniziative da 
assumere, che devono essere definite entro il termine di 
quindici giorni dalla data di convocazione della Con-
ferenza. Decorso il predetto termine di quindici giorni, 
in mancanza di soluzioni condivise che consentano la 
sollecita realizzazione dell’intervento, il Presidente del 
Consiglio dei ministri o, ove nominata, l’Autorità poli-
tica delegata per la ricostruzione propone al Consiglio 
dei ministri le opportune iniziative ai fini dell’esercizio 
dei poteri sostitutivi di cui agli articoli 117, quinto com-
ma, e 120, secondo comma, della Costituzione, ai sensi 
delle disposizioni vigenti in materia.  

  12. Con riferimento agli interventi di ricostruzione, di 
ripristino o di riparazione di cui al presente articolo, il 
commissario ad acta, ove nominato dal Consiglio dei mi-
nistri nell’esercizio del potere sostitutivo di cui al com-
ma 11, è individuato nel Commissario straordinario alla 
ricostruzione di cui all’articolo 20  -ter  . Gli eventuali one-
ri derivanti dalla nomina del commissario ad acta sono a 
carico dei soggetti attuatori inadempienti sostituiti.  

  13. Restano fermi, per gli interventi diversi da quel-
li inseriti nei provvedimenti predisposti e approvati dal 
Commissario straordinario alla ricostruzione di cui 
all’articolo 20  -ter  , i compiti e le funzioni attribuiti ai 
Commissari straordinari nominati ai sensi dell’artico-
lo 4 del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, 
per la realizzazione degli interventi infrastrutturali indi-
viduati ai sensi del comma 1 del medesimo articolo 4, ai 
Commissari straordinari per il dissesto idrogeologico e 
ai Commissari per l’attuazione degli interventi idrici di 
cui all’articolo 1, comma 525, della legge 27 dicembre 
2017, n. 205, al Commissario straordinario di Gover-
no di cui all’articolo 21, comma 11.1, del decreto-legge 
6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e al Commissario 
unico nazionale per la depurazione, di cui all’articolo 2, 
comma 1, del decreto-legge 29 dicembre 2016, n. 243, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 
2017, n. 18, e all’articolo 5, comma 6, del decreto-legge 
14 ottobre 2019, n. 111, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 12 dicembre 2019, n. 141, qualora già nomi-
nati alla data del 6 luglio 2023.    
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  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 12 del decreto legislativo del 22 gen-
naio 2004, n. 42, recante «Disposizioni ordinamentali in materia di pub-
blica amministrazione»:  

 «Art. 12    (Verifica dell’interesse culturale)   . — 1. Le cose indicate 
all’articolo 10, comma 1, che siano opera di autore non più vivente e 
la cui esecuzione risalga ad oltre settanta anni, sono sottoposte alle di-
sposizioni della presente Parte fino a quando non sia stata effettuata la 
verifica di cui al comma 2. 

 2. I competenti organi del Ministero, d’ufficio o su richiesta for-
mulata dai soggetti cui le cose appartengono e corredata dai relativi dati 
conoscitivi, verificano la sussistenza dell’interesse artistico, storico, ar-
cheologico o etnoantropologico nelle cose di cui al comma 1, sulla base 
di indirizzi di carattere generale stabiliti dal Ministero medesimo al fine 
di assicurare uniformità di valutazione. 

 3. Per i beni immobili dello Stato, la richiesta di cui al comma 2 
è corredata da elenchi dei beni e dalle relative schede descrittive. I cri-
teri per la predisposizione degli elenchi, le modalità di redazione delle 
schede descrittive e di trasmissione di elenchi e schede sono stabiliti con 
decreto del Ministero adottato di concerto con l’Agenzia del demanio 
e, per i beni immobili in uso all’amministrazione della difesa, anche 
con il concerto della competente direzione generale dei lavori e del de-
manio. Il Ministero fissa, con propri decreti, i criteri e le modalità per 
la predisposizione e la presentazione delle richieste di verifica, e della 
relativa documentazione conoscitiva, da parte degli altri soggetti di cui 
al comma 1. 

 4. Qualora nelle cose sottoposte a verifica non sia stato riscontrato 
l’interesse di cui al comma 2, le cose medesime sono escluse dall’appli-
cazione delle disposizioni del presente Titolo. 

 5. Nel caso di verifica con esito negativo su cose appartenenti al 
demanio dello Stato, delle regioni e degli altri enti pubblici territoriali, 
la scheda contenente i relativi dati è trasmessa ai competenti uffici af-
finché ne dispongano la sdemanializzazione qualora, secondo le valu-
tazioni dell’amministrazione interessata, non vi ostino altre ragioni di 
pubblico interesse. 

 6. Le cose di cui al comma 4 e quelle di cui al comma 5 per le quali 
si sia proceduto alla sdemanializzazione sono liberamente alienabili, ai 
fini del presente codice. 

 7. L’accertamento dell’interesse artistico, storico, archeologico 
o etnoantropologico, effettuato in conformità agli indirizzi generali di 
cui al comma 2, costituisce dichiarazione ai sensi dell’articolo 13 ed il 
relativo provvedimento è trascritto nei modi previsti dall’articolo 15, 
comma 2. I beni restano definitivamente sottoposti alle disposizioni del 
presente Titolo. 

 8. Le schede descrittive degli immobili di proprietà dello Stato og-
getto di verifica con esito positivo, integrate con il provvedimento di cui 
al comma 7, confluiscono in un archivio informatico, conservato presso 
il Ministero e accessibile al Ministero e all’Agenzia del demanio, per 
finalità di monitoraggio del patrimonio immobiliare e di programmazio-
ne degli interventi in funzione delle rispettive competenze istituzionali. 

 9. Le disposizioni del presente articolo si applicano alle cose di cui 
al comma 1 anche qualora i soggetti cui esse appartengono mutino in 
qualunque modo la loro natura giuridica. 

 10. Il procedimento di verifica si conclude entro novanta giorni dal 
ricevimento della richiesta. 

 10  -bis  . In caso di inerzia, il potere di adottare il provvedimento è 
attribuito al Direttore generale competente per materia del Ministero 
della cultura, che provvede entro i successivi trenta giorni. 

 10  -ter  . Il mancato rispetto dei termini di cui ai commi 10 e 10  -bis   è 
valutabile ai fini della responsabilità disciplinare e dirigenziale, ai sensi 
dell’articolo 2, comma 9, della legge 7 agosto 1990, n. 241.» 

  Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 868, della legge del 28 di-
cembre 2015, n. 208, recante «Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2016)»:  

 «Omissis 
 868. Al fine di migliorare la capacità di programmazione e di spe-

sa per investimenti dell’ANAS Spa e per garantire un flusso di risorse 
in linea con le esigenze finanziarie, a decorrere dal 1º gennaio 2016 
le risorse iscritte nel bilancio dello Stato, a qualunque titolo destina-
te all’ANAS Spa, confluiscono in un apposito fondo da iscrivere nello 
stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. Per 

l’attuazione di quanto previsto al primo periodo, il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, su 
proposta del Ministro competente, le opportune variazioni di bilancio in 
termini di residui, competenza e cassa. 

   Omissis  .» 
  Si riporta il testo dell’articolo 11 della legge del 16 gennaio 

2003, n. 3, recante «Disposizioni ordinamentali in materia di pubblica 
amministrazione»:  

 «Art. 11    (Codice unico di progetto degli investimenti pubblici)   . — 
1. A decorrere dal 1º gennaio 2003, per le finalità di cui all’articolo 1, 
commi 5 e 6, della legge 17 maggio 1999, n. 144, e in particolare per 
la funzionalità della rete di monitoraggio degli investimenti pubblici, 
ogni nuovo progetto di investimento pubblico, nonché ogni progetto in 
corso di attuazione alla predetta data, è dotato di un «Codice unico di 
progetto», che le competenti amministrazioni o i soggetti aggiudicatori 
richiedono in via telematica secondo la procedura definita dal CIPE. 

 2. Entro il 30 settembre 2002, il CIPE, acquisito il parere della 
Conferenza unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
disciplina le modalità e le procedure necessarie per l’attuazione del 
comma 1. 

 2  -bis  . Gli atti amministrativi anche di natura regolamentare adot-
tati dalle Amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che dispongono il finanziamento 
pubblico o autorizzano l’esecuzione di progetti di investimento pubbli-
co, sono nulli in assenza dei corrispondenti codici di cui al comma 1 che 
costituiscono elemento essenziale dell’atto stesso. 

 2  -ter  . Le Amministrazioni che emanano atti amministrativi che 
dispongono il finanziamento pubblico o autorizzano l’esecuzione di 
progetti di investimento pubblico associano negli atti stessi il Codice 
unico di progetto dei progetti autorizzati al programma di spesa con 
l’indicazione dei finanziamenti concessi a valere su dette misure, del-
la data di efficacia di detti finanziamenti e del valore complessivo dei 
singoli investimenti. A tal fine il Dipartimento per la programmazione e 
il coordinamento della politica economica, il Dipartimento della Ragio-
neria Generale dello Stato e il Dipartimento per le Politiche di Coesione 
concordano modalità per fornire il necessario supporto tecnico per lo 
svolgimento dell’attività di cui al periodo precedente al fine di garanti-
re la corretta programmazione e il monitoraggio della spesa di ciascun 
programma e dei relativi progetti finanziati. 

 2  -quater  . I soggetti titolari di progetti d’investimento pubblico 
danno notizia, con periodicità annuale, in apposita sezione dei propri 
siti web istituzionali, dell’elenco dei progetti finanziati, indicandone il 
CUP, l’importo totale del finanziamento, le fonti finanziarie, la data di 
avvio del progetto e lo stato di attuazione finanziario e procedurale. 

 2  -quinquies  . Entro il 30 giugno di ogni anno, l’Autorità politica 
delegata agli investimenti pubblici ove nominata, con il supporto del 
Dipartimento per la programmazione e il coordinamento della politica 
economica, presenta al Comitato Interministeriale per la Programma-
zione Economica un’informativa sullo stato di attuazione della pro-
grammazione degli investimenti pubblici, in base agli esiti dell’appli-
cazione del presente articolo. Entro il medesimo termine, il Ministro 
per il Sud e la Coesione Territoriale, con il supporto del Dipartimento 
per le Politiche di Coesione, presenta al Comitato Interministeriale per 
la Programmazione Economica un’informativa sullo stato di attuazio-
ne della programmazione degli investimenti pubblici finanziati con le 
risorse nazionali e comunitarie per lo sviluppo e la coesione. A tal fine 
il Dipartimento della Ragioneria dello Stato mette a disposizione del 
Dipartimento per la programmazione e il coordinamento della politica 
economica e del Dipartimento per le Politiche di Coesione, in coopera-
zione applicativa, i corrispondenti dati rilevati dalle Amministrazioni 
pubbliche nella banca dati delle Amministrazioni pubbliche di cui alla 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, con le riconciliazioni, ove presenti, 
con i dati di pagamento del Sistema SIOPE PLUS, di cui all’articolo 14 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e dal sistema della fatturazione 
elettronica, di cui alla legge 24 dicembre 2007, n. 244. 

 2  -sexies  . All’attuazione del presente articolo le Amministrazioni 
provvedono nei limiti delle risorse umane finanziarie e strumentali di-
sponibili allo scopo a legislazione vigente.» 

 Il decreto legislativo del 29 dicembre 2011, n. 229, recante «At-
tuazione dell’articolo 30, comma 9, lettere   e)  ,   f)   e   g)  , della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196, in materia di procedure di monitoraggio sullo stato 
di attuazione delle opere pubbliche, di verifica dell’utilizzo dei finan-
ziamenti nei tempi previsti e costituzione del Fondo opere e del Fondo 
progetti», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   6 febbraio 2012, n. 30. 
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 Il decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, recante «Codice dei 
contratti pubblici”, è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   31 marzo 2023, 
n. 77, S.O. 

 Si riporta il testo degli articoli 14 e 53  -bis   , comma 3, del decreto-
legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 
29 luglio 2021, n. 108, recante «Governance del Piano nazionale di ri-
presa e resilienza e prime misure di rafforzamento delle strutture ammi-
nistrative e di accelerazione e snellimento delle procedure»:  

 “Art. 14. Estensione della disciplina del PNRR al Piano 
complementare 

 1. Le misure e le procedure di accelerazione e semplificazione per 
l’efficace e tempestiva attuazione degli interventi di cui al presente de-
creto, incluse quelle relative al rafforzamento della capacità ammini-
strativa delle amministrazioni e delle stazioni appaltanti nonché al mec-
canismo di superamento del dissenso e ai poteri sostitutivi, si applicano 
anche agli investimenti contenuti nel Piano nazionale complementare 
di cui all’articolo 1 del decreto legge 6 maggio 2021, n. 59, e ai con-
tratti istituzionali di sviluppo di cui all’articolo 6 del decreto legislativo 
31 maggio 2011, n. 88. Resta ferma l’applicazione delle disposizioni 
del presente decreto agli interventi di cui al citato articolo 1 del decreto-
legge n. 59 del 2021, cofinanziati dal PNRR. 

 1  -bis  . Con riferimento agli interventi previsti dal Piano di investi-
menti strategici su siti del patrimonio culturale, edifici e aree naturali, di 
cui all’articolo 1, comma 2, lettera   d)  , del decreto-legge 6 maggio 2021, 
n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, n. 101, 
nell’ambito del Piano nazionale per gli investimenti complementari al 
Piano nazionale di ripresa e resilienza, le funzioni di tutela dei beni cul-
turali e paesaggistici sono svolte in ogni caso dalla Soprintendenza spe-
ciale per il PNRR di cui all’articolo 29 del presente decreto. 

 1  -ter  . Con riferimento agli interventi di cui all’articolo 1, comma 2, 
lettera   b)  , numero 1, del decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, n. 101, limitatamente 
alle aree del terremoto del 2016 nell’ambito del Piano nazionale per gli 
investimenti complementari al Piano nazionale di ripresa e resilienza, 
il commissario ad acta di cui all’articolo 12, comma 1, ove nomina-
to, viene individuato nel Commissario straordinario del Governo per la 
riparazione, la ricostruzione, l’assistenza alla popolazione e la ripresa 
economica dei territori delle regioni Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria 
interessati dagli eventi sismici verificatisi a far data dal 24 agosto 2016. 

 2. Alla gestione delle risorse del Fondo per lo sviluppo e la co-
esione, periodo di programmazione 2021-2027, di cui all’articolo 1, 
comma 177, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, che concorrono al 
finanziamento degli interventi previsti dal PNRR, si provvede in dero-
ga alle specifiche normative di settore, con le procedure finanziarie del 
PNRR stabilite con le modalità di cui all’articolo 1, commi da 1038 a 
1049 della citata legge 30 dicembre 2020, n. 178. 

 2  -bis  . La disposizione di cui al comma 2 si applica anche alla ge-
stione delle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, periodo di 
programmazione 2014-2020, di cui all’articolo 1, comma 6, della legge 
27 dicembre 2013, n. 147. A tale scopo con apposita delibera del CI-
PESS, da adottare entro il 31 luglio 2022, si provvede alla ricognizione 
complessiva degli interventi del Fondo per lo sviluppo e la coesione, 
periodo di programmazione 2014- 2020, rientranti nei progetti in essere 
del PNRR, ai quali non si applica il termine di cui ai commi 7, lettera   b)  , 
e 7  -bis   dell’articolo 44 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58. Nell’ambito 
di tali interventi, sono individuati quelli per i quali trova applicazione 
il primo periodo.» 

 «Art. 53  -bis      (Disposizioni urgenti in materia di infrastrutture fer-
roviarie e di edilizia giudiziaria e penitenziaria)   . — “Omissis 

 3. Per i progetti di cui al comma 1, ferma restando l’applicazione delle 
disposizioni in materia di valutazione di impatto ambientale di cui alla Parte 
seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, le procedure di valu-
tazione di impatto ambientale sono svolte, in relazione agli interventi finan-
ziati, in tutto o in parte, con le risorse previste dal PNRR e dal PNC e dai 
programmi cofinanziati dai fondi strutturali dell’Unione europea, nei tempi 
e secondo le modalità previsti per i progetti di cui all’articolo 8, comma 2  -
bis  , del citato decreto legislativo n. 152 del 2006. In relazione agli interventi 
ferroviari di cui all’Allegato IV del presente decreto, per la cui realizzazione 
è nominato un commissario straordinario ai sensi dell’articolo 4 del decre-
to-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 
14 giugno 2019, n. 55, fermo quanto previsto dall’articolo 44, comma 3, del 
presente decreto si applica, altresì, la riduzione dei termini previsti dal me-
desimo articolo 4, comma 2, secondo periodo, del decreto-legge n. 32 del 
2019, compatibilmente con i vincoli inderogabili derivanti dall’appartenen-

za all’Unione europea, ivi inclusi quelli previsti dalla direttiva 2011/92/UE 
del Parlamento europeo e del Consiglio del 13 dicembre 2011. In relazione 
agli interventi ferroviari diversi da quelli di cui al primo e al secondo perio-
do, i termini relativi al procedimento per la verifica dell’assoggettabilità alla 
valutazione di impatto ambientale, nonché del procedimento di valutazione 
di impatto ambientale sono ridotti della metà. 

   Omissis  .”. 
  Si riporta il testo dell’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 

1997, n. 281, recante «Definizione ed ampliamento delle attribuzioni 
della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie 
ed i compiti di interesse comune delle regioni, delle province e dei co-
muni, con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali»:  

 «Art. 8    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Conferenza 
unificata)   . — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è unifi-
cata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, del-
le province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta dal Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Ministro dell’interno 
o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di rispettiva competenza; 
ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del bilancio e della programma-
zione economica, il Ministro delle finanze, il Ministro dei lavori pubblici, il 
Ministro della sanità, il presidente dell’Associazione nazionale dei comuni 
d’Italia - ANCI, il presidente dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presi-
dente dell’Unione nazionale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. 
Ne fanno parte inoltre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti 
di provincia designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI 
cinque rappresentano le città individuate dall’articolo 17 della legge 8 giugno 
1990, n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Governo, 
nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti pubblici. 

 3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM. 

 4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal Presi-
dente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal Presiden-
te del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro per gli affari 
regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro dell’interno.» 

  Si riporta il testo dell’articolo 117, comma 5 della Costituzione:  
 «Art. 117 — Omissis 
 Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle 

materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla for-
mazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione e 
all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione euro-
pea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, 
che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di 
inadempienza. 

   Omissis  .» 
  Si riporta il testo dell’articolo 120, comma 2 della Costituzione:  
  «Art. 120:  
 Omissis 
 Il Governo può sostituirsi a organi delle Regioni, delle Città me-

tropolitane, delle Province e dei Comuni nel caso di mancato rispetto di 
norme e trattati internazionali o della normativa comunitaria oppure di 
pericolo grave per l’incolumità e la sicurezza pubblica, ovvero quando 
lo richiedono la tutela dell’unità giuridica o dell’unità economica e in 
particolare la tutela dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i 
diritti civili e sociali, prescindendo dai confini territoriali dei governi 
locali. La legge definisce le procedure atte a garantire che i poteri so-
stitutivi siano esercitati nel rispetto del principio di sussidiarietà e del 
principio di leale collaborazione. 

  Si riporta il testo dell’articolo 4 del decreto-legge 18 aprile 2019, 
n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, 
recante «Disposizioni urgenti per il rilancio del settore dei contratti pub-
blici, per l’accelerazione degli interventi infrastrutturali, di rigenerazio-
ne urbana e di ricostruzione a seguito di eventi sismici»:  

 «Art. 4    (Commissari straordinari, interventi sostitutivi e responsa-
bilità erariali)   . — 1. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio 
dei ministri, da adottare entro il 31 dicembre 2020, su proposta del Mi-
nistro delle infrastrutture e dei trasporti, sentito il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, previo parere delle competenti Commissioni parla-
mentari, sono individuati gli interventi infrastrutturali caratterizzati da 
un elevato grado di complessità progettuale, da una particolare difficoltà 
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esecutiva o attuativa, da complessità delle procedure tecnico - ammini-
strative ovvero che comportano un rilevante impatto sul tessuto socio 
- economico a livello nazionale, regionale o locale, per la cui realizza-
zione o il cui completamento si rende necessaria la nomina di uno o più 
Commissari straordinari che è disposta con i medesimi decreti. Il parere 
delle Commissioni parlamentari viene reso entro venti giorni dalla ri-
chiesta; decorso inutilmente tale termine si prescinde dall’acquisizione 
del parere. Con uno o più decreti successivi, da adottare con le modalità 
di cui al primo periodo entro il 31 dicembre 2021, il Presidente del Con-
siglio dei ministri può individuare, sulla base dei medesimi criteri di cui 
al primo periodo, ulteriori interventi per i quali disporre la nomina di 
Commissari straordinari. In relazione agli interventi infrastrutturali di 
rilevanza esclusivamente regionale o locale, i decreti di cui al presente 
comma sono adottati, ai soli fini dell’individuazione di tali interventi, 
previa intesa con il Presidente della Regione interessata. Gli interventi 
di cui al presente articolo sono identificati con i corrispondenti codici 
unici di progetto (CUP) relativi all’opera principale e agli interventi ad 
essa collegati. Il Commissario straordinario nominato, prima dell’av-
vio degli interventi, convoca le organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative a livello nazionale. Quando, per sopravvenute ragioni 
soggettive od oggettive, è necessario provvedere alla sostituzione dei 
Commissari, si procede con le medesime modalità di cui al presente 
comma anche oltre i termini di cui al primo e al secondo periodo. 

 2. Per le finalità di cui al comma 1, ed allo scopo di poter celer-
mente stabilire le condizioni per l’effettiva realizzazione dei lavori, i 
Commissari straordinari, individuabili anche nell’ambito delle società 
a controllo pubblico, cui spetta l’assunzione di ogni determinazione ri-
tenuta necessaria per l’avvio ovvero la prosecuzione dei lavori, anche 
sospesi, provvedono all’eventuale rielaborazione e approvazione dei 
progetti non ancora appaltati, operando in raccordo con i Provveditorati 
interregionali alle opere pubbliche, anche mediante specifici protocolli 
operativi per l’applicazione delle migliori pratiche. L’approvazione dei 
progetti da parte dei Commissari straordinari, d’intesa con i Presidenti 
delle regioni territorialmente competenti, sostituisce, ad ogni effetto di 
legge, ogni autorizzazione, parere, visto e nulla osta occorrenti per l’av-
vio o la prosecuzione dei lavori, fatta eccezione per quelli relativi alla 
tutela ambientale, per i quali i termini dei relativi procedimenti sono 
dimezzati, e per quelli relativi alla tutela di beni culturali e paesaggisti-
ci, per i quali il termine di adozione dell’autorizzazione, parere, visto e 
nulla osta è fissato nella misura massima di sessanta giorni dalla data di 
ricezione della richiesta, decorso il quale, ove l’autorità competente non 
si sia pronunciata, detti atti si intendono rilasciati. L’autorità competente 
può altresì chiedere chiarimenti o elementi integrativi di giudizio; in 
tal caso il termine di cui al precedente periodo è sospeso fino al ricevi-
mento della documentazione richiesta e, a partire dall’acquisizione della 
medesima documentazione, per un periodo massimo di trenta giorni, 
decorso il quale i chiarimenti o gli elementi integrativi si intendono co-
munque acquisiti con esito positivo. Ove sorga l’esigenza di procedere 
ad accertamenti di natura tecnica, l’autorità competente ne dà preventi-
va comunicazione al Commissario straordinario e il termine di sessanta 
giorni di cui al presente comma è sospeso, fino all’acquisizione delle 
risultanze degli accertamenti e, comunque, per un periodo massimo di 
trenta giorni, decorsi i quali si procede comunque all’  iter   autorizzativo. 
I termini di cui ai periodi precedenti si applicano altresì per le procedure 
autorizzative per l’impiantistica connessa alla gestione aerobica della 
frazione organica dei rifiuti solidi urbani (FORSU) e dei rifiuti organici 
in generale della regione Lazio e di Roma Capitale, fermi restando i 
principi di cui alla parte prima del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, e nel rispetto delle disposizioni contenute nella parte seconda del 
medesimo decreto legislativo n. 152 del 2006. 

 2  -bis  . Relativamente ai progetti delle infrastrutture ferroviarie, 
l’approvazione di cui al comma 2 può avere ad oggetto anche il progetto 
di fattibilità tecnica ed economica di cui all’articolo 23, commi 5 e 6, del 
decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, a condizione che detto progetto 
sia redatto secondo le modalità e le indicazioni di cui all’articolo 48, 
comma 7, quarto periodo, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108. In tal 
caso, fermo restando quanto previsto dal comma 3, la stazione appal-
tante pone a base di gara direttamente il progetto di fattibilità tecnica 
ed economica approvato dal Commissario straordinario, d’intesa con i 
Presidenti delle regioni territorialmente competenti. 

 3. Per l’esecuzione degli interventi, i Commissari straordinari pos-
sono essere abilitati ad assumere direttamente le funzioni di stazione 
appaltante e operano in deroga alle disposizioni di legge in materia di 
contratti pubblici, fatto salvo il rispetto dei principi di cui agli articoli 
30, 34 e 42 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, nonché delle 
disposizioni del codice delle leggi antimafia e delle misure di preven-

zione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, e dei vincoli 
inderogabili derivanti dall’appartenenza all’Unione europea, ivi inclusi 
quelli derivanti dalle direttive 2014/24/UE e 2014/25/UE, e delle dispo-
sizioni in materia di subappalto. Per l’esercizio delle funzioni di cui al 
primo periodo, il Commissario straordinario provvede anche a mezzo 
di ordinanze. Per le occupazioni di urgenza e per le espropriazioni delle 
aree occorrenti per l’esecuzione degli interventi, i Commissari straordi-
nari, con proprio decreto, provvedono alla redazione dello stato di con-
sistenza e del verbale di immissione in possesso dei suoli anche con la 
sola presenza di due rappresentanti della regione o degli enti territoriali 
interessati, prescindendo da ogni altro adempimento. 

 3  -bis  . è autorizzata l’apertura di apposite contabilità speciali in-
testate ai Commissari straordinari, nominati ai sensi del presente arti-
colo, per le spese di funzionamento e di realizzazione degli interventi 
nel caso svolgano le funzioni di stazione appaltante. Il Commissario 
predispone e aggiorna, mediante apposito sistema reso disponibile dal 
Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato, il cronoprogram-
ma dei pagamenti degli interventi in base al quale le amministrazio-
ni competenti, ciascuna per la parte di propria competenza, assumono 
gli impegni pluriennali di spesa a valere sugli stanziamenti iscritti in 
bilancio riguardanti il trasferimento di risorse alle contabilità speciali. 
Conseguentemente, il Commissario, nei limiti delle risorse impegnate 
in bilancio, può avviare le procedure di affidamento dei contratti an-
che nelle more del trasferimento delle risorse sulla contabilità speciale. 
Gli impegni pluriennali possono essere annualmente rimodulati con la 
legge di bilancio in relazione agli aggiornamenti del cronoprogramma 
dei pagamenti nel rispetto dei saldi di finanza pubblica. Le risorse de-
stinate alla realizzazione degli interventi sono trasferite, previa tempe-
stiva richiesta del Commissario alle amministrazioni competenti, sulla 
contabilità speciale sulla base degli stati di avanzamento dell’intervento 
comunicati al Commissario. I provvedimenti di natura regolatoria, ad 
esclusione di quelli di natura gestionale, adottati dai Commissari stra-
ordinari sono sottoposti al controllo preventivo della Corte dei conti e 
pubblicati nella   Gazzetta ufficiale   della Repubblica italiana. Si applica 
l’articolo 3, comma 1  -bis  , della legge 14 gennaio 1994, n. 20. I termini 
di cui all’articolo 27, comma 1, della legge 24 novembre 2000, n. 340, 
sono dimezzati. In ogni caso, durante lo svolgimento della fase del con-
trollo, l’organo emanante può, con motivazione espressa, dichiarare i 
predetti provvedimenti provvisoriamente efficaci, esecutori ed esecuti-
vi, a norma degli articoli 21  -bis  , 21  -ter   e 21  -quater  , della legge 7 agosto 
1990, n. 241. Il monitoraggio degli interventi effettuati dai Commissari 
straordinari avviene sulla base di quanto disposto dal decreto legislativo 
29 dicembre 2011, n. 229. 

 4. I Commissari straordinari trasmettono al Comitato intermini-
steriale per la programmazione economica, per il tramite del Ministero 
competente, i progetti approvati, il relativo quadro economico, il crono-
programma dei lavori e il relativo stato di avanzamento, rilevati attra-
verso il sistema di cui al decreto legislativo n. 229 del 2011, segnalando 
altresì semestralmente eventuali anomalie e significativi scostamenti ri-
spetto ai termini fissati nel cronoprogramma di realizzazione delle ope-
re, anche ai fini della valutazione di definanziamento degli interventi. 
Le modalità e le deroghe di cui al comma 2, ad eccezione di quanto ivi 
previsto per i procedimenti relativi alla tutela di beni culturali e pae-
saggistici, e di cui ai commi 3 e 3  -bis  , nonché la possibilità di avvalersi 
di assistenza tecnica nell’ambito del quadro economico dell’opera, si 
applicano anche agli interventi dei commissari di Governo per il contra-
sto del dissesto idrogeologico e dei Commissari per l’attuazione degli 
interventi idrici di cui all’articolo 1, comma 153, della legge 30 dicem-
bre 2018, n. 145 e del Commissario unico nazionale per la depurazio-
ne di cui all’articolo 2, comma 1, del decreto-legge 29 dicembre 2016 
n. 243 convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2017, n. 18 
e all’articolo 5, comma 6, del decreto-legge 14 ottobre 2019 n. 111, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 12 dicembre 2019 n. 141 e dei 
Commissari per la bonifica dei siti di interesse nazionale di cui all’arti-
colo 252, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

 5. Con i medesimi decreti di cui al comma 1 sono, altresì, stabiliti 
i termini e le attività connesse alla realizzazione dell’opera nonché una 
quota percentuale del quadro economico degli interventi da realizzare 
eventualmente da destinare alle spese di supporto tecnico e al compenso 
per i Commissari straordinari. I compensi dei Commissari, ove previsti, 
sono stabiliti in misura non superiore a quella indicata all’articolo 15, 
comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. Per il supporto tecnico e 
le attività connesse alla realizzazione dell’opera, i Commissari possono 
avvalersi, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, di strut-
ture dell’amministrazione centrale o territoriale interessata, dell’Unità 
Tecnica-Amministrativa di cui all’articolo 5, comma 1, del decreto-
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legge 10 dicembre 2013, n. 136, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 febbraio 2014, n. 6, nonché di società controllate direttamente o 
indirettamente dallo Stato, dalle Regioni o da altri soggetti di cui all’ar-
ticolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, i cui oneri sono 
posti a carico dei quadri economici degli interventi da realizzare o com-
pletare nell’ambito della percentuale di cui al primo periodo. I Com-
missari straordinari possono nominare un sub-commissario. L’eventuale 
compenso del sub commissario da determinarsi in misura non superiore 
a quella indicata all’articolo 15, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 
2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, 
n. 111, è posto a carico del quadro economico dell’intervento da realiz-
zare, nell’ambito della quota percentuale di cui al primo periodo. 

 6. Al fine di fronteggiare la situazione di grave degrado in cui ver-
sa la rete viaria provinciale della Regione Siciliana, ancor più acuitasi 
in conseguenza dei recenti eventi meteorologici che hanno interessato 
vaste aree del territorio, ed allo scopo di programmare immediati in-
terventi di riqualificazione, miglioramento e rifunzionalizzazione della 
stessa rete viaria provinciale al fine di conseguire idonei standard di 
sicurezza stradale e adeguata mobilità, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti sentito il Ministro dell’economia e delle finanze, d’intesa con il 
Presidente della Giunta regionale Siciliana, da adottarsi entro il 28 feb-
braio 2020, è nominato apposito Commissario straordinario, il quale, 
con i medesimi poteri di cui i commi 2 e 3, è incaricato di realizzare la 
progettazione, l’affidamento e l’esecuzione di interventi sulla rete viaria 
provinciale della Regione Siciliana, anche mediante apposite conven-
zioni da stipulare con le amministrazioni competenti. Con il medesimo 
decreto di cui al primo periodo, sono stabiliti i termini, le modalità, le 
tempistiche, il supporto tecnico, le attività connesse alla realizzazione 
dell’opera, il compenso del Commissario, i cui oneri sono posti a ca-
rico del quadro economico degli interventi da realizzare o completare. 
Il Commissario straordinario per la realizzazione degli interventi può 
avvalersi, sulla base di apposite convenzioni, di ANAS S.p.a., delle am-
ministrazioni centrali e periferiche dello Stato e degli enti pubblici do-
tati di specifica competenza tecnica nell’ambito delle aree di intervento, 
senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Gli oneri 
di cui alle predette convenzioni sono posti a carico dei quadri economici 
degli interventi da realizzare. Il compenso del Commissario è stabilito 
in misura non superiore a quella indicata all’articolo 15, comma 3, del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito con modificazioni dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111. Il commissario può avvalersi, senza nuovi 
o maggiori oneri per la finanza pubblica, di strutture dell’amministra-
zione interessata nonché di società controllate dalla medesima. 

 6  -bis  . Per la prosecuzione dei lavori di realizzazione del modulo 
sperimentale elettromeccanico per la tutela e la salvaguardia della Lagu-
na di Venezia, noto come sistema MOSE, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, d’intesa con la regione Veneto, sentiti i Ministri dell’economia 
e delle finanze, dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, per 
i beni e le attività culturali e delle politiche agricole alimentari, forestali 
e del turismo, la città metropolitana di Venezia e il comune di Vene-
zia, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, è nominato un Commissario 
straordinario incaricato di sovraintendere alle fasi di prosecuzione dei 
lavori volti al completamento dell’opera. A tal fine il Commissario può 
assumere le funzioni di stazione appaltante e opera in raccordo con la 
struttura del Provveditorato interregionale alle opere pubbliche per il 
Veneto, il Trentino-Alto Adige e il Friuli Venezia Giulia. Per la celere 
esecuzione delle attività assegnate al Commissario straordinario, con il 
medesimo decreto sono altresì stabiliti i termini, le modalità, le tempisti-
che, l’eventuale supporto tecnico, il compenso del Commissario, il cui 
onere è posto a carico del quadro economico dell’opera. Il compenso del 
Commissario è fissato in misura non superiore a quella indicata all’arti-
colo 15, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. Il Commissario straor-
dinario opera in deroga alle disposizioni di legge in materia di contratti 
pubblici, fatto salvo il rispetto dei princìpi generali posti dai Trattati 
dell’Unione europea e dalle disposizioni delle direttive di settore, anche 
come recepiti dall’ordinamento interno. Il Commissario può avvalersi 
di strutture delle amministrazioni centrali o territoriali interessate non-
ché di società controllate dallo Stato o dalle regioni, nel limite delle ri-
sorse disponibili e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 6  -ter  . Al fine della più celere realizzazione degli interventi per 
la salvaguardia della Laguna di Venezia, le risorse assegnate dall’ar-
ticolo 1, comma 852, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, pari a 25 
milioni di euro per l’anno 2018 e a 40 milioni di euro per ciascuno 
degli anni dal 2019 al 2024, e destinate ai comuni della Laguna di Vene-

zia, ripartite dal Comitato di cui all’articolo 4 della legge 29 novembre 
1984, n. 798, sono ripartite, per le annualità 2018 e 2019, con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, sentiti gli enti attuatori. Al fine della più 
celere realizzazione degli interventi per la salvaguardia della Laguna di 
Venezia nell’intero territorio comunale, per gli anni dal 2020 al 2024, le 
risorse di cui al primo periodo sono ripartite, per ciascun anno, nel modo 
seguente: euro 28.225.000 al comune di Venezia, euro 5.666.666,66 al 
comune di Chioggia, euro 1.775.000 al comune di Cavallino-Treporti, 
euro 1.166.666,67 a ciascuno dei comuni di Mira e Jesolo, nonché euro 
500.000 a ciascuno dei comuni di Musile di Piave, Campagna Lupia, 
Codevigo e Quarto d’Altino. 

 6  -quater  . Al fine di assicurare la piena fruibilità degli spazi co-
struiti sull’infrastruttura del Ponte di Parma denominato “Nuovo Ponte 
Nord”, la regione Emilia-Romagna, la provincia di Parma e il comune di 
Parma, verificata la presenza sul corso d’acqua principale su cui insiste 
la medesima infrastruttura di casse di espansione o di altre opere idrau-
liche a monte del manufatto idonee a garantire un franco di sicurezza 
adeguato rispetto al livello delle piene, possono adottare i necessari 
provvedimenti finalizzati a consentirne l’utilizzo permanente attraverso 
l’insediamento di attività di interesse collettivo sia a scala urbana che 
extraurbana, anche in deroga alla pianificazione vigente, nel rispetto 
della pianificazione di bacino e delle relative norme di attuazione. Tale 
utilizzo costituisce fattispecie unica e straordinaria. I costi per l’utilizzo 
di cui al presente comma gravano sull’ente incaricato della gestione e 
non comportano nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 6  -quinquies  . Al fine di procedere celermente alla realizzazione del-
le opere di infrastrutturazione viaria nella regione Sardegna, con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, sentito il Ministro dell’economia e delle 
finanze, d’intesa con il Presidente della Giunta regionale della regio-
ne Sardegna, da adottare entro il 30 giugno 2020, è nominato apposi-
to Commissario straordinario, il quale, con i medesimi poteri di cui ai 
commi 2 e 3, è incaricato di sovraintendere alla programmazione, alla 
progettazione, all’affidamento e all’esecuzione degli interventi sulla 
rete viaria della regione Sardegna. Con il medesimo decreto di cui al 
primo periodo sono stabiliti i termini, le modalità, i tempi, il supporto 
tecnico, le attività connesse alla realizzazione dell’opera e il compenso 
del Commissario, i cui oneri sono posti a carico del quadro economico 
degli interventi da realizzare o da completare. Il compenso del Com-
missario è stabilito in misura non superiore a quella indicata all’arti-
colo 15, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. Il Commissario 
può avvalersi, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, di 
strutture dell’amministrazione interessata nonché di società controllate 
dalla medesima. 

 6  -sexies  . Anche per le finalità di cui al comma 6  -quinquies   del 
presente articolo, il comma 4  -novies    dell’articolo 4 del decreto-legge 
14 ottobre 2019, n. 111, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 di-
cembre 2019, n. 141, è sostituito dal seguente:  

 “4  -novies  . A decorrere dal 1° gennaio 2020, nelle aree interessate 
da pericolosità o da rischio idraulico di grado elevato o molto elevato, 
come definite dalle norme tecniche di attuazione dei relativi Piani di 
bacino, non sono consentiti incrementi delle attuali quote di imperme-
abilizzazione del suolo. Sono comunque fatte salve le previsioni delle 
norme tecniche di attuazione dei piani di bacino relative agli interventi 
consentiti nelle aree di cui al periodo precedente”. 

 7. Alla data di entrata in vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto sono da intendersi conclusi i programmi infrastrutturali 
“6000 Campanili” e “Nuovi Progetti di Intervento”, di cui al decreto-
legge 21 giugno 2013 n. 69 convertito con modificazioni dalla legge 
9 agosto 2013, n. 98, alla legge 27 dicembre 2013, n. 147, e al decreto-
legge 12 settembre 2014 n. 133 convertito con modificazioni in legge 
11 novembre 2014, n. 164. Con decreto del Ministro delle infrastrutture 
e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
da adottarsi entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
provvedimento, si provvede alla ricognizione delle somme iscritte nel 
bilancio dello Stato, anche in conto residui, e non più dovute relative 
ai predetti programmi, con esclusione delle somme perenti. Le som-
me accertate a seguito della predetta ricognizione sono mantenute nel 
conto del bilancio per essere versate all’entrata del bilancio dello Stato 
nell’anno 2019, qualora iscritte in bilancio nel conto dei residui passivi, 
e riassegnate ad apposito capitolo di spesa da istituire nello stato di pre-
visione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per il finanzia-
mento di un nuovo Programma di Interventi infrastrutturali per Piccoli 
Comuni fino a 3.500 abitanti. Con il decreto di cui al precedente periodo 
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sono individuate le modalità e i termini di accesso al finanziamento del 
programma di interventi infrastrutturali per Piccoli Comuni fino a 3.500 
abitanti per lavori di immediata cantierabilità per la manutenzione di 
strade, illuminazione pubblica, strutture pubbliche comunali e per l’ab-
battimento delle barriere architettoniche. 

 7  -bis  . Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze e con il Mi-
nistro dello sviluppo economico, da emanare entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
sono individuati gli interventi per realizzare la Piattaforma unica na-
zionale (PUN) di cui all’articolo 8, comma 5, del decreto legislativo 
16 dicembre 2016, n. 257, e per gli investimenti del Piano nazionale 
infrastrutturale per la ricarica dei veicoli alimentati ad energia elettrica, 
di cui all’articolo 17  -septies   del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, co-
siddetto “PNire 3”, a favore di progetti di realizzazione di reti di infra-
strutture di ricarica dedicate ai veicoli alimentati ad energia elettrica, 
immediatamente realizzabili, valutati e selezionati dal Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti. 

 7  -ter  . All’onere derivante dal comma 7  -bis  , nel limite complessivo 
di euro 10 milioni per l’anno 2019, si provvede mediante corrisponden-
te riduzione del Fondo di cui all’articolo 1, comma 1091, della legge 
27 dicembre 2017, n. 205. 

  8. Al fine di garantire la realizzazione e il completamento delle 
opere di cui all’articolo 86 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, il Mi-
nistro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro del-
lo sviluppo economico e con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
provvede, con apposito decreto, anche sulla base della ricognizione del-
le pendenze di cui all’articolo 49, comma 2, del decreto-legge 22 giugno 
2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 134, a individuare:  

   a)   le amministrazioni competenti che subentrano nei rapporti attivi 
e passivi della cessata gestione commissariale, rispetto all’avvio ovve-
ro al completamento degli interventi di cui all’articolo 86 della legge 
27 dicembre 2002, n. 289, con relativa indicazione delle modalità e delle 
tempistiche occorrenti per l’avvio o il completamento degli interventi 
stessi; 

   b)   le amministrazioni competenti cui trasferire gli interventi com-
pletati da parte della gestione commissariale; 

   c)   i centri di costo delle amministrazioni competenti cui trasferire 
le risorse presenti sulla contabilità speciale n. 3250, intestata al Com-
missario ad acta, provenienti dalla contabilità speciale n. 1728, di cui 
all’articolo 86, comma 3, della legge 27 dicembre 2002, n. 289. 

 9. Nell’ambito degli interventi di cui al comma 8, la Regione Cam-
pania provvede al completamento delle attività relative al “Collegamen-
to A3 (Contursi) - SS 7var (Lioni) - A16 (Grottaminarda) - A14 (Termo-
li). Tratta campana Strada a scorrimento veloce Lioni-Grottaminarda” 
subentrando nei rapporti attivi e passivi in essere. La Regione Cam-
pania è autorizzata alla liquidazione delle somme spettanti alle impre-
se esecutrici utilizzando risorse finanziarie nella propria disponibilità, 
comunque destinate al completamento del citato collegamento e prov-
vede alle occorrenti attività di esproprio funzionali alla realizzazione 
dell’intervento. La Regione Campania può affidare eventuali conten-
ziosi all’Avvocatura dello Stato, previa stipula di apposita convenzione, 
ai sensi dell’articolo 107, terzo comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 24 luglio 1977, n. 616. 

 10. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di 
concerto con il Ministro dello sviluppo economico, da emanarsi entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, si provvede alla costituzione di apposito Comitato di 
vigilanza per l’attuazione degli interventi di completamento della strada 
a scorrimento veloce “Lioni-Grottaminarda”, anche ai fini dell’indivi-
duazione dei lotti funzionali alla realizzazione dell’opera. La costituzio-
ne e il funzionamento del Comitato, composto da cinque componenti 
di qualificata professionalità ed esperienza cui non spettano compensi, 
gettoni di presenza, rimborsi spesa o altri emolumenti comunque de-
nominati, non comporta nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. 

 11. Ai fini degli effetti finanziari delle disposizioni di cui ai com-
mi 8 e 9, le risorse esistenti sulla contabilità speciale 3250, intestata al 
commissario ad acta, provenienti dalla contabilità speciale n. 1728, di 
cui all’articolo 86, comma 3 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, sono 
riassegnate, ove necessario, mediante versamento all’entrata del bilan-
cio dello Stato, alle Amministrazioni titolari degli interventi. 

 12. Per l’esecuzione degli interventi di cui ai commi 8 e 9, si appli-
cano le disposizioni di cui all’articolo 74, comma 2, del testo unico delle 
leggi per gli interventi nei territori della Campania, Basilicata, Puglia e 
Calabria colpiti dagli eventi sismici del novembre 1980, del febbraio 
1981 e del marzo 1982, di cui al decreto legislativo 30 marzo 1990, 
n. 76. 

 12  -bis   . All’articolo 1 della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo il 
comma 148 è inserito il seguente:  

 “148  -bis  . Le disposizioni dei commi da 140 a 148 si applicano an-
che ai contributi da attribuire per l’anno 2020 ai sensi dell’articolo 1, 
comma 853, della legge 27 dicembre 2017, n. 205. Per tali contributi 
sono conseguentemente disapplicate le disposizioni di cui ai commi da 
854 a 861 dell’articolo 1 della citata legge n. 205 del 2017”. 

 12  -ter  . All’articolo 1, comma 1, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, 
dopo il secondo periodo è inserito il seguente: “La gravità della colpa 
e ogni conseguente responsabilità sono in ogni caso escluse per ogni 
profilo se il fatto dannoso trae origine da decreti che determinano la 
cessazione anticipata, per qualsiasi ragione, di rapporti di concessione 
autostradale, allorché detti decreti siano stati vistati e registrati dalla 
Corte dei conti in sede di controllo preventivo di legittimità svolto su 
richiesta dell’amministrazione procedente”. 

 12  -quater   . All’articolo 16 della legge 27 febbraio 1967, n. 48, dopo 
il secondo comma è inserito il seguente:  

 “In caso di assenza o impedimento temporaneo del Presidente del 
Consiglio dei ministri, il Comitato è presieduto dal Ministro dell’econo-
mia e delle finanze in qualità di vice presidente del Comitato stesso. In 
caso di assenza o di impedimento temporaneo anche di quest’ultimo, le 
relative funzioni sono svolte dal Ministro presente più anziano per età”. 

 12  -quinquies   . All’articolo 61 del decreto-legge 24 aprile 2017, 
n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 6, le parole: “31 dicembre 2019” sono sostituire dalle 
seguenti: “31 gennaio 2021”; 

   b)   al comma 9, le parole: “con la consegna delle opere previste nel 
piano di cui al comma 4” sono sostituite dalle seguenti: “il 31 dicembre 
2021”. 

 12  -sexies  . Al primo periodo del comma 13 dell’articolo 55 della 
legge 27 dicembre 1997, n. 449, dopo le parole: “Nodo stazione di Ve-
rona” sono aggiunte, in fine, le seguenti: “nonché delle iniziative relati-
ve all’interporto di Trento, all’interporto ferroviario di Isola della Scala 
(Verona) ed al porto fluviale di Valdaro (Mantova)”. 

 12  -septies  . Al fine di consentire il celere riavvio dei lavori del 
Nodo ferroviario di Genova e assicurare il collegamento dell’ultimo 
miglio tra il Terzo Valico dei Giovi e il Porto storico di Genova, i pro-
getti “Potenziamento infrastrutturale Voltri-Brignole”, “Linea AV/AC 
Milano-Genova: Terzo Valico dei Giovi” e “Potenziamento Genova-
Campasso” sono unificati in un Progetto unico, il cui limite di spesa è 
definito in 6.853,23 milioni di euro ed è interamente finanziato nell’a-
bito delle risorse del contratto di programma RFI. Tale finalizzazione è 
recepita nell’aggiornamento del contratto di programma - parte inve-
stimenti tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e la RFI Spa 
per gli anni 2018-2019, che deve recare il quadro economico unitario 
del Progetto unico e il cronoprogramma degli interventi. Le risorse che 
si rendono disponibili sui singoli interventi del Progetto unico possono 
essere destinate agli altri interventi nell’ambito dello stesso Progetto 
unico. Le opere civili degli interventi “Potenziamento infrastrutturale 
Voltri-Brignole” e “Potenziamento Genova-Campasso” e la relativa im-
piantistica costituiscono lavori supplementari all’intervento “Linea AV/
AC Milano-Genova: Terzo Valico dei Giovi” ai sensi dell’articolo 89 
della direttiva 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 26 febbraio 2014. è autorizzato l’avvio della realizzazione del se-
sto lotto costruttivo della “Linea AV/AC Milano-Genova: Terzo Valico 
dei Giovi”, mediante utilizzo delle risorse già assegnate alla RFI per il 
finanziamento del contratto di programma - parte investimenti RFI, nel 
limite di 833 milioni di euro anche nell’ambito del riparto del Fondo per 
gli investimenti e lo sviluppo infrastrutturale del Paese, di cui all’artico-
lo 1, comma 1072, della legge 27 dicembre 2017, n. 205. 

 12  -octies  . Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, il Presidente del Consiglio 
dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 
sentito il Ministro dell’economia e delle finanze, d’intesa con il Presi-
dente della Giunta regionale della Liguria, nomina, con proprio decreto 
e senza oneri per la finanza pubblica, il Commissario straordinario per il 
completamento dei lavori del Nodo ferroviario di Genova e del collega-
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mento dell’ultimo miglio tra il Terzo Valico dei Giovi e il Porto storico 
di Genova, in deroga alla procedura vigente.» 

  Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 525, della legge 27 dicem-
bre 2017, n. 205, recante «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno 
finanziario 2018 e bilancio pluriennale per il triennio 2018-2020»:  

 «Omissis 
 525. Fermo restando quanto previsto, in relazione agli interventi fi-

nanziati in tutto o in parte con le risorse del Piano nazionale di ripresa e 
resilienza di cui al regolamento (UE) 2021/241 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 12 febbraio 2021, ovvero del Piano nazionale per 
gli investimenti complementari di cui all’articolo 1 del decreto-legge 
6 maggio 2021, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° lu-
glio 2021, n. 101, dagli articoli 9, 10 e 12 del decreto-legge 31 maggio 
2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, 
n. 108, e dal titolo II della parte I del medesimo decreto-legge, nonché 
dal comma 520 del presente articolo, il Ministero delle infrastrutture e 
della mobilità sostenibili segnala i casi di inerzia e di inadempimento 
degli impegni previsti da parte degli enti di gestione e degli altri sog-
getti responsabili e, in caso di assenza del soggetto legittimato, propone 
gli interventi correttivi da adottare per il ripristino, comunicandoli alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri. Il Presidente del Consiglio dei 
ministri, previa diffida ad adempiere entro il termine di trenta giorni, 
su proposta del Ministro delle infrastrutture e della mobilità sostenibili, 
nomina, ai sensi dell’articolo 4 del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, un 
Commissario straordinario che esercita i necessari poteri sostitutivi di 
programmazione e di realizzazione degli interventi, e definisce le mo-
dalità, anche contabili, di intervento. Il Commissario straordinario opera 
in via sostitutiva anche per la realizzazione degli interventi previsti nel 
Piano nazionale di cui al comma 516 del presente articolo in mancanza 
del gestore legittimato a operare. Gli oneri per i compensi dei Commis-
sari straordinari sono definiti dal decreto di nomina e sono posti a carico 
delle risorse destinate agli interventi. I compensi dei Commissari straor-
dinari sono stabiliti in misura non superiore a quella indicata all’artico-
lo 15, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. 

   Omissis  .» 
  Si riporta il testo dell’articolo 21, comma 11.1, del decreto-legge 

6 dicembre 2011, n. 201, recante «Disposizioni urgenti per la crescita, 
l’equità e il consolidamento dei conti pubblici» convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214:  

 «Art. 21    (Soppressione enti e organismi)   . — Omissis 
 11.1. Nelle more della costituzione e dell’avvio della società di cui 

al comma 11, l’avvio della realizzazione degli interventi di competenza 
dell’Ente di cui al comma 10 previsti nel Piano nazionale di interventi 
nel settore idrico di cui all’articolo 1, comma 516, della legge 27 dicem-
bre 2017, n. 205, nei Patti per lo sviluppo e negli altri programmi finan-
ziati con altre risorse finanziarie nazionali ed europee che concorrono 
agli obiettivi di cui allo stesso articolo 1, comma 516, della citata legge 
n. 205 del 2017, nonché per la realizzazione degli ulteriori interventi 
è affidato al Segretario generale dell’Autorità di distretto dell’Appen-
nino Meridionale in qualità di Commissario straordinario di governo. 
Per l’attuazione del presente comma e dell’articolo 1, comma 525, della 
citata legge n. 205 del 2017, il Commissario può nominare un numero 
di massimo tre subcommissari in relazione alla portata e al numero degli 
interventi sostitutivi e può altresì avvalersi del personale dell’Autori-
tà di distretto dell’Appennino Meridionale e di enti pubblici e società 
in house delle amministrazioni centrali dello Stato, dotate di specifica 
competenza tecnica; al Commissario si applicano le previsioni di cui ai 
commi 2  -ter  , 4, 5 e 6 dell’articolo 10 del decreto-legge 24 giugno 2014, 
n. 91, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, 
e di cui ai commi 5, 7  -bis   e 7  -ter   dell’articolo 7 del decreto-legge 12 set-
tembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 no-
vembre 2014, n. 164. A tali fini l’Autorità di distretto dell’Appennino 
Meridionale è autorizzata ad assumere, previa selezione pubblica, con 
contratto di lavoro a tempo determinato non rinnovabile e non superiore 
a trentasei mesi a partire dall’anno 2019, ulteriori unità di personale con 
funzioni tecniche di supporto alle attività svolte dal Commissario, in 
deroga ai vincoli di contenimento della spesa di personale previsti dalla 
normativa vigente, fino a 40 unità, e comunque nel limite di 1,8 milioni 
di euro annui in ragione d’anno. Gli oneri per il compenso del Commis-
sario e dei subcommissari sono posti a carico delle risorse destinate agli 
interventi. I compensi del Commissario e dei subcommissari sono sta-
biliti in misura non superiore a quella indicata all’articolo 15, comma 3, 
del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. Il Commissario provvede al trasfe-

rimento alla società di cui al comma 11 delle attività di cui al presente 
comma e dei relativi rapporti attivi e passivi, entro sessanta giorni dalla 
costituzione della medesima società. Nel caso sia nominato un nuovo 
Segretario generale, il Commissario cessa dall’incarico e viene automa-
ticamente sostituito dal nuovo Segretario. 

   Omissis  .» 
  Si riporta il testo dell’articolo 2, comma 1, del decreto-legge 29 di-

cembre 2016, n. 243, recante «Interventi urgenti per la coesione sociale 
e territoriale, con particolare riferimento a situazioni critiche in alcu-
ne aree del Mezzogiorno», convertito, con modificazioni, dalla legge 
27 febbraio 2017, n. 18:  

 «Art. 2    (Procedure di infrazione europee n. 2004/2034 e 
n. 2009/2034 per la realizzazione e l’adeguamento dei sistemi di col-
lettamento, fognatura e depurazione)   . — 1. Entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore del presente decreto, con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri, sentiti i Presidenti delle regioni interessate, è 
nominato un unico Commissario straordinario del Governo, di seguito 
Commissario unico, scelto tra persone, anche estranee alla pubblica am-
ministrazione, di comprovata esperienza gestionale e amministrativa, 
che non siano in una situazione di conflitto di interessi. Il Commissario 
resta in carica per un triennio e, nel caso in cui si tratti di dipendente 
pubblico, è collocato in posizione di comando, aspettativa o fuori ruolo 
secondo l’ordinamento applicabile. All’atto del collocamento fuori ruo-
lo è reso indisponibile per tutta la durata del collocamento fuori ruolo un 
numero di posti nella dotazione organica dell’amministrazione di prove-
nienza equivalente dal punto di vista finanziario. 

   Omissis  .» 
  Si riporta il testo dell’articolo 5, comma 6, del decreto-legge 14 ot-

tobre 2019, n. 111, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 dicem-
bre 2019, n. 141, recante «Misure urgenti per il rispetto degli obblighi 
previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell’aria e proroga del 
termine di cui all’articolo 48, commi 11 e 13, del decreto-legge 17 otto-
bre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 
2016, n. 229»:  

 «Art. 5    (Ulteriori disposizioni per fronteggiare le procedure d’in-
frazione in materia ambientale)   . — Omissis 

 6. Al fine di accelerare la progettazione e la realizzazione degli 
interventi di collettamento, fognatura e depurazione di cui all’artico-
lo 2 del decreto-legge 29 dicembre 2016, n. 243, convertito, con mo-
dificazioni dalla legge 27 febbraio 2017, n. 18, nonché degli ulteriori 
interventi previsti all’articolo 4  -septies  , comma 1, del decreto-legge 
18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giu-
gno 2019, n. 55, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto è nominato con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri, sentiti il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare e il Ministro per il sud e la coesione territoriale, un Commis-
sario unico che subentra in tutte le situazioni giuridiche attive e passive 
del Commissario unico nominato con decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri del 26 aprile 2017, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 128 del 5 giugno 2017, il quale cessa dal proprio incarico alla data di 
nomina del nuovo Commissario. 

   Omissis  .»   

  Art. 20  - novies 
      Soggetti attuatori degli interventi relativi

alle opere pubbliche e ai beni culturali    

      1. Per gli interventi di riparazione, ripristino o rico-
struzione delle opere pubbliche e dei beni culturali di cui 
all’articolo 20  -octies   , i soggetti attuatori sono:   

    a)   le regioni;  
    b)   il Ministero della cultura;  
    c)   il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti;  
    d)   l’Agenzia del demanio;  
    e)   le diocesi, limitatamente agli interventi sugli 

immobili di proprietà di enti ecclesiastici civilmente ri-
conosciuti, sottoposti alla giurisdizione dell’Ordinario 
diocesano, di cui alla lettera   a)   del comma 1 dell’arti-
colo 20  -octies   del presente decreto e di importo inferiore 
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alla soglia di rilevanza europea indicata all’articolo 14 
del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legisla-
tivo 31 marzo 2023, n. 36;  

    f)   le università, limitatamente agli interventi sugli 
immobili di loro proprietà e di importo inferiore alla so-
glia di rilevanza europea indicata all’articolo 14 del co-
dice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 
31 marzo 2023, n. 36.  

  2. Relativamente agli interventi di cui alla lettera   a)   
del comma 1, i presidenti delle regioni interessate, cia-
scuno per l’ambito territoriale di competenza, con ap-
posito provvedimento possono delegare ai comuni, agli 
altri enti locali interessati o agli enti di governo degli 
ambiti territoriali ottimali lo svolgimento di tutta l’at-
tività necessaria alla loro realizzazione. In relazione ai 
beni danneggiati di titolarità dei comuni o di altri enti 
locali interessati, fermo restando il potere regionale di 
delega di cui al primo periodo del presente comma, il 
Commissario straordinario alla ricostruzione, con propri 
provvedimenti ai sensi dell’articolo 20  -ter  , comma 8, può 
individuare lo stesso ente locale titolare, ovvero lo stesso 
ente di governo dell’ambito territoriale ottimale territo-
rialmente competente, quale soggetto attuatore ai sensi 
del comma 1 del presente articolo.  

  3. Relativamente agli interventi finalizzati alla defini-
tiva messa in sicurezza e al definitivo ripristino della via-
bilità delle infrastrutture stradali di interesse nazionale 
rientranti nella competenza della società ANAS S.p.a., 
danneggiate dagli eventi alluvionali di cui all’artico-
lo 20  -bis  , ovvero alla loro ricostruzione, in continuità 
con gli interventi già realizzati o avviati ai sensi dell’ar-
ticolo 25, comma 2, lettera   b)  , del codice della protezione 
civile, di cui al decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, 
la medesima società provvede, secondo quanto previsto 
nei piani di cui all’articolo 20  -octies  , comma 2, lettera 
  e)  , del presente decreto, in qualità di soggetto attuatore, 
eventualmente operando, in via di anticipazione, a valere 
sulle risorse del fondo di cui all’articolo 1, comma 868, 
della legge 28 dicembre 2015, n. 208, secondo le moda-
lità di cui all’articolo 20  -octies  , comma 10, previa au-
torizzazione del Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti sulla base della preventiva ricognizione, da parte 
della stessa società ANAS S.p.a., delle risorse che pos-
sono essere temporaneamente distolte dalla finalità cui 
sono destinate senza pregiudizio per le medesime. Per il 
coordinamento degli interventi finalizzati alla definitiva 
messa in sicurezza e al definitivo ripristino della viabilità 
delle infrastrutture stradali rientranti nella competenza 
delle regioni e degli enti locali, danneggiate dagli eventi 
alluvionali di cui all’articolo 20  -bis  , ovvero alla loro ri-
costruzione, in continuità con gli interventi già realizzati 
o avviati ai sensi dell’articolo 25, comma 2, lettera   b)  , del 
citato codice di cui al decreto legislativo n. 1 del 2018, 
la società ANAS S.p.a. opera in qualità di soggetto at-
tuatore e provvede direttamente, secondo quanto previsto 
nei piani di cui all’articolo 20  -octies  , comma 2, lettera 
  e)  , del presente decreto, ove necessario, anche in ragio-
ne dell’effettiva capacità operativa degli enti interessati, 
all’esecuzione degli interventi, anche operando in via 
di anticipazione a valere sulle risorse del fondo di cui 
all’articolo 1, comma 868, della citata legge n. 208 del 

2015 e con le medesime modalità di cui al primo periodo 
del presente comma. Gli oneri connessi al supporto tec-
nico e alle attività connesse alla realizzazione dei citati 
interventi sono posti a carico dei quadri economici degli 
interventi con le modalità e nel limite della quota di cui 
all’articolo 36, comma 3  -bis  , del decreto-legge 6 luglio 
2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 luglio 2011, n. 111. Le risorse del fondo di cui all’ar-
ticolo 1, comma 868, della citata legge n. 208 del 2015, 
utilizzate ai sensi del primo e del secondo periodo del 
presente comma, sono reintegrate a valere sulla contabi-
lità speciale del Commissario straordinario alla ricostru-
zione di cui all’articolo 20  -ter  . Il Ministro dell’economia 
e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri de-
creti, le occorrenti variazioni di bilancio.  

  4. Relativamente agli interventi di cui alla lettera   e)   del 
comma 1, di importo superiore alla soglia di rilevanza 
europea indicata all’articolo 14 del codice dei contrat-
ti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, 
n. 36, o per i quali non si siano proposte le diocesi, la 
funzione di soggetto attuatore è svolta dal Ministero della 
cultura o dagli altri soggetti di cui al comma 1, lettere   a)  , 
  c)   e   d)  , del presente articolo.  

  5. Per gli interventi di competenza delle diocesi e degli 
enti ecclesiastici civilmente riconosciuti di cui al com-
ma 1, lettera   e)  , di importo non superiore alla soglia eu-
ropea per singolo intervento, si osservano le procedure 
previste per la ricostruzione privata sia per l’affidamento 
della progettazione sia per l’affidamento dei lavori. Con 
ordinanza commissariale ai sensi dell’articolo 20  -ter  , 
comma 8, sentiti il presidente della Conferenza episco-
pale italiana e il Ministro della cultura, sono stabiliti le 
modalità di attuazione del presente comma, dirette ad 
assicurare il controllo, l’economicità e la trasparenza 
nell’utilizzo delle risorse pubbliche, nonché le priorità di 
intervento e il metodo di calcolo del costo del progetto.  

  6. Il Commissario straordinario alla ricostruzione di 
cui all’articolo 20  -ter   può avvalersi, previa stipulazio-
ne di una convenzione e senza oneri per le prestazioni 
rese, della Struttura per la progettazione di beni ed edifici 
pubblici di cui all’articolo 1, commi da 162 a 170, del-
la legge 30 dicembre 2018, n. 145, per la progettazione 
di interventi sugli immobili pubblici danneggiati dagli 
eventi alluvionali di cui all’articolo 20  -bis  , individuati 
nell’ambito della predetta convenzione e nel limite delle 
risorse disponibili a legislazione vigente per le attività di 
progettazione della citata Struttura.    
  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 14 del decreto legislativo 31 marzo 
2023 n. 36, recante «Codice dei contratti pubblici»:  

 «Art. 14    (Soglie di rilevanza europea e metodi di calcolo dell’im-
porto stimato degli appalti. Disciplina dei contratti misti)    . — 1. Per 
l’applicazione del codice le soglie di rilevanza europea sono:  

   a)   euro 5.382.000 per gli appalti pubblici di lavori e per le 
concessioni; 

   b)   euro 140.000 per gli appalti pubblici di forniture, di servizi e 
per i concorsi pubblici di progettazione aggiudicati dalle stazioni ap-
paltanti che sono autorità governative centrali indicate nell’allegato I 
alla direttiva 2014/24/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
26 febbraio 2014; se gli appalti pubblici di forniture sono aggiudicati 
da stazioni appaltanti operanti nel settore della difesa, questa soglia si 
applica solo agli appalti concernenti i prodotti menzionati nell’allegato 
III alla direttiva 2014/24/UE; 
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   c)   euro 215.000 per gli appalti pubblici di forniture, di servizi e 
per i concorsi pubblici di progettazione aggiudicati da stazioni appal-
tanti sub-centrali; questa soglia si applica anche agli appalti pubblici di 
forniture aggiudicati dalle autorità governative centrali che operano nel 
settore della difesa, quando gli appalti concernono prodotti non menzio-
nati nell’allegato III alla direttiva 2014/24/UE; 

   d)   euro 750.000 per gli appalti di servizi sociali e assimilati elenca-
ti all’allegato XIV alla direttiva 2014/24/UE. 

  2. Nei settori speciali le soglie di rilevanza europea sono:  
   a)   euro 5.382.000 per gli appalti di lavori; 
   b)   euro 431.000 per gli appalti di forniture, di servizi e per i concor-

si pubblici di progettazione; 
   c)   euro 1.000.000 per i contratti di servizi, per i servizi sociali e 

assimilati elencati nell’allegato XIV alla direttiva 2014/24/UE. 
 3. Le soglie di cui al presente articolo sono periodicamente ride-

terminate con provvedimento della Commissione europea, pubblicato 
nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea. 

 4. Il calcolo dell’importo stimato di un appalto pubblico di lavori, 
servizi e forniture è basato sull’importo totale pagabile, al netto dell’im-
posta sul valore aggiunto (IVA), valutato dalla stazione appaltante. Il 
calcolo tiene conto dell’importo massimo stimato, ivi compresa qual-
siasi forma di eventuali opzioni o rinnovi del contratto esplicitamente 
stabiliti nei documenti di gara. Quando la stazione appaltante prevede 
premi o pagamenti per i candidati o gli offerenti, ne tiene conto nel cal-
colo dell’importo stimato dell’appalto. 

 5. Se una stazione appaltante o un ente concedente sono composti 
da unità operative distinte, il calcolo dell’importo stimato di un appalto 
o di una concessione tiene conto dell’importo totale stimato per tutte le 
singole unità operative. Se un’unità operativa distinta è responsabile in 
modo indipendente del proprio appalto o della propria concessione o di 
determinate categorie di essi, il relativo importo può essere stimato con 
riferimento all’importo attribuito dall’unità operativa distinta. 

 6. La scelta del metodo per il calcolo dell’importo stimato di un 
appalto o concessione non può essere fatta per evitare l’applicazione 
delle disposizioni del codice relative alle soglie europee. Un appalto non 
può essere frazionato per evitare l’applicazione delle norme del codice, 
tranne nel caso in cui ragioni oggettive lo giustifichino. 

 7. L’importo stimato dell’appalto o concessione è quantificato al 
momento dell’invio dell’avviso di indizione di gara o del bando di gara 
o, nei casi in cui non sia prevista un’indizione di gara, al momento in 
cui la stazione appaltante o l’ente concedente avvia la procedura di af-
fidamento del contratto. 

 8. Per gli appalti pubblici di lavori il calcolo dell’importo stimato 
tiene conto dell’importo dei lavori stessi nonché dell’importo comples-
sivo stimato di tutte le forniture e servizi messi a disposizione dell’ag-
giudicatario dalla stazione appaltante, a condizione che siano necessari 
all’esecuzione dei lavori. L’importo delle forniture o dei servizi non ne-
cessari all’esecuzione di uno specifico appalto di lavori non può essere 
aggiunto all’importo dell’appalto di lavori in modo da sottrarre l’ac-
quisto di tali forniture o servizi dall’applicazione delle disposizioni del 
codice. 

  9. Per i contratti relativi a lavori e servizi:  
   a)   quando un’opera prevista o una prestazione di servizi può dare 

luogo ad appalti aggiudicati per lotti distinti, è computato l’importo 
complessivo stimato della totalità di tali lotti; 

   b)   quando l’importo cumulato dei lotti è pari o superiore alle soglie 
di cui ai commi 1 e 2, le disposizioni del codice si applicano all’aggiu-
dicazione di ciascun lotto. 

  10. Per gli appalti di forniture:  
   a)   quando un progetto volto ad ottenere forniture omogenee può 

dare luogo ad appalti aggiudicati per lotti distinti, nell’applicazione 
delle soglie di cui ai commi 1 e 2 è computato l’importo complessivo 
stimato della totalità di tali lotti; 

   b)   quando l’importo cumulato dei lotti è pari o superiore alle soglie 
di cui ai commi 1 e 2, le disposizioni del codice si applicano all’aggiu-
dicazione di ciascun lotto. 

 11. In deroga a quanto previsto dai commi 9 e 10, le stazioni ap-
paltanti possono aggiudicare l’appalto per singoli lotti senza applicare 
le disposizioni del codice quando l’importo stimato al netto dell’IVA del 
lotto sia inferiore a euro 80.000 per le forniture o i servizi, oppure a euro 
1.000.000 per i lavori, purché l’importo cumulato dei lotti aggiudicati 
non superi il 20 per cento dell’importo complessivo di tutti i lotti in cui 

sono stati frazionati l’opera prevista, il progetto di acquisizione delle 
forniture omogenee o il progetto di prestazione servizi. 

  12. Se gli appalti pubblici di forniture o di servizi presentano ca-
ratteri di regolarità o sono destinati ad essere rinnovati entro un deter-
minato periodo, è posto come base per il calcolo dell’importo stimato 
dell’appalto:  

   a)   l’importo reale complessivo dei contratti analoghi conclusi nel 
corso dei dodici mesi precedenti o dell’esercizio precedente, rettificato, 
ove possibile, al fine di tenere conto dei cambiamenti in termini di quan-
tità o di importo che potrebbero sopravvenire nei dodici mesi successivi 
al contratto iniziale; 

   b)   l’importo stimato complessivo dei contratti aggiudicati nel corso 
dei dodici mesi successivi alla prima consegna o nel corso dell’eserci-
zio, se questo è superiore ai dodici mesi. 

  13. Per gli appalti pubblici di forniture aventi per oggetto la loca-
zione finanziaria, la locazione o l’acquisto a riscatto di prodotti, l’im-
porto da assumere come base per il calcolo dell’importo stimato dell’ap-
palto è il seguente:  

   a)   per gli appalti pubblici di durata determinata pari o inferiore a 
dodici mesi, l’importo stimato complessivo per la durata dell’appalto o, 
se la durata supera i dodici mesi, l’importo complessivo, ivi compreso 
l’importo stimato di quello residuo; 

   b)   per gli appalti pubblici di durata indeterminata o che non può 
essere definita, l’importo mensile moltiplicato per quarantotto. 

  14. Per gli appalti pubblici di servizi, l’importo da porre come base 
per il calcolo dell’importo stimato dell’appalto, a seconda del tipo di 
servizio, è il seguente:  

   a)   per i servizi assicurativi il premio da pagare e altre forme di 
remunerazione; 

   b)   per i servizi bancari e altri servizi finanziari gli onorari, le com-
missioni da pagare, gli interessi e altre forme di remunerazione; 

   c)   per gli appalti riguardanti la progettazione gli onorari, le com-
missioni da pagare e altre forme di remunerazione; 

   d)    per gli appalti pubblici di servizi che non fissano un prezzo 
complessivo:  

 1) in caso di appalti di durata determinata pari o inferiore a qua-
rantotto mesi, l’importo complessivo stimato per l’intera loro durata; 

 2) in caso di appalti di durata indeterminata o superiore a quaran-
totto mesi, l’importo mensile moltiplicato per 48. 

 15. Il calcolo dell’importo stimato di un appalto misto di servizi e 
forniture si fonda sull’importo totale dei servizi e delle forniture, pre-
scindendo dalle rispettive quote. Tale calcolo comprende l’importo delle 
operazioni di posa e di installazione. 

 16. Per gli accordi quadro e per i sistemi dinamici di acquisizione, 
l’importo da prendere in considerazione è l’importo massimo stimato al 
netto dell’IVA del complesso dei contratti previsti durante l’intera dura-
ta degli accordi quadro o del sistema dinamico di acquisizione. 

 17. Nel caso di partenariati per l’innovazione, l’importo da pren-
dere in considerazione è l’importo massimo stimato, al netto dell’IVA, 
delle attività di ricerca e sviluppo che si svolgeranno per tutte le fasi del 
previsto partenariato, nonché delle forniture, dei servizi o dei lavori da 
mettere a punto e fornire alla fine del partenariato. 

 18. I contratti che hanno per oggetto due o più tipi di prestazioni 
sono aggiudicati secondo le disposizioni applicabili al tipo di appalto 
che ne costituisce l’oggetto principale. L’oggetto principale è determi-
nato in base all’importo stimato più elevato tra quelli delle prestazioni 
oggetto dell’appalto. L’operatore economico che concorre alla proce-
dura di affidamento di un contratto misto deve possedere i requisiti di 
qualificazione e capacità prescritti dal codice per ciascuna prestazione 
di lavori, servizi e forniture prevista dal contratto. 

 19. Se le diverse parti di un contratto sono oggettivamente separa-
bili, si applicano i commi 20 e 21. Se le diverse parti di un contratto sono 
oggettivamente non separabili, si applica il comma 23. 

 20. Nel caso di appalti che per il loro oggetto rientrano solo in 
parte nel campo di applicazione del codice, le stazioni appaltanti posso-
no scegliere di aggiudicare appalti distinti o di aggiudicare un appalto 
unico. Se le stazioni appaltanti scelgono di aggiudicare appalti distinti, 
il regime giuridico applicabile a ciascuno di tali appalti è determinato in 
base al suo oggetto. 

 21. I contratti misti che contengono elementi sia di appalti di forni-
ture, lavori e servizi nei settori ordinari sia di concessioni sono aggiudi-
cati in conformità alle disposizioni del codice che disciplinano gli appal-
ti nei settori ordinari, purché l’importo stimato della parte del contratto 
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che costituisce un appalto, calcolato secondo il presente articolo, sia pari 
o superiore alla soglia pertinente. 

 22. Nel caso di appalti il cui oggetto rientra in parte nei settori or-
dinari e in parte nei settori speciali, le disposizioni applicabili sono de-
terminate dai commi seguenti, fatta salva la facoltà di cui al comma 20. 

 23. Se le diverse parti di un determinato contratto sono oggettiva-
mente non separabili, il regime giuridico applicabile è determinato in 
base all’oggetto principale del contratto in questione. 

 24. Nei settori speciali, nel caso di contratti aventi ad oggetto pre-
stazioni strumentali a più attività, le stazioni appaltanti possono sceglie-
re di aggiudicare appalti distinti per ogni attività o di aggiudicare un 
appalto unico. Se le stazioni appaltanti scelgono di aggiudicare appalti 
distinti, il regime giuridico applicabile a ciascuno di essi è determinato 
in base all’attività cui è strumentale. Se le stazioni appaltanti decidono 
di aggiudicare un appalto unico, si applicano i commi 25 e 26. La de-
cisione di aggiudicare un unico appalto o più appalti distinti non può 
essere adottata allo scopo di escludere l’appalto o gli appalti dall’ambito 
di applicazione del codice. 

 25. A un appalto avente ad oggetto prestazioni strumentali all’eser-
cizio di più attività si applicano le disposizioni relative alla principale 
attività cui la prestazione è destinata. 

  26. Nel caso di appalti aventi ad oggetto prestazioni per cui è ogget-
tivamente impossibile stabilire a quale attività esse siano principalmente 
strumentali, le disposizioni applicabili sono determinate come segue:  

   a)   l’appalto è aggiudicato secondo le disposizioni del codice che 
disciplinano gli appalti nei settori ordinari se una delle attività è disci-
plinata dalle disposizioni relative all’aggiudicazione degli appalti nei 
settori ordinari e l’altra dalle disposizioni relative all’aggiudicazione 
degli appalti nei settori speciali; 

   b)   l’appalto è aggiudicato secondo le disposizioni del codice che 
disciplinano gli appalti nei settori speciali se una delle attività è disci-
plinata dalle disposizioni relative all’aggiudicazione degli appalti nei 
settori speciali e l’altra dalle disposizioni relative all’aggiudicazione 
delle concessioni; 

   c)   l’appalto è aggiudicato secondo le disposizioni del codice che 
disciplinano gli appalti nei settori speciali se una delle attività è disci-
plinata dalle disposizioni relative all’aggiudicazione degli appalti nei 
settori speciali e l’altra non è soggetta a tali disposizioni, né a quelle 
relative all’aggiudicazione degli appalti nei settori ordinari o alle dispo-
sizioni relative all’aggiudicazione delle concessioni. 

 27. Nel caso di contratti misti che contengono elementi di appal-
ti di forniture, lavori e servizi nei settori speciali e di concessioni, il 
contratto misto è aggiudicato in conformità alle disposizioni del codice 
che disciplinano gli appalti nei settori speciali, purché l’importo stimato 
della parte del contratto che costituisce un appalto disciplinato da tali 
disposizioni, calcolato secondo il presente articolo, sia pari o superiore 
alla soglia pertinente. 

 28. Per i contratti misti concernenti aspetti di difesa e sicurezza si 
applica l’articolo 137. 

 29. Per i contratti misti di concessione si applica l’articolo 180.» 
 Si riporta il testo dell’articolo 25 comma 2, lettere   b)   del decreto le-

gislativo 2 gennaio 2018, n. 1, recante «Codice della protezione civile». 
 «Art. 25    (Ordinanze di protezione civile)   . — Omissis 
  2.Fermo restando quanto previsto al comma 1, con le ordinanze 

di protezione civile si dispone, nel limite delle risorse disponibili, in 
ordine:  

 Omissis 
   b)   al ripristino della funzionalità dei servizi pubblici e delle in-

frastrutture di reti strategiche, alle attività di gestione dei rifiuti, delle 
macerie, del materiale vegetale o alluvionale o delle terre e rocce da 
scavo prodotti dagli eventi e alle misure volte a garantire la continuità 
amministrativa nei comuni e territori interessati, anche mediante inter-
venti di natura temporanea; 

   Omissis  .» 
  Si riporta il testo dell’articolo 1, comma 868, della legge del 28 di-

cembre 2015, n. 208, recante «Disposizioni per la formazione del bilan-
cio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2016)»:  

 «Omissis 
 868. Al fine di migliorare la capacità di programmazione e di spe-

sa per investimenti dell’ANAS Spa e per garantire un flusso di risorse 
in linea con le esigenze finanziarie, a decorrere dal 1º gennaio 2016 
le risorse iscritte nel bilancio dello Stato, a qualunque titolo destina-
te all’ANAS Spa, confluiscono in un apposito fondo da iscrivere nello 

stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. Per 
l’attuazione di quanto previsto al primo periodo, il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, su 
proposta del Ministro competente, le opportune variazioni di bilancio in 
termini di residui, competenza e cassa. 

   Omissis  .» 
 Si riporta il testo dell’articolo 36, comma 3  -bis   , del decreto-legge 

del 6 luglio 2011, n. 98, recante «Disposizioni urgenti per la stabilizza-
zione finanziaria» convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111:  

 «Art. 36    (Disposizioni in materia di riordino dell’ANAS S.p.A.).    
— Omissis 

 3  -bis  . Per le attività di investimento di cui al comma 3, lettere 
  a)  ,   b)   e   c)  , è riconosciuta ad ANAS s.p.a. una quota non superiore al 
12,5 per cento del totale dello stanziamento destinato alla realizzazione 
dell’intervento per spese non previste da altre disposizioni di legge o 
regolamentari e non inserite nel quadro economico di progetto appro-
vato a decorrere dal 1° gennaio 2015. Per i quadri economici approvati 
a decorrere dal 1° gennaio 2022, la quota di cui al precedente periodo 
non può superare il 9 per cento dello stanziamento destinato alla re-
alizzazione dell’intervento. Entro il predetto limite, il Ministero delle 
infrastrutture e della mobilità sostenibili, sulla base delle risultanze 
della contabilità analitica sulle spese effettivamente sostenute da par-
te dell’ANAS s.p.a., stabilisce la quota da riconoscere alla società con 
obiettivo di efficientamento dei costi”. 

   Omissis  .» 
  Si riporta il testo dell’articolo 1, commi da 162 a 170, della leg-

ge 30 dicembre 2018, n. 145, recante, «Bilancio di previsione dello 
Stato per l’anno finanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 
2019-2021»:  

 «Omissis 
 162. Al fine di favorire gli investimenti pubblici, con decreto del 

Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro trenta giorni dal-
la data di entrata in vigore della presente legge, è individuata un’appo-
sita Struttura per la progettazione di beni ed edifici pubblici, di seguito 
denominata Struttura. Il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri provvede, altresì, a indicarne la denominazione, l’allocazione, le 
modalità di organizzazione e le funzioni. 

 163. Ferme restando le competenze delle altre amministrazioni, la 
Struttura, su richiesta delle amministrazioni centrali e degli enti territo-
riali interessati, che ad essa possono rivolgersi ai sensi dell’articolo 24, 
comma 1, lettera   c)  , del codice di cui al decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50, previa convenzione e senza oneri diretti di prestazioni 
professionali rese per gli enti territoriali richiedenti, svolge le proprie 
funzioni, nei termini indicati dal decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri di cui al comma 162, al fine di favorire lo sviluppo e l’effi-
cienza della progettazione e degli investimenti pubblici, di contribuire 
alla valorizzazione, all’innovazione tecnologica, all’efficientamento 
energetico e ambientale nella progettazione e nella realizzazione di edi-
fici e beni pubblici, alla progettazione degli interventi di realizzazione e 
manutenzione, ordinaria e straordinaria, di edifici e beni pubblici, anche 
in relazione all’edilizia statale, scolastica, universitaria, sanitaria e car-
ceraria, nonché alla predisposizione di modelli innovativi progettuali ed 
esecutivi per edifici pubblici e opere similari e connesse o con elevato 
grado di uniformità e ripetitività. 

 164. Il personale tecnico della Struttura svolge le attività di propria 
competenza in piena autonomia e con indipendenza di giudizio nelle 
valutazioni tecniche, anche attivando opportune collaborazioni con gli 
altri organi dello Stato aventi competenze per le attività di cui trattasi. 
La Struttura può operare in supporto e in raccordo con altre amministra-
zioni, nelle materie di propria competenza. 

 165. Al fine di consentire lo svolgimento dei compiti previsti dai 
commi da 162 a 170, è autorizzata l’assunzione a tempo indeterminato, 
con destinazione alla Struttura, a partire dall’anno 2019, di un massimo 
di 300 unità di personale, con prevalenza di personale di profilo tecnico 
per una percentuale almeno pari al 70 per cento, a livello impiegatizio 
e di quadro, nonché con qualifica dirigenziale nei limiti del 5 per cento. 
Tale personale è assunto, anche in momenti diversi, con procedura se-
lettiva pubblica, le cui modalità di svolgimento e i cui criteri per la sele-
zione sono improntati a princìpi di trasparenza, pubblicità, imparzialità 
e valorizzazione della professionalità. 

 166. A valere sul contingente di personale di cui al comma 165, 
120 unità sono assegnate temporaneamente alle province delle regioni 
a statuto ordinario per lo svolgimento esclusivo delle attività di cui al 
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comma 164 nell’ambito delle stazioni uniche appaltanti provinciali, pre-
via intesa in sede di Conferenza unificata. 

 167. Per garantire l’immediata operatività della Struttura negli am-
biti di intervento di cui al comma 163, in sede di prima applicazione dei 
commi da 162 a 170 e limitatamente alle prime 50 unità di personale, 
si può procedere al reclutamento, prescindendo da ogni formalità, attin-
gendo dal personale di ruolo, anche mediante assegnazione temporanea, 
con il consenso dell’interessato e sulla base di appositi protocolli d’in-
tesa con le amministrazioni pubbliche e per singoli progetti di interesse 
specifico per le predette amministrazioni. 

 168. Con decreto del Presidente della Repubblica da adottare entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, ai sen-
si dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono 
introdotte, in relazione alle funzioni e attività della Struttura, norme di 
coordinamento con la legislazione vigente e, in particolare, con il codice 
di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. 

 169. Tutti gli atti connessi con l’istituzione della Struttura sono 
esenti da imposte e tasse. 

 170. Agli oneri connessi all’istituzione e al funzionamento della 
Struttura, nonché all’assunzione del personale di cui ai commi 165 e 
167, compresi gli oneri relativi al personale di cui al comma 166, si 
provvede a valere sulle risorse di cui al comma 106.»   

  Capo  I-QUATER 
  MISURE PER LA TUTELA AMBIENTALE

  Art. 20  - decies 
      Disposizioni in materia di trattamento

e trasporto dei materiali    

      1. Il Commissario straordinario, acquisita l’intesa 
delle regioni interessate, nei limiti delle risorse disponi-
bili nella contabilità speciale di cui all’articolo 20  -ter  , 
comma 7, lettera   e)  , approva il piano per la gestione dei 
materiali derivanti dagli eventi alluvionali e dagli inter- 
venti di ricostruzione, riparazione e ripristino di cui agli 
articoli da 20  -bis   a 20  -duodecies  , in continuità con gli 
interventi già realizzati o avviati ai sensi dell’articolo 25 
del codice della protezione civile, di cui al decreto legi-
slativo 2 gennaio 2018, n. 1.  

   2. Il piano di cui al comma 1 è redatto allo scopo di:   
     a)   fornire gli strumenti tecnici e operativi per la mi-

gliore gestione dei materiali derivanti dagli eventi allu-
vionali, dai crolli e dalle demolizioni;   

     b)   individuare le risorse occorrenti e coordinare il 
complesso delle attività da porre in essere per la più cele-
re rimozione dei materiali derivanti dall’evento calamito-
so, indicando i tempi di completamento degli interventi;   

     c)   assicurare, attraverso la corretta rimozione e 
gestione dei materiali derivanti dall’evento calamitoso, 
la possibilità di recuperare le originarie matrici storico-
culturali degli edifici crollati o delle aree interessate da-
gli eventi alluvionali di cui all’articolo 20  -bis  ;   

     d)   operare interventi di demolizione di tipo selettivo 
che tengano conto delle diverse tipologie di materiale, al 
fine di favorire il trattamento specifico dei cumuli pre-
parati, massimizzando il recupero dei materiali derivanti 
dall’evento calamitoso e riducendo i costi di intervento;   

     e)   limitare il volume dei rifiuti recuperando i mate-
riali che possono essere utilmente impiegati come nuova 
materia prima da mettere a disposizione per la ricostru-
zione conseguente ai danni causati dagli eventi allu-
vionali di cui all’articolo 20  -bis  ; tali materiali, se non 

utilizzati, sono venduti mediante procedura pubblica di 
affidamento ai sensi del codice dei contratti pubblici, di 
cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, e il rela-
tivo ricavato è ceduto come contributo al comune da cui 
provengono i materiali stessi.   

  3. In deroga all’articolo 184 del decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, i materiali derivanti dal crollo par-
ziale o totale degli edifici pubblici e privati causato dagli 
eventi alluvionali di cui all’articolo 20  -bis   nonché quel-
li derivanti dalle attività di demolizione e abbattimento 
degli edifici pericolanti, disposte dai comuni interessati 
dagli eventi medesimi o da altri soggetti competenti o co-
munque svolte su incarico degli stessi, sono classificati 
rifiuti urbani non pericolosi con codice CER 20.03.99, li-
mitatamente alle fasi di raccolta e trasporto verso i centri 
di raccolta comunali e i siti di deposito temporaneo di cui 
ai commi 5 e 7, fatte salve le situazioni in cui è possibile 
segnalare i materiali pericolosi ed effettuare, in condizio-
ni di sicurezza, le raccolte selettive. Ai fini dei conseguen-
ti adempimenti amministrativi, il produttore dei materiali 
di cui al presente articolo è il comune di origine dei ma-
teriali stessi, in deroga all’articolo 183, comma 1, lettera 
  f)  , del citato decreto legislativo n. 152 del 2006.  

  4. Non costituiscono rifiuto i resti dei beni di interesse 
architettonico, artistico e storico nonché quelli dei beni 
ed effetti di valore anche simbolico appartenenti all’edi-
lizia storica, i coppi, i mattoni, le ceramiche, le pietre con 
valenza di cultura locale, il legno lavorato e i metalli la-
vorati. Tali materiali sono selezionati e separati secondo 
le disposizioni delle competenti autorità, che ne indivi-
duano anche il luogo di destinazione. Le autorizzazioni 
previste dalla vigente disciplina di tutela del patrimonio 
culturale, ove necessarie, si intendono acquisite con l’as-
senso manifestato mediante annotazione nel verbale sot-
toscritto dal rappresentante del Ministero della cultura 
che partecipa alle operazioni.  

  5. La raccolta dei materiali di cui al comma 3, giacenti 
su suolo pubblico ovvero, nelle sole aree urbane, su suolo 
privato, e il loro trasporto ai centri di raccolta comunali 
e ai siti di raggruppamento o deposito temporaneo ov-
vero direttamente agli impianti di recupero (R13 e R5), 
come definiti dall’allegato C alla parte quarta del decre-
to legislativo 3 aprile 2006, n. 152, se le caratteristiche 
dei materiali derivanti dall’evento calamitoso lo consen-
tono, sono operati a cura delle aziende che gestiscono 
il servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani presso 
i territori interessati o dei comuni territorialmente com-
petenti o delle pubbliche amministrazioni a diverso titolo 
coinvolte, direttamente o attraverso imprese di trasporto 
autorizzate da essi incaricate, o attraverso imprese dai 
medesimi individuate con la procedura prevista dall’arti-
colo 76 del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto 
legislativo 31 marzo 2023, n. 36. Le predette attività di 
trasporto sono effettuate senza lo svolgimento di analisi 
preventive. Il Centro di coordinamento RAEE è tenuto a 
prendere in consegna i rifiuti di apparecchiature elettri-
che ed elettroniche (RAEE) nelle condizioni in cui si tro-
vano, con oneri a proprio carico. Le disposizioni del terzo 
periodo del presente comma si applicano anche al Centro 
di coordinamento nazionale pile e accumulatori (CDCN-
PA) per i rifiuti di sua competenza. Ai fini dei conseguenti 
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adempimenti amministrativi, è considerato produttore dei 
materiali derivanti dall’evento calamitoso il comune di 
origine dei materiali stessi, in deroga all’articolo 183, 
comma 1, lettera   f)  , del citato decreto legislativo n. 152 
del 2006. Limitatamente ai materiali di cui al comma 3 
del presente articolo giacenti nelle aree urbane su suolo 
privato, l’attività di raccolta e di trasporto è effettuata 
con il consenso del soggetto avente titolo alla concessio-
ne dei contributi per la ricostruzione privata. A tal fine, il 
comune provvede a notificare, secondo le modalità previ-
ste dalle vigenti disposizioni di legge in materia di notifi-
cazione dei provvedimenti amministrativi ovvero secondo 
quelle stabilite dall’articolo 60 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, un apposito 
avviso, contenente l’indicazione della data nella quale si 
provvederà alla rimozione dei materiali. Decorsi quindici 
giorni dalla data di notificazione dell’avviso, il comune, 
salvo che l’interessato abbia espresso motivato diniego, 
autorizza la raccolta e il trasporto dei materiali.  

  6. Al di fuori delle ipotesi disciplinate dai precedenti 
commi, ai fini della ricostruzione degli edifici di interesse 
architettonico, artistico e storico nonché di quelli aventi 
valore anche simbolico appartenenti all’edilizia storica, 
le attività di demolizione e di contestuale rimozione delle 
macerie devono assicurare, ove possibile, il recupero dei 
materiali e la conservazione delle componenti identitarie, 
esterne e interne, di ciascun edificio.  

  7. I presidenti delle regioni interessate, ciascuno per 
l’ambito territoriale di propria competenza, autorizza-
no, qualora necessario, l’utilizzo di impianti mobili per 
le operazioni di selezione, separazione, messa in riser-
va (R13), scambio di rifiuti per successive operazioni di 
recupero (R12) e recupero di flussi omogenei di rifiuti 
(R5), come definiti dall’allegato C alla parte quarta del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, per l’eventuale 
successivo trasporto della frazione non recuperabile agli 
impianti di destinazione finale. I rifiuti devono essere ge-
stiti senza pericolo per la salute dell’uomo e senza usare 
procedimenti e metodi che potrebbero recare pregiudizio 
all’ambiente, secondo quanto stabilito dall’articolo 177, 
comma 4, del citato decreto legislativo n. 152 del 2006, 
nonché nel rispetto dei criteri di cui all’articolo 178 del 
medesimo decreto legislativo n. 152 del 2006 e dei prin-
cìpi di cui all’articolo 17 del regolamento (UE) 2020/852 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 giugno 
2020. I presidenti delle regioni interessate, ciascuno per 
l’ambito territoriale di propria competenza, stabiliscono 
le modalità di rendicontazione dei quantitativi dei mate-
riali di cui al comma 3 raccolti e trasportati nonché dei 
rifiuti gestiti dagli impianti di recupero e smaltimento.  

  8. I gestori dei siti di deposito temporaneo di cui al 
comma 5 ricevono i mezzi di trasporto dei materiali senza 
lo svolgimento di analisi preventive, procedono allo sca-
rico presso le piazzole attrezzate e assicurano la gestione 
dei siti, provvedendo con urgenza all’avvio agli impianti 
di trattamento dei rifiuti selezionati presenti nelle piaz-
zole medesime. Tali soggetti sono tenuti altresì a fornire 
il personale di servizio per eseguire, previa autorizzazio-
ne dei presidenti delle regioni interessate, ciascuno per 
l’ambito territoriale di sua competenza, la separazione 
e cernita dal rifiuto tal quale delle matrici recuperabi-

li, dei rifiuti pericolosi e dei RAEE, nonché il loro avvio 
agli impianti autorizzati alle operazioni di recupero e 
smaltimento.  

  9. Al fine di agevolare i flussi e ridurre al minimo ul-
teriori impatti dovuti ai trasporti, i rifiuti urbani indiffe-
renziati prodotti nei luoghi adibiti all’assistenza alla po-
polazione colpita dall’evento calamitoso possono essere 
conferiti negli impianti già allo scopo autorizzati secondo 
il principio di prossimità, senza apportare modifiche alle 
autorizzazioni vigenti, in deroga all’eventuale definizio-
ne dei bacini di provenienza dei rifiuti urbani medesimi. 
In tal caso, il gestore dei servizi di raccolta si accorda 
preventivamente con i gestori degli impianti dandone co-
municazione alla regione e all’agenzia regionale per la 
protezione ambientale territorialmente competenti.  

  10. Le agenzie regionali per la protezione ambientale 
e le aziende sanitarie locali territorialmente competenti, 
nell’ambito delle proprie competenze in materia di tute-
la ambientale e di prevenzione e tutela della sicurezza 
dei lavoratori, e il Ministero della cultura, al fine di evi-
tare il caricamento indifferenziato dei beni di interesse 
architettonico, artistico e storico nei mezzi di trasporto, 
assicurano la vigilanza e il rispetto delle disposizioni del 
presente articolo.  

  11. A decorrere dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, i materiali de-
rivanti dagli eventi alluvionali di cui all’articolo 20  -bis   
nei quali si rinvenga, anche a seguito di ispezione visiva, 
la presenza di amianto non rientrano nei rifiuti di cui al 
comma 3. Ad essi è attribuito il codice CER 17.06.05* 
e sono gestiti secondo le indicazioni di cui al presente 
comma. Tali materiali non possono essere movimentati, 
ma sono circoscritti adeguatamente con nastro segna-
letico. L’intervento di bonifica è effettuato da una ditta 
specializzata. Qualora il rinvenimento avvenga durante 
la raccolta, il rifiuto residuato dallo scarto dell’amian-
to, sottoposto a eventuale separazione e cernita di tutte 
le matrici recuperabili, dei rifiuti pericolosi e dei RAEE, 
mantiene la classificazione di rifiuto urbano non perico-
loso con codice CER 20.03.99 ed è gestito secondo le mo-
dalità di cui al presente articolo. Qualora il rinvenimento 
avvenga successivamente al conferimento presso il sito 
di deposito temporaneo, il rimanente rifiuto, privato del 
materiale contenente amianto e sottoposto a eventuale 
separazione e cernita delle matrici recuperabili, dei ri-
fiuti pericolosi e dei RAEE, mantiene la classificazione di 
rifiuto urbano non pericoloso con codice CER 20.03.99 
e come tale deve essere gestito per l’avvio a successive 
operazioni di recupero e smaltimento. In quest’ultimo 
caso i siti di deposito temporaneo possono essere adi-
biti anche a deposito, in area separata e appositamen-
te allestita, di rifiuti di amianto. La verifica che le varie 
frazioni di rifiuto, derivanti dalla suddetta separazione 
e cernita, siano private del materiale contenente amian-
to e delle altre sostanze pericolose è svolta con i metodi 
per la caratterizzazione previsti dalla normativa vigente 
sia per il campionamento sia per la valutazione dei li-
miti di concentrazione in peso delle sostanze pericolose 
presenti. Per quanto riguarda gli interventi di bonifica, 
le ditte autorizzate, prima di asportare e smaltire corret-
tamente tutto il materiale, devono presentare all’organo 
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di vigilanza competente per territorio un idoneo piano di 
lavoro ai sensi dell’articolo 256 del decreto legislativo 
9 aprile 2008, n. 81. Tale piano di lavoro viene presentato 
al dipartimento di sanità pubblica dell’azienda sanitaria 
locale competente, che entro 24 ore lo valuta. I diparti-
menti di sanità pubblica individuano un nucleo di opera-
tori esperti che svolge attività di assistenza alle aziende 
e ai cittadini per il supporto sugli aspetti di competenza.  

  12. A esclusione degli interventi che sono compresi 
e finanziati nell’ambito del procedimento di concessio-
ne dei contributi per la ricostruzione, le attività previste 
dal presente articolo derivanti dall’evento calamitoso, ivi 
comprese quelle relative alla raccolta, al trasporto, al re-
cupero e allo smaltimento dei rifiuti, sono svolte nel limite 
delle risorse disponibili nella contabilità speciale di cui 
all’articolo 20  -ter  , comma 7, lettera   e)  , ovvero a valere 
su risorse disponibili a legislazione vigente e finalizzate 
allo scopo. Le amministrazioni competenti operano con 
le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica.    

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 25, del decreto legislativo 2 gennaio 
2018, n. 1, recante «Codice della protezione civile»:  

 «Art. 25    (Ordinanze di protezione civile)   . — 1. Per il coordinamen-
to dell’attuazione degli interventi da effettuare durante lo stato di emer-
genza di rilievo nazionale si provvede mediante ordinanze di protezione 
civile, da adottarsi in deroga ad ogni disposizione vigente, nei limiti e 
con le modalità indicati nella deliberazione dello stato di emergenza e 
nel rispetto dei principi generali dell’ordinamento giuridico e delle nor-
me dell’Unione europea. Le ordinanze sono emanate acquisita l’intesa 
delle Regioni e Province autonome territorialmente interessate e, ove 
rechino deroghe alle leggi vigenti, devono contenere l’indicazione delle 
principali norme a cui si intende derogare e devono essere specifica-
mente motivate. 

  2. Fermo restando quanto previsto al comma 1, con le ordinanze 
di protezione civile si dispone, nel limite delle risorse disponibili, in 
ordine:  

   a)   all’organizzazione ed all’effettuazione degli interventi di soc-
corso e assistenza alla popolazione interessata dall’evento; 

   b)   al ripristino della funzionalità dei servizi pubblici e delle in-
frastrutture di reti strategiche, alle attività di gestione dei rifiuti, delle 
macerie, del materiale vegetale o alluvionale o delle terre e rocce da 
scavo prodotti dagli eventi e alle misure volte a garantire la continuità 
amministrativa nei comuni e territori interessati, anche mediante inter-
venti di natura temporanea; 

   c)   all’attivazione di prime misure economiche di immediato soste-
gno al tessuto economico e sociale nei confronti della popolazione e del-
le attività economiche e produttive direttamente interessate dall’evento, 
per fronteggiare le più urgenti necessità; 

   d)   alla realizzazione di interventi, anche strutturali, per la riduzio-
ne del rischio residuo nelle aree colpite dagli eventi calamitosi, stretta-
mente connesso all’evento e finalizzati prioritariamente alla tutela della 
pubblica e privata incolumità, in coerenza con gli strumenti di program-
mazione e pianificazione esistenti; 

   e)   alla ricognizione dei fabbisogni per il ripristino delle struttu-
re e delle infrastrutture, pubbliche e private, danneggiate, nonché dei 
danni subiti dalle attività economiche e produttive, dai beni culturali e 
paesaggistici e dal patrimonio edilizio, da porre in essere sulla base di 
procedure definite con la medesima o altra ordinanza; 

   f)   all’attuazione delle misure per far fronte alle esigenze urgenti di 
cui alla lettera   e)  , anche attraverso misure di delocalizzazione, laddove 
possibile temporanea, in altra località del territorio regionale, entro i 
limiti delle risorse finanziarie individuate con delibera del Consiglio dei 
ministri, sentita la regione interessata, e secondo i criteri individuati con 
la delibera di cui all’articolo 28. 

 3. Le ordinanze di protezione civile non sono soggette al control-
lo preventivo di legittimità di cui all’articolo 3 della legge 14 gennaio 
1994, n. 20, e successive modificazioni. 

 4. Le ordinanze di protezione civile, la cui efficacia decorre dalla 
data di adozione e che sono pubblicate nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana, sono rese pubbliche ai sensi di quanto previsto 
dall’articolo 42 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, e successi-
ve modificazioni e sono trasmesse, per informazione, al Presidente del 
Consiglio dei ministri, alle Regioni o Province autonome interessate e 
fino al trentesimo giorno dalla deliberazione dello stato di emergenza di 
rilievo nazionale, al Ministero dell’economia e delle finanze. 

 5. Oltre il trentesimo giorno dalla deliberazione dello stato di emer-
genza di rilievo nazionale le ordinanze sono emanate previo concerto 
con il Ministero dell’economia e delle finanze, limitatamente ai profili 
finanziari. 

 6. Il Capo del Dipartimento della protezione civile, per l’attuazio-
ne degli interventi previsti nelle ordinanze di cui al presente articolo si 
avvale delle componenti e strutture operative del Servizio nazionale, e 
i soggetti attuatori degli interventi previsti sono, di norma, identificati 
nei soggetti pubblici ordinariamente competenti allo svolgimento delle 
predette attività in via prevalente, salvo motivate eccezioni. I provve-
dimenti adottati in attuazione delle ordinanze di protezione civile sono 
soggetti ai controlli previsti dalla normativa vigente. 

 7. Per coordinare l’attuazione delle ordinanze di protezione civile, 
con i medesimi provvedimenti possono essere nominati commissari de-
legati che operano in regime straordinario fino alla scadenza dello stato 
di emergenza di rilievo nazionale. Qualora il Capo del Dipartimento si 
avvalga di commissari delegati, il relativo provvedimento di nomina 
deve specificare il contenuto dell’incarico, i tempi e le modalità del suo 
esercizio. I commissari delegati sono scelti, tranne motivate eccezioni, 
tra i soggetti per cui la legge non prevede alcun compenso per lo svol-
gimento dell’incarico. 

 8. Per l’esercizio delle funzioni attribuite con le ordinanze di pro-
tezione civile non è prevista la corresponsione di alcun compenso per il 
Capo del Dipartimento della protezione civile e per i commissari dele-
gati, ove nominati tra i soggetti responsabili titolari di cariche elettive 
pubbliche. Ove si tratti di altri soggetti, ai commissari delegati si applica 
l’articolo 23  -ter   del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e il compenso 
è commisurato proporzionalmente alla durata dell’incarico, nel limite 
del parametro massimo costituito dal 70 per cento del trattamento eco-
nomico previsto per il primo presidente della Corte di cassazione. 

 9. La tutela giurisdizionale davanti al giudice amministrativo av-
verso le ordinanze di protezione civile e i consequenziali provvedimenti 
commissariali nonché avverso gli atti, i provvedimenti e le ordinanze 
emananti ai sensi del presente articolo è disciplinata dal codice del pro-
cesso amministrativo. 

 10. Con direttiva da adottarsi ai sensi dell’articolo 15, si provve-
de, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, alla discipli-
na di un sistema di monitoraggio e di verifica dell’attuazione, anche 
sotto l’aspetto finanziario, delle misure contenute nelle ordinanze di 
protezione civile nonché dei provvedimenti adottati in attuazione delle 
medesime. Il sistema di cui al presente comma è tenuto ad assicurare 
la continuità dell’azione di monitoraggio, anche in relazione alle or-
dinanze di protezione civile eventualmente non emanate dal Capo del 
Dipartimento della protezione civile. 

 11. Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, 
nell’esercizio della propria potestà legislativa, definiscono provvedi-
menti con finalità analoghe a quanto previsto dal presente articolo in 
relazione alle emergenze di cui all’articolo 7, comma 1, lettera   b)  , da 
adottarsi in deroga alle disposizioni legislative regionali vigenti, nei li-
miti e con le modalità indicati nei provvedimenti di cui all’articolo 24, 
comma 7.» 

 Si riporta il testo dell’articolo 184 e dell’articolo 183, comma 1, 
lettera   f)   , del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante «Norme 
in materia ambientale»:  

 «Art. 184    (Classificazione)   . — 1. Ai fini dell’attuazione della parte 
quarta del presente decreto i rifiuti sono classificati, secondo l’origine, 
in rifiuti urbani e rifiuti speciali e, secondo le caratteristiche di pericolo-
sità, in rifiuti pericolosi e rifiuti non pericolosi. 

 2. Sono rifiuti urbani i rifiuti di cui all’articolo 183, comma 1, 
lettera b  -ter  ). 
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  3. Sono rifiuti speciali:  
   a)   i rifiuti prodotti nell’ambito delle attività agricole, agro-indu-

striali e della silvicoltura, ai sensi e per gli effetti dell’articolo 2135 del 
codice civile, e della pesca; 

   b)   i rifiuti prodotti dalle attività di costruzione e demolizione, non-
ché i rifiuti che derivano dalle attività di scavo, fermo restando quanto 
disposto dall’articolo 184  -bis  ; 

   c)   i rifiuti prodotti nell’ambito delle lavorazioni industriali se di-
versi da quelli di cui al comma 2; 

   d)   i rifiuti prodotti nell’ambito delle lavorazioni artigianali se di-
versi da quelli di cui al comma 2; 

   e)   i rifiuti prodotti nell’ambito delle attività commerciali se diversi 
da quelli di cui al comma 2; 

   f)   i rifiuti prodotti nell’ambito delle attività di servizio se diversi da 
quelli di cui al comma 2; 

   g)   i rifiuti derivanti dall’attività di recupero e smaltimento di rifiuti, 
i fanghi prodotti dalla potabilizzazione e da altri trattamenti delle acque 
e dalla depurazione delle acque reflue, nonché i rifiuti da abbattimento 
di fumi, dalle fosse settiche e dalle reti fognarie; 

   h)   i rifiuti derivanti da attività sanitarie se diversi da quelli all’arti-
colo 183, comma 1, lettera b  -ter  ); 

   i)   i veicoli fuori uso. 
 4. Sono rifiuti pericolosi quelli che recano le caratteristiche di cui 

all’allegato I della parte quarta del presente decreto. 
 5. L’elenco dei rifiuti di cui all’allegato D alla parte quarta del 

presente decreto include i rifiuti pericolosi e tiene conto dell’origine 
e della composizione dei rifiuti e, ove necessario, dei valori limite di 
concentrazione delle sostanze pericolose. Esso è vincolante per quanto 
concerne la determinazione dei rifiuti da considerare pericolosi. L’in-
clusione di una sostanza o di un oggetto nell’elenco non significa che 
esso sia un rifiuto in tutti i casi, ferma restando la definizione di cui 
all’articolo 183. La corretta attribuzione dei Codici dei rifiuti e delle 
caratteristiche di pericolo dei rifiuti è effettuata dal produttore sulla base 
delle Linee guida redatte, entro il 31 dicembre 2020, dal Sistema nazio-
nale per la protezione e la ricerca ambientale ed approvate con decreto 
del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, sen-
tita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le 
Province autonome di Trento e Bolzano. Il Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare notifica immediatamente alla Com-
missione europea i casi di cui all’articolo 7 della direttiva 2008/98/CE e 
fornisce alla stessa tutte le informazioni pertinenti. 

 5  -bis  . Con uno o più decreti del Ministro della difesa, di concerto 
con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, con 
il Ministro della salute, con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 
e con il Ministro dell’economia e delle finanze, sono disciplinate, nel 
rispetto delle norme dell’Unione europea e del presente decreto legi-
slativo, le speciali procedure per la gestione, lo stoccaggio, la custodia, 
nonché per l’autorizzazione e i nulla osta all’esercizio degli impianti 
per il trattamento dei rifiuti prodotti dai sistemi d’arma, dai mezzi, dai 
materiali e dalle infrastrutture direttamente destinati alla difesa militare 
ed alla sicurezza nazionale, così come individuati con decreto del Mi-
nistro della difesa, compresi quelli per il trattamento e lo smaltimento 
delle acque reflue navali e oleose di sentina delle navi militari da guerra, 
delle navi militari ausiliarie e del naviglio dell’Arma dei carabinieri, del 
Corpo della Guardia di Finanza e del Corpo delle Capitanerie di porto 
- Guardia costiera iscritti nel quadro e nei ruoli speciali del naviglio 
militare dello Stato. 

 5  -bis   .1. Presso ciascun poligono militare delle Forze armate è te-
nuto, sotto la responsabilità del comandante, il registro delle attività a 
fuoco. Nel registro sono annotati, immediatamente dopo la conclusione 
di ciascuna attività:  

   a)   l’arma o il sistema d’arma utilizzati; 
   b)   il munizionamento utilizzato; 
   c)   la data dello sparo e i luoghi di partenza e di arrivo dei proiettili. 
 5  -bis  .2. Il registro di cui al comma 5  -bis  .1 è conservato per al-

meno dieci anni dalla data dell’ultima annotazione. Lo stesso è esibito 
agli organi di vigilanza e di controllo ambientali e di sicurezza e igiene 
del lavoro, su richiesta degli stessi, per gli accertamenti di rispettiva 
competenza. 

 5  -bis  .3. Entro trenta giorni dal termine del periodo esercitativo, il 
direttore del poligono avvia le attività finalizzate al recupero dei resi-
duati del munizionamento impiegato. Tali attività devono concludersi 
entro centottanta giorni al fine di assicurare i successivi adempimenti 

previsti dagli articoli 1 e seguenti del decreto del Ministro della difesa 
22 ottobre 2009, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 87 del 15 aprile 
2010. 

 5  -ter  . La declassificazione da rifiuto pericoloso a rifiuto non pe-
ricoloso non può essere ottenuta attraverso una diluizione o una mi-
scelazione del rifiuto che comporti una riduzione delle concentrazioni 
iniziali di sostanze pericolose sotto le soglie che definiscono il carattere 
pericoloso del rifiuto. 

 5  -quater  . L’obbligo di etichettatura dei rifiuti pericolosi di cui 
all’articolo 193 e l’obbligo di tenuta dei registri di cui all’art. 190 non 
si applicano alle frazioni separate di rifiuti pericolosi prodotti da nuclei 
domestici fino a che siano accettate per la raccolta, lo smaltimento o il 
recupero da un ente o un’impresa che abbiano ottenuto l’autorizzazione 
o siano registrate in conformità agli articoli 208, 212, 214 e 216.» 

 «Art. 183    (Definizioni)    . — 1.Ai fini della parte quarta del presente 
decreto e fatte salve le ulteriori definizioni contenute nelle disposizioni 
speciali, si intende per:  

 Omissis 
   f)   «produttore di rifiuti»: il soggetto la cui attività produce rifiu-

ti e il soggetto al quale sia giuridicamente riferibile detta produzione 
(produttore iniziale) o chiunque effettui operazioni di pretrattamento, 
di miscelazione o altre operazioni che hanno modificato la natura o la 
composizione di detti rifiuti (nuovo produttore) 

   Omissis  .» 
  Si riporta l’Allegato C alla Parte Quarta del citato decreto legisla-

tivo del 3 aprile 2006 n. 152:  
 «Allegato C - Operazioni di recupero. 
 R1 Utilizzazione principalmente come combustibile o come altro 

mezzo per produrre energia 
 R2 Rigenerazione/recupero di solventi 
 R3 - Riciclaggio/recupero delle sostanze organiche non utilizzate 

come solventi (comprese le operazioni di compostaggio e altre trasfor-
mazioni biologiche 

 R4 - Riciclaggio /recupero dei metalli e dei composti metallici 
 R5 - Riciclaggio/recupero di altre sostanze inorganiche 
 R6 Rigenerazione degli acidi o delle basi 
 R7 Recupero dei prodotti che servono a ridurre l’inquinamento 
 R8 Recupero dei prodotti provenienti dai catalizzatori 
 R9 Rigenerazione o altri reimpieghi degli oli 
 R10 Trattamento in ambiente terrestre a beneficio dell’agricoltura 

o dell’ecologia 
 R11 Utilizzazione di rifiuti ottenuti da una delle operazioni indi-

cate da R1 a R10 
 R12 Scambio di rifiuti per sottoporli a una delle operazioni indicate 

da R1 a R11 
 R13 Messa in riserva di rifiuti per sottoporli a una delle operazioni 

indicate nei punti da R1 a R12 (escluso il deposito temporaneo, prima 
della raccolta, nel luogo in cui sono prodotti).» 

  Si riporta il testo dell’articolo 76 del decreto legislativo 31 marzo 
2023, n. 36, recante «Codice dei contratti pubblici in attuazione dell’ar-
ticolo 1 della legge 21 giugno 2022, n. 78, recante delega al Governo in 
materia di contratti pubblici»:  

 «Art. 76    (Procedura negoziata senza pubblicazione di un ban-
do)   . — 1. Le stazioni appaltanti possono aggiudicare appalti pubblici 
mediante una procedura negoziata senza pubblicazione di un bando di 
gara quando ricorrono i presupposti fissati dai commi seguenti, dandone 
motivatamente conto nel primo atto della procedura in relazione alla 
specifica situazione di fatto e alle caratteristiche dei mercati potenzial-
mente interessati e delle dinamiche che li caratterizzano, e nel rispetto 
dei principi di cui agli articoli 1, 2 e 3. A tali fini le stazioni appaltanti 
tengono conto degli esiti delle consultazioni di mercato eventualmente 
eseguite, rivolte anche ad analizzare i mercati europei oppure, se del 
caso, extraeuropei. 

  2. Le stazioni appaltanti possono ricorrere a una procedura nego-
ziata senza pubblicazione di un bando nei seguenti casi:  

   a)   quando non sia stata presentata alcuna offerta o alcuna offerta 
appropriata, né alcuna domanda di partecipazione o alcuna domanda 
di partecipazione appropriata, in esito all’esperimento di una procedura 
aperta o ristretta, purché le condizioni iniziali dell’appalto non siano 
sostanzialmente modificate e purché sia trasmessa una relazione alla 
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Commissione europea, su richiesta di quest’ultima; un’offerta non è ri-
tenuta appropriata se non presenta alcuna pertinenza con l’appalto ed 
è, quindi, manifestamente inadeguata a rispondere alle esigenze della 
stazione appaltante e ai requisiti specificati nei documenti di gara, salvo 
modifiche sostanziali. Una domanda di partecipazione non è ritenuta 
appropriata se l’operatore economico interessato è escluso ai sensi degli 
articoli 94, 95, 96, 97 e 98 o non soddisfa i requisiti stabiliti dalla stazio-
ne appaltante ai sensi dell’articolo 100; 

   b)    quando i lavori, le forniture o i servizi possono essere forniti 
unicamente da un determinato operatore economico per una delle se-
guenti ragioni:  

 1) lo scopo dell’appalto consiste nella creazione o nell’acquisizio-
ne di un’opera d’arte o rappresentazione artistica unica; 

 2) la concorrenza è assente per motivi tecnici; 
 3) la tutela di diritti esclusivi, inclusi i diritti di proprietà 

intellettuale; 
   c)   nella misura strettamente necessaria quando, per ragioni di estre-

ma urgenza derivante da eventi imprevedibili dalla stazione appaltante, 
i termini per le procedure aperte o per le procedure ristrette o per le 
procedure competitive con negoziazione non possono essere rispettati; 
le circostanze invocate per giustificare l’estrema urgenza non devono 
essere in alcun caso imputabili alle stazioni appaltanti. 

 3. Le eccezioni di cui al comma 2, lettera   b)  , numeri 2) e 3), si ap-
plicano solo quando non esistono altri operatori economici o soluzioni 
alternative ragionevoli e l’assenza di concorrenza non è il risultato di 
una limitazione artificiale dei parametri dell’appalto. 

  4. Nel caso di appalti pubblici di forniture la procedura di cui al 
presente articolo è inoltre consentita nei casi seguenti:  

   a)   quando i prodotti oggetto dell’appalto siano fabbricati esclusi-
vamente a scopo di ricerca, di sperimentazione, di studio o di sviluppo, 
salvo che si tratti di produzione in quantità volta ad accertare la reddi-
tività commerciale del prodotto o ad ammortizzare i costi di ricerca e 
di sviluppo; 

   b)   nel caso di consegne complementari effettuate dal fornitore 
originario e destinate al rinnovo parziale di forniture o di impianti o 
all’ampliamento di forniture o impianti esistenti, quando il cambiamen-
to di fornitore obblighi la stazione appaltante ad acquistare forniture con 
caratteristiche tecniche differenti, il cui impiego o la cui manutenzione 
comporterebbero incompatibilità o difficoltà tecniche sproporzionate; la 
durata di tali contratti e dei contratti rinnovabili non può comunque di 
regola superare i tre anni; 

   c)   per forniture quotate e acquistate sul mercato delle materie 
prime; 

   d)   per l’acquisto di forniture o servizi a condizioni particolarmente 
vantaggiose, da un fornitore che cessa definitivamente l’attività com-
merciale oppure dagli organi delle procedure concorsuali. 

 5. La procedura prevista dal presente articolo è altresì consentita 
negli appalti pubblici relativi ai servizi quando l’appalto faccia seguito 
a un concorso di progettazione e debba, in base alle norme applicabili, 
essere aggiudicato al vincitore o a uno dei vincitori del concorso. In 
quest’ultimo caso, tutti i vincitori devono essere invitati a partecipare 
ai negoziati. 

 6. La procedura prevista dal presente articolo può essere usata per 
nuovi lavori o servizi consistenti nella ripetizione di lavori o servizi ana-
loghi, già affidati all’operatore economico aggiudicatario dell’appalto 
iniziale dalle medesime stazioni appaltanti, a condizione che tali lavori 
o servizi siano conformi al progetto a base di gara e che tale progetto sia 
stato oggetto di un primo appalto aggiudicato secondo una procedura di 
cui all’articolo 70, comma 1. Il progetto a base di gara indica l’entità di 
eventuali lavori o servizi complementari e le condizioni alle quali essi 
verranno aggiudicati. La possibilità di avvalersi della procedura prevista 
dal presente articolo è indicata sin dall’avvio del confronto competitivo 
nella prima operazione e l’importo totale previsto per la prosecuzione 
dei lavori o della prestazione dei servizi è computato per la determi-
nazione del valore globale dell’appalto, ai fini dell’applicazione delle 
soglie di cui all’articolo 14, comma 1. Il ricorso a questa procedura è 
limitato al triennio successivo alla stipulazione del contratto di appalto 
iniziale. 

 7. Ove possibile, le stazioni appaltanti individuano gli operatori 
economici da consultare sulla base di informazioni riguardanti le ca-
ratteristiche di qualificazione economica e finanziaria e tecniche e pro-
fessionali desunte dal mercato, nel rispetto dei principi di trasparenza 
e concorrenza, selezionando almeno tre operatori economici, se sus-
sistono in tale numero soggetti idonei. La stazione appaltante sceglie 

l’operatore economico che ha offerto le condizioni più vantaggiose, 
ai sensi dell’articolo 108, previa verifica del possesso dei requisiti di 
partecipazione previsti per l’affidamento di contratti di uguale importo 
mediante procedura aperta, ristretta o mediante procedura competitiva 
con negoziazione.» 

  Si riporta il testo dell’articolo 60 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, recante «Disposizioni comuni in 
materia di accertamento delle imposte sui redditi»:  

 «Art. 60    (Notificazioni)    . — La notificazione degli avvisi e degli 
altri atti che per legge devono essere notificati al contribuente è eseguita 
secondo le norme stabilite dagli artt. 137 e seguenti del codice di proce-
dura civile, con le seguenti modifiche:  

   a)   la notificazione è eseguita dai messi comunali ovvero dai messi 
speciali autorizzati dall’ufficio; 

   b)   il messo deve fare sottoscrivere dal consegnatario l’atto o 
l’avviso ovvero indicare i motivi per i quali il consegnatario non ha 
sottoscritto; 

 b  -bis  ) se il consegnatario non è il destinatario dell’atto o dell’avvi-
so, il messo consegna o deposita la copia dell’atto da notificare in busta 
che provvede a sigillare e su cui trascrive il numero cronologico della 
notificazione, dandone atto nella relazione in calce all’originale e alla 
copia dell’atto stesso. Sulla busta non sono apposti segni o indicazioni 
dai quali possa desumersi il contenuto dell’atto. Il consegnatario deve 
sottoscrivere una ricevuta e il messo dà notizia dell’avvenuta notifica-
zione dell’atto o dell’avviso, a mezzo di lettera raccomandata; 

   c)   salvo il caso di consegna dell’atto o dell’avviso in mani proprie, 
la notificazione deve essere fatta nel domicilio fiscale del destinatario; 

   d)   è in facoltà del contribuente di eleggere domicilio presso una 
persona o un ufficio nel comune del proprio domicilio fiscale per la noti-
ficazione degli atti o degli avvisi che lo riguardano. In tal caso l’elezione 
di domicilio deve risultare espressamente da apposita comunicazione 
effettuata al competente ufficio a mezzo di lettera raccomandata con 
avviso di ricevimento ovvero in via telematica con modalità stabilite 
con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle Entrate; 

   e)   quando nel comune nel quale deve eseguirsi la notificazione non 
vi è abitazione, ufficio o azienda del contribuente, l’avviso del deposito 
prescritto dall’art. 140 del codice di procedura civile, in busta chiusa e 
sigillata, si affigge nell’albo del comune e la notificazione, ai fini della 
decorrenza del termine per ricorrere, si ha per eseguita nell’ottavo gior-
no successivo a quello di affissione; 

 e  -bis  ) è facoltà del contribuente che non ha la residenza nello Stato 
e non vi ha eletto domicilio ai sensi della lettera   d)  , o che non abbia 
costituito un rappresentante fiscale, comunicare al competente ufficio 
locale, con le modalità di cui alla stessa lettera   d)  , l’indirizzo estero per 
la notificazione degli avvisi e degli altri atti che lo riguardano; salvo il 
caso di consegna dell’atto o dell’avviso in mani proprie, la notificazione 
degli avvisi o degli atti è eseguita mediante spedizione a mezzo di lette-
ra raccomandata con avviso di ricevimento; 

   f)   le disposizioni contenute negli artt. 142, 143, 146, 150 e 151 del 
codice di procedura civile non si applicano. 

 L’elezione di domicilio ha effetto dal trentesimo giorno successivo 
a quello della data di ricevimento delle comunicazioni previste alla let-
tera   d)   ed alla lettera e  -bis  ) del comma precedente. 

 Le variazioni e le modificazioni dell’indirizzo hanno effetto, ai fini 
delle notificazioni, dal trentesimo giorno successivo a quello dell’avve-
nuta variazione anagrafica, o, per le persone giuridiche e le società ed 
enti privi di personalità giuridica, dal trentesimo giorno successivo a 
quello della ricezione da parte dell’ufficio della dichiarazione prevista 
dagli articoli 35 e 35  -ter   del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633, ovvero del modello previsto per la domanda 
di attribuzione del numero di codice fiscale dei soggetti diversi dalle 
persone fisiche non obbligati alla presentazione della dichiarazione di 
inizio attività IVA. 

 Salvo quanto previsto dai commi precedenti ed in alternativa a 
quanto stabilito dall’articolo 142 del codice di procedura civile, la noti-
ficazione ai contribuenti non residenti è validamente effettuata median-
te spedizione di lettera raccomandata con avviso di ricevimento all’in-
dirizzo della residenza estera rilevato dai registri dell’Anagrafe degli 
italiani residenti all’estero o a quello della sede legale estera risultante 
dal registro delle imprese di cui all’articolo 2188 del codice civile. In 
mancanza dei predetti indirizzi, la spedizione della lettera raccomandata 
con avviso di ricevimento è effettuata all’indirizzo estero indicato dal 
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contribuente nelle domande di attribuzione del numero di codice fiscale 
o variazione dati e nei modelli di cui al terzo comma, primo periodo. In 
caso di esito negativo della notificazione si applicano le disposizioni di 
cui al primo comma, lettera   e)  . 

 La notificazione ai contribuenti non residenti è validamente ef-
fettuata ai sensi del quarto comma qualora i medesimi non abbiano 
comunicato all’Agenzia delle entrate l’indirizzo della loro residenza 
o sede estera o del domicilio eletto per la notificazione degli atti, e le 
successive variazioni, con le modalità previste con provvedimento del 
Direttore dell’Agenzia delle entrate. La comunicazione e le successive 
variazioni hanno effetto dal trentesimo giorno successivo a quello della 
ricezione. 

 Qualunque notificazione a mezzo del servizio postale si considera 
fatta nella data della spedizione; i termini che hanno inizio dalla notifi-
cazione decorrono dalla data in cui l’atto è ricevuto. 

 In deroga all’articolo 149  -bis   del codice di procedura civile e alle 
modalità di notificazione previste dalle norme relative alle singole leg-
gi d’imposta non compatibili con quelle di cui al presente comma, la 
notificazione degli avvisi e degli altri atti che per legge devono essere 
notificati alle imprese individuali o costituite in forma societaria e ai 
professionisti iscritti in albi o elenchi istituiti con legge dello Stato può 
essere effettuata direttamente dal competente ufficio con le modalità 
previste dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 11 febbraio 2005, n. 68, a mezzo di posta elettronica certifica-
ta, all’indirizzo del destinatario risultante dall’indice nazionale degli 
indirizzi di posta elettronica certificata (INI-PEC). All’ufficio sono 
consentite la consultazione telematica e l’estrazione, anche in forma 
massiva, di tali indirizzi. Se la casella di posta elettronica risulta satura, 
l’ufficio effettua un secondo tentativo di consegna decorsi almeno sette 
giorni dal primo invio. Se anche a seguito di tale tentativo la casella di 
posta elettronica risulta satura oppure se l’indirizzo di posta elettronica 
del destinatario non risulta valido o attivo, la notificazione deve essere 
eseguita mediante deposito telematico dell’atto nell’area riservata del 
sito internet della società InfoCamere Scpa e pubblicazione, entro il se-
condo giorno successivo a quello di deposito, del relativo avviso nello 
stesso sito, per la durata di quindici giorni; l’ufficio inoltre dà notizia 
al destinatario dell’avvenuta notificazione dell’atto a mezzo di lette-
ra raccomandata, senza ulteriori adempimenti a proprio carico. Ai fini 
del rispetto dei termini di prescrizione e decadenza, la notificazione si 
intende comunque perfezionata per il notificante nel momento in cui il 
suo gestore della casella di posta elettronica certificata gli trasmette la 
ricevuta di accettazione con la relativa attestazione temporale che cer-
tifica l’avvenuta spedizione del messaggio, mentre per il destinatario 
si intende perfezionata alla data di avvenuta consegna contenuta nella 
ricevuta che il gestore della casella di posta elettronica certificata del 
destinatario trasmette all’ufficio o, nei casi di cui al periodo preceden-
te, nel quindicesimo giorno successivo a quello della pubblicazione 
dell’avviso nel sito internet della società InfoCamere Scpa. Nelle more 
della piena operatività dell’anagrafe nazionale della popolazione resi-
dente, per i soggetti diversi da quelli obbligati ad avere un indirizzo di 
posta elettronica certificata da inserire nell’INI-PEC, la notificazione 
può essere eseguita a coloro che ne facciano richiesta, all’indirizzo di 
posta elettronica certificata di cui sono intestatari, all’indirizzo di posta 
elettronica certificata di uno dei soggetti di cui all’articolo 12, com-
ma 3, del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, ovvero del co-
niuge, di un parente o affine entro il quarto grado di cui all’articolo 63, 
secondo comma, secondo periodo, del presente decreto, specificamen-
te incaricati di ricevere le notifiche per conto degli interessati, secon-
do le modalità stabilite con provvedimento del direttore dell’Agenzia 
delle entrate. Nelle ipotesi di cui al periodo precedente, l’indirizzo di-
chiarato nella richiesta ha effetto, ai fini delle notificazioni, dal quinto 
giorno libero successivo a quello in cui l’ufficio attesta la ricezione 
della richiesta stessa. Se la casella di posta elettronica del contribuente 
che ha effettuato la richiesta risulta satura, l’ufficio effettua un secondo 
tentativo di consegna decorsi almeno sette giorni dal primo invio. Se 
anche a seguito di tale tentativo la casella di posta elettronica risulta 
satura oppure nei casi in cui l’indirizzo di posta elettronica del contri-
buente non risulta valido o attivo, si applicano le disposizioni in mate-
ria di notificazione degli avvisi e degli altri atti che per legge devono 
essere notificati al contribuente, comprese le disposizioni del presente 
articolo diverse da quelle del presente comma e quelle del codice di 
procedura civile dalle stesse non modificate, con esclusione dell’arti-
colo 149-bisdel codice di procedura civile.» 

  Si riporta il testo l’articolo 177, comma 4, del citato decreto legi-
slativo 3 aprile 2006, n. 152:  

 «Art. 177    (Campo di applicazione e finalità)   . — Omissis 
  4. I rifiuti sono gestiti senza pericolo per la salute dell’uomo e 

senza usare procedimenti o metodi che potrebbero recare pregiudizio 
all’ambiente e, in particolare:  

   a)   senza determinare rischi per l’acqua, l’aria, il suolo, nonché per 
la fauna e la flora; 

   b)   senza causare inconvenienti da rumori o odori; 
   c)   senza danneggiare il paesaggio e i siti di particolare interesse, 

tutelati in base alla normativa vigente. 
   Omissis  .» 
  Si riporta il testo l’articolo 178 del citato decreto legislativo 3 apri-

le 2006, n. 152:  
 «Art. 178    (Principi)   . — 1. Al fine di rafforzare il riutilizzo, la 

prevenzione, il riciclaggio e il recupero dei rifiuti, con uno o più de-
creti adottati ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400 del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, di concerto con il Ministero dello sviluppo economico, sentita la 
Conferenza unificata, sono istituiti regimi di responsabilità estesa del 
produttore di cui all’articolo 183, comma 1, lettera g  -bis  ) del presen-
te decreto. Con il medesimo decreto sono definiti, per singolo regime 
di responsabilità estesa del produttore, i requisiti, nel rispetto dell’ar-
ticolo 178  -ter  , e sono altresì determinate le misure che includono un 
sistema di restituzione dei prodotti dopo l’utilizzo e dei rifiuti derivanti 
dagli stessi nonché la successiva gestione dei rifiuti, la responsabilità 
finanziaria per tali attività. 

 2. Sono fatte salve le discipline di responsabilità estesa del pro-
duttore di cui al titolo II e al titolo III del presente decreto. La respon-
sabilità estesa del produttore del prodotto è applicabile fatta salva la 
responsabilità della gestione dei rifiuti di cui all’articolo 188, comma 1, 
e fatta salva la legislazione esistente concernente flussi di rifiuti e pro-
dotti specifici. 

 3. I regimi di responsabilità estesa del produttore istituiti con i de-
creti di cui al comma 1 prevedono misure appropriate per incoraggiare 
una progettazione dei prodotti e dei loro componenti volta a ridurne gli 
impatti ambientali e la produzione di rifiuti durante la produzione e il 
successivo utilizzo dei prodotti e tesa ad assicurare che il recupero e lo 
smaltimento dei prodotti che sono diventati rifiuti avvengano secondo 
i criteri di priorità di cui all’articolo 179 e nel rispetto del comma 4 
dell’articolo 177. Tali misure incoraggiano, tra l’altro, lo sviluppo, la 
produzione e la commercializzazione di prodotti e componenti dei pro-
dotti adatti all’uso multiplo, contenenti materiali riciclati, tecnicamente 
durevoli e facilmente riparabili e che, dopo essere diventati rifiuti, sono 
adatti a essere preparati per il riutilizzo e riciclati per favorire la corretta 
attuazione della gerarchia dei rifiuti. Le misure tengono conto dell’im-
patto dell’intero ciclo di vita dei prodotti, della gerarchia dei rifiuti e, se 
del caso, della potenzialità di riciclaggio multiplo. 

  4.I decreti di cui al comma 1:  
   a)   tengono conto della fattibilità tecnica e della praticabilità eco-

nomica nonché degli impatti complessivi sanitari, ambientali e sociali, 
rispettando l’esigenza di assicurare il corretto funzionamento del mer-
cato interno; 

   b)   disciplinano le eventuali modalità di riutilizzo dei prodotti non-
ché di gestione dei rifiuti che ne derivano ed includono l’obbligo di 
mettere a disposizione del pubblico le informazioni relative alla moda-
lità di riutilizzo e riciclo; 

   c)   prevedono specifici obblighi per gli aderenti al sistema. 
 5. Nelle materie di competenza del Ministero delle politiche agri-

cole alimentari e forestali, i regimi di responsabilità estesa del produtto-
re sono istituiti e disciplinati, ai sensi del comma 1, con decreto del Mi-
nistro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e del Ministro 
delle politiche agricole alimentari e forestali, di concerto con il Ministro 
dello sviluppo economico, sentita la Conferenza unificata.» 

 Il regolamento (UE) 2020/852 del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 18 giugno 2020, relativo all’istituzione di un quadro che fa-
vorisce gli investimenti sostenibili e recante modifica del regolamento 
(UE) 2019/2088, è pubblicato nella GUUE 22 giugno 2020, n. L 198. 
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  Si riporta il testo dell’articolo 256 del decreto legislativo 9 aprile 
2008, n. 81, recante «Attuazione dell’articolo 1 della legge 3 agosto 
2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi 
di lavoro»:  

 «Art. 256    (Lavori di demolizione o rimozione dell’amianto)   . — 1.I 
lavori di demolizione o di rimozione dell’amianto possono essere effet-
tuati solo da imprese rispondenti ai requisiti di cui all’articolo 212 del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

 2. Il datore di lavoro, prima dell’inizio di lavori di demolizione o 
di rimozione dell’amianto o di materiali contenenti amianto da edifici, 
strutture, apparecchi e impianti, nonché dai mezzi di trasporto, predi-
spone un piano di lavoro. 

 3. Il piano di cui al comma 2 prevede le misure necessarie per 
garantire la sicurezza e la salute dei lavoratori sul luogo di lavoro e la 
protezione dell’ambiente esterno. 

  4. Il piano, in particolare, prevede e contiene informazioni sui se-
guenti punti:  

   a)   rimozione dell’amianto o dei materiali contenenti amianto pri-
ma dell’applicazione delle tecniche di demolizione, a meno che tale 
rimozione non possa costituire per i lavoratori un rischio maggiore di 
quello rappresentato dal fatto che l’amianto o i materiali contenenti 
amianto vengano lasciati sul posto; 

   b)   fornitura ai lavoratori di idonei dispositivi di protezione 
individuale; 

   c)   verifica dell’assenza di rischi dovuti all’esposizione all’amianto 
sul luogo di lavoro, al termine dei lavori di demolizione o di rimozione 
dell’amianto; 

   d)   adeguate misure per la protezione e la decontaminazione del 
personale incaricato dei lavori; 

   e)   adeguate misure per la protezione dei terzi e per la raccolta e lo 
smaltimento dei materiali; 

   f)   adozione, nel caso in cui sia previsto il superamento dei valori 
limite di cui all’articolo 254, delle misure di cui all’articolo 255, adat-
tandole alle particolari esigenze del lavoro specifico; 

   g)   natura dei lavori, data di inizio e loro durata presumibile; 
   h)   luogo ove i lavori verranno effettuati; 
   i)   tecniche lavorative adottate per la rimozione dell’amianto; 
   l)   caratteristiche delle attrezzature o dispositivi che si intendono 

utilizzare per attuare quanto previsto dalle lettere   d)   ed   e)  . 
 5. Copia del piano di lavoro è inviata all’organo di vigilanza, al-

meno 30 giorni prima dell’inizio dei lavori. Se entro il periodo di cui 
al precedente capoverso l’organo di vigilanza non formula motivata ri-
chiesta di integrazione o modifica del piano di lavoro e non rilascia pre-
scrizione operativa, il datore di lavoro può eseguire i lavori. L’obbligo 
del preavviso di trenta giorni prima dell’inizio dei lavori non si applica 
nei casi di urgenza. In tale ultima ipotesi, oltre alla data di inizio, deve 
essere fornita dal datore di lavoro indicazione dell’orario di inizio delle 
attività. 

 6. L’invio della documentazione di cui al comma 5 sostituisce gli 
adempimenti di cui all’articolo 250. 

 7. Il datore di lavoro provvede affinché i lavoratori o i loro rap-
presentanti abbiano accesso alla documentazione di cui al comma 4.»   

  Capo  I-QUINQUIES 
  RECUPERO DELLA CAPACITÀ PRODUTTIVA

E DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 20  - undecies 
      Disposizioni per il recupero della capacità produttiva 

nelle zone colpite dagli eventi alluvionali verificatisi a 
far data dal 1° maggio 2023    

      1. Nei territori di cui all’articolo 20  -bis  , comma 1, 
al fine di assicurare il mantenimento dell’occupazione 
e l’integrale recupero della capacità produttiva, si ap-
plica il regime di aiuto di cui al decreto-legge 1° aprile 

1989, n. 120, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 maggio 1989, n. 181, limitatamente a quanto disci-
plinato dal decreto del Ministro dello sviluppo economi-
co 24 marzo 2022, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 104 del 5 maggio 2022, ai sensi del regolamento (UE) 
n. 651/2014 della Commissione, del 17 giugno 2014, che 
dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mer-
cato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del 
Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, e del 
regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commissione, del 
18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 
107 e 108 del Trattato sul funzionamento dell’Unione eu-
ropea agli aiuti « de minimis ».  

  2. Per disciplinare l’attuazione degli interventi di cui 
al comma 1, il Ministero delle imprese e del made in Italy 
sottoscrive con le regioni interessate un apposito accor-
do di programma, ai sensi dell’articolo 15 della legge 
7 agosto 1990, n. 241.  

  3. Alle finalità del presente articolo sono destinate le 
risorse disponibili, sino a un massimo di 100 milioni di 
euro, che il decreto del Ministro dello sviluppo econo-
mico 23 aprile 2021, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 147 del 22 giugno 2021, assegna alle aree di crisi in-
dustriale non complessa.    

  Riferimenti normativi:

     Il decreto-legge 1° aprile 1989, n. 120, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 15 maggio 1989, n. 181, recante «Misure di sostegno 
e di reindustrializzazione in attuazione del piano di risanamento della 
siderurgia», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   3 aprile 1989, n. 77. 

 Per il regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione, del 
17 giugno 2014 che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il 
mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato, vedi 
i riferimenti normativi all’articolo 10. 

 Si riporta il testo dell’articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
recante «Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di 
diritto di accesso ai documenti amministrativi». 

 «Art. 15    (Accordi fra pubbliche amministrazioni)   . — 1.Anche al 
di fuori delle ipotesi previste dall’articolo 14, le amministrazioni pub-
bliche possono sempre concludere tra loro accordi per disciplinare lo 
svolgimento in collaborazione di attività di interesse comune. 

 2.Per detti accordi si osservano, in quanto applicabili, le disposi-
zioni previste dall’articolo 11, commi 2 e 3. 

 2  -bis  .A fare data dal 30 giugno 2014 gli accordi di cui al comma 1 
sono sottoscritti con firma digitale, ai sensi dell’articolo 24 del decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82, con firma elettronica avanzata, ai sensi 
dell’articolo 1, comma 1, lettera q  -bis  ), del decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, ovvero con altra firma elettronica qualificata, pena la nul-
lità degli stessi. Dall’attuazione della presente disposizione non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato. All’at-
tuazione della medesima si provvede nell’ambito delle risorse umane, 
strumentali e finanziarie previste dalla legislazione vigente».   

  Art. 20  - duodecies 

      Disposizioni finanziarie    

      1. Ai fini dell’immediata attuazione delle disposi-
zioni degli articoli da 20  -bis   a 20  -undecies  , il Ministro 
dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, 
con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio, 
anche in conto residui».    
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  Capo  II 
  DISPOSIZIONI FINANZIARIE E FINALI

  Art. 21.

      Disposizioni urgenti in materia di beni mobili
giacenti e in materia di giochi    

     1. Per l’anno 2023, al fine di finanziare gli interventi 
di protezione civile conseguenti agli eventi alluvionali 
verificatisi a partire dal 1° maggio 2023, per i quali è 
stato dichiarato lo stato di emergenza con delibere del 
Consiglio dei ministri del 4 maggio 2023, del 23 maggio 
2023 e del 25 maggio 2023, l’Agenzia delle dogane e 
dei monopoli è autorizzata a disporre la vendita, tramite 
istituti di vendite giudiziarie, anche in deroga alla dispo-
sizione di cui all’articolo 301, comma 4, del testo unico 
delle leggi doganali, di cui al decreto del Presidente del-
la Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, dei beni mobili 
oggetto di confisca amministrativa ai sensi degli articoli 
295  -bis  , comma 3, e 301, comma 1, del medesimo testo 
unico, ai sensi dell’articolo 198, paragrafo 1, del regola-
mento (UE) n. 952/2013 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 9 ottobre 2013, compresi quelli utilizzati 
dalla predetta Agenzia o dalla stessa assegnati ad altre 
amministrazioni. Dall’attuazione del presente comma 
non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico del-
la finanza pubblica. 

 2. I proventi della vendita dei beni di cui al comma 1 o 
dell’importo dovuto in caso di riscatto ai sensi dell’artico-
lo 337 del regolamento di cui al regio decreto 13 febbraio 
1896, n. 65, al netto dei tributi e dei dazi eventualmente 
dovuti, in deroga alle vigenti disposizioni sulla contabili-
tà dello Stato e delle agenzie fiscali, sono versati all’en-
trata del bilancio dello Stato per essere riassegnati, per la 
quota eccedente l’importo di 5 milioni di euro, al Fondo 
di cui    all’articolo 44 del codice della protezione civile    , 
di cui al    decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1. Non si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 337 del testo 
unico delle leggi doganali di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43. 

 3. Le deroghe di cui ai commi 1 e 2 cessano di avere 
efficacia il 31 dicembre 2023. 

 4. Nell’anno 2023, l’Agenzia delle dogane e dei mono-
poli, con propri decreti dirigenziali adottati entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
istituisce estrazioni settimanali aggiuntive del gioco del 
Lotto e del gioco del Superenalotto. Le maggiori entrate 
derivanti dal primo periodo sono destinate al Fondo per 
le emergenze nazionali di cui all’articolo 44 del codice 
della protezione civile di cui al decreto legislativo 2 gen-
naio 2018, n. 1, per finanziare interventi a favore delle 
popolazioni dei territori di cui all’allegato 1 del presente 
decreto.   

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 301, comma 4, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, recante «Approvazione 
del testo unico delle disposizioni legislative in materia doganale»:  

 «Art. 301    (Delle misure di sicurezza patrimoniali. Confisca)   . 
— Omissis 

 4.Nel caso di vendita all’asta di mezzi di trasporto confiscati per 
il delitto di contrabbando, qualora l’aggiudicazione non abbia luogo al 
primo incanto, l’asta non può essere ripetuta e i mezzi esecutati vengono 
acquisiti al patrimonio dello Stato. 

   Omissis  .» 
 Si riporta il testo dell’articolo 295  -bis   , comma 3, del citato decreto 

del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43:  
 «Art. 295  -bis      (Sanzioni amministrative per le violazioni di lieve 

entità)   . — Nei casi previsti dagli articoli 282, 283, 284, 285, 286, 287, 
288, 289, 290, 291, 292 e 294, se l’ammontare dei diritti di confine 
dovuti non supera euro 3.999,96 (lire sette milioni settecentoquaran-
tacinquemila) e non ricorrono le circostanze indicate dall’articolo 295, 
secondo comma, si applica, in luogo della pena stabilita dai medesi-
mi articoli, la sanzione amministrativa pecuniaria non minore di due e 
non maggiore di dieci volte i diritti di confine dovuti. Nei casi previsti 
dall’articolo 294, la sanzione non può essere comunque inferiore a euro 
516 (lire un milione). 

 La sanzione può essere aumentata fino alla metà se ricorre la circo-
stanza indicata dall’articolo 295, primo comma. 

 Le disposizioni degli articoli 301, 301  -bis   e 333si osservano an-
che con riguardo alle violazioni previste dal presente articolo. I prov-
vedimenti per i quali, in base alle medesime disposizioni, è competente 
l’autorità giudiziaria sono adottati dal capo della dogana nella cui circo-
scrizione la violazione è stata accertata. 

 Nei casi in cui le violazioni previste dagli articoli indicati nel primo 
comma conservano rilevanza penale sebbene l’ammontare dei diritti di 
confine dovuti non superi euro 3.999,96 (lire sette milioni settecento-
quarantacinquemila), per la presenza delle circostanze aggravanti indi-
cate all’articolo 295, secondo comma, queste ultime restano soggette al 
giudizio di equivalenza o di prevalenza con eventuali circostanze atte-
nuanti a norma dell’articolo 69 del codice penale. 

 Le disposizioni del presente articolo non si applicano ai fatti di 
contrabbando relativi a tabacchi lavorati esteri.» 

  Si riporta il testo dell’articolo 301, comma 1, del citato decreto del 
Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43:  

 «Art. 301    (Delle misure di sicurezza patrimoniali. Confisca)   . — 
1.Nei casi di contrabbando è sempre ordinata la confisca delle cose che 
servirono o furono destinate a commettere il reato e delle cose che ne 
sono l’oggetto ovvero il prodotto o il profitto. Quando non è possibile 
procedere alla confisca delle cose di cui al periodo precedente, è ordi-
nata la confisca di somme di danaro, beni e altre utilità per un valore 
equivalente, di cui il condannato ha la disponibilità, anche per interposta 
persona. 

   Omissis  » 
 Il regolamento (UE) n. 952/2013 del Parlamento europeo e del 

Consiglio del 9 ottobre 2013, che istituisce il codice doganale dell’Unio-
ne, è pubblicato nella GUUE 10 ottobre 2013, n. L 269. 

  Si riporta il testo dell’articolo 337 del regolamento di cui al regio 
decreto 13 febbraio 1896, n. 65, recante «Approvazione del regolamen-
to per la esecuzione del testo unico delle leggi doganali»:  

 «Art. 337. — Per la vendita delle merci e dei mezzi di trasporto di 
cui fosse dichiarata la confisca con ordinanza o sentenza dell’autorità 
giudiziaria o con decisione amministrativa, si osservano le disposizio-
ni delregolamento per la esecuzione della legge sulla riscossione delle 
pene pecuniarie e delle spese di giustizia approvato con regio decreto 
15 novembre 1868, n. 4708. 

 Di regola viene incaricato della vendita il contabile che tiene la ge-
stione della contravvenzione, al quale è data facoltà di vendere atrattati-
va priva tale cose confiscate quando il valore di stima non sia superiore 
a lire 500.000 

 Lo stesso contabile ha pure facoltà di restituire al contravventore le 
cose confiscate quando questi, oltre ai diritti, alle multe ed alle spese, ne 
paghi subito il valore proprio. 

 I mezzi di trasporto che avessero segreti ripostigli o fossero di spe-
ciale fattura per il contrabbando delle merci, non possono essere alienati 
se non siano prima ridotti in modo da non prestarsi ulteriormente alla 
frode. 
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 Le merci ed i mezzi di trasporto soggetti a diritti di confine non 
possono mai essere venduti per il consumo nello Stato per somma infe-
riore all’ammontare dei diritti stessi. 

 Gli oggetti confiscati che per qualsiasi causa non possano essere 
alienati od utilizzati dall’Amministrazione, vengono distrutti. La distru-
zione deve constare da apposito processo verbale da unirsi agli atti del 
processo.» 

  Si riporta il testo dell’articolo 44, del citato decreto legislativo 
2 gennaio 2018, n. 1:  

 «Art. 44    (Fondo per le emergenze nazionali)   . — 1. Per gli inter-
venti conseguenti agli eventi di cui all’articolo 7, comma 1, lettera   c)  , 
relativamente ai quali il Consiglio dei ministri delibera la dichiarazione 
dello stato di emergenza di rilievo nazionale, si provvede con l’utilizzo 
delle risorse del Fondo per le emergenze nazionali, istituito presso la 
Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della protezione 
civile. 

 2.Sul conto finanziario della Presidenza del Consiglio dei ministri, 
al termine di ciascun anno, dovranno essere evidenziati, in apposito al-
legato, gli utilizzi delle risorse finanziarie del “Fondo per le emergenze 
nazionali”.» 

  Si riporta il testo dell’articolo 337, del decreto del Presidente della 
Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, recante «Approvazione del testo 
unico delle disposizioni legislative in materia doganale»:  

 «Art. 337    (Ripartizione dei proventi delle pene e dei prodotti di 
confisca)   . — Le somme riscosse per multe, ammende e pene pecuniarie, 
e le somme ricavate dalla vendita delle cose confiscate, dedotte le spese, 
sono devolute per metà all’erario. 

  L’altra metà è assegnata in parti centesimali, come segue:  
   a)   cinquanta parti a titolo di premio agli scopritori, sino ad un mas-

simo di euro 25,82 (lire cinquantamila) per ogni impiegato o militare 
accertatore e per ogni accertamento. L’importo delle quote da assegnare 
ai militari della guardia di finanza verrà versato al Fondo di assistenza 
per i finanzieri per essere erogato in premi con le modalità stabilite dalle 
disposizioni in vigore; 

   b)   quaranta parti al fondo di previdenza del personale doganale o 
al fondo di previdenza del personale degli uffici tecnici delle imposte 
di fabbricazione e dei Laboratori chimici delle dogane e delle imposte 
indirette o al Fondo di assistenza per i finanzieri, secondo che gli sco-
pritori appartengano al personale delle dogane o a quello delle imposte 
di fabbricazione e dei laboratori chimici o alla guardia di finanza. Se la 
scoperta delle infrazioni è fatta da persone non appartenenti al personale 
anzidetto, questa quota è devoluta al fondo di assistenza per i finanzieri; 

   c)   due parti al fondo costituito a disposizione del direttore generale 
delle dogane e imposte indirette con l’art. 27 della legge 2 aprile 1886, 
n. 3754, da erogarsi in premi per la prevenzione e la scoperta del con-
trabbando, con le norme di cui all’art. 119 del R.D. n. 20 del 26 gennaio 
1896; 

   d)   tre parti, con un massimo di euro 1,55 (lire tremila), al capo ser-
vizio da cui dipende il personale che ha scoperto l’infrazione; 

   e)   cinque parti, con un massimo di euro 2,58 (lire cinquemila), al 
ricevitore della dogana che ha la gestione della violazione. 

 La parte eccedente i massimi indicati alle lettere   a)  ,   d)   ed   e)  , è 
devoluta agli enti indicati alla lettera   b)  , secondo l’appartenenza degli 
scopritori.»   

  Art. 22.
      Disposizioni finanziarie    

     1. È abrogato l’articolo 5 del decreto-legge 30 marzo 
2023, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
26 maggio 2023, n. 56. 

 2. Il Fondo per interventi strutturali di politica econo-
mica, di cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 
29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307, è incrementato di 
   9,07 milioni    di euro per l’anno 2024    e di 2,84 milioni di 
euro    per l’anno 2028. 

 3. Agli oneri derivanti dagli    articoli 1, 5, 6, commi 2, 
6 e 7,     8, 18 e dal comma 2 del presente articolo, deter-
minati in 507.138.598 euro per l’anno 2023, 10.120.000 
euro per l’anno 2024 e 2.840.000 euro per l’anno 2028, 
che aumentano, in termini di saldo netto da finanziare di 
cassa, a 530.648.598 euro per l’anno 2023, e, in termini 
di fabbisogno e indebitamento netto, a 536.158.598 euro 
per l’anno 2023, si provvede:  

   a)   quanto a 404 milioni di euro per l’anno 2023, 
mediante corrispondente utilizzo delle risorse rivenienti 
dall’abrogazione della disposizione di cui al comma 1; 

  b) quanto a 126,70 milioni di euro per l’anno 2023, 
mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di 
spesa di cui all’articolo 3, comma 3, del decreto-legge 
30 marzo 2023, n. 34, convertito, con modificazioni, dal-
la legge 26 maggio 2023, n. 56; 

   c)   quanto a 10,12 milioni di euro per l’anno 2024 e 
2,84 milioni di euro per l’anno 2028, in termini di fab-
bisogno e indebitamento netto, mediante corrispondente 
utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti 
dall’articolo 1, commi 4, 8 e 9; 

   d)   quanto a 10,12 milioni di euro per l’anno 2024 e 
2,84 milioni di euro per l’anno 2028, mediante corrispon-
dente utilizzo delle minori spese derivanti dall’articolo 1, 
commi 4, 8 e 9; 

   e)   quanto a 5,5 milioni di euro per l’anno 2023, in 
termini di fabbisogno e indebitamento netto, mediante 
corrispondente utilizzo    di quota parte delle minori spese    
derivanti dall’articolo 7 comma 11, lettera   d)  . 

 4. Ai fini dell’immediata attuazione delle disposizioni 
recate dal presente decreto, il Ministro dell’economia e 
delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri de-
creti, le occorrenti variazioni di bilancio, anche in conto 
residui. Il Ministero dell’economia e delle finanze, ove 
necessario, può disporre il ricorso ad anticipazioni di te-
soreria, la cui regolarizzazione è effettuata con l’emissio-
ne di ordini di pagamento sui pertinenti capitoli di spesa.   

  Riferimenti normativi:

      Si riporta il testo dell’articolo 10, comma 5, del decreto-legge 
29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 
27 dicembre 2004, n. 307 recante «Disposizioni urgenti in materia fi-
scale e di finanza pubblica»:  

 «Art. 10    (Proroga di termini in materia di definizione di illeciti 
edilizi)   . — Omissis 

 5. Al fine di agevolare il perseguimento degli obiettivi di finan-
za pubblica, anche mediante interventi volti alla riduzione della pres-
sione fiscale, nello stato di previsione del Ministero dell’economia e 
delle finanze è istituito un apposito «Fondo per interventi strutturali 
di politica economica», alla cui costituzione concorrono le maggiori 
entrate, valutate in 2.215,5 milioni di euro per l’anno 2005, derivanti 
dal comma 1.»   

  Art. 23.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge.   
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ALLEGATO 1

  

EMILIA ROMAGNA

PROVINCIA COMUNE CIRCOSCRIZIONE TERRITORIALE

FE ARGENTA
Limitatamente alla frazione di

Campotto e Lavezzola

BO BOLOGNA Limitatamente alla frazione di Paleotto

BO BORGO TOSSIGNANO Tutto il territorio comunale

BO BUDRIO
Limitatamente alle frazioni di Prunaro,

Vedrana e Vigorso

BO CASALFIUMANESE Tutto il territorio comunale

BO CASTEL DEL RIO Tutto il territorio comunale

BO CASTEL GUELFO DI BOLOGNA
Limitatamente alla località di

capoluogo ovest

BO CASTEL MAGGIORE Limitatamente alle frazioni di Castello

BO CASTEL SAN PIETRO TERME

Limitatamente alle frazioni di Gaiana e

Montecalderaro, Molinonovo e Gallo

Bolognese, capoluogo parco Lungo

Sillaro

BO CASTENASO

Limitatamente alle frazioni di Fiesso,

Laghetti Madonna di Castenaso, XXV

Aprile

BO DOZZA Limitatamente al capoluogo

BO FONTANELICE Tutto il territorio comunale

BO IMOLA

Limitatamente alle frazioni di San

Prospero, Giardino, Spazzate Sassatelli,

Sasso Morelli, Montecatone,

Ponticelli,

Pieve di Sant’Andrea, Sesto Imolese,

Ponte Massa, Tremonti, Autodromo

Codrignanese.

BO LOIANO Tutto il territorio comunale

BO MEDICINA

Limitatamente alle frazioni di Villa

Fontana, Sant'Antonio, Portonovo,

Fiorentina, Buda, Fossatone, Crocetta,

Fantuzza, Ganzanigo, San Martino, Via

Nuova

BO MOLINELLA
Limitatamente alle frazioni di Selva

Malvezzi e San Martino in Argine

BO MONGHIDORO Tutto il territorio comunale

BO MONTE SAN PIETRO

Limitatamente alle frazioni di Monte

San Giovanni, Calderino, Loghetto,

Amola

BO MONTERENZIO Tutto il territorio comunale

BO MONZUNO Tutto il territorio comunale

BO MORDANO Tutto il territorio comunale
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BO OZZANO DELL'EMILIA

Limitatamente alla frazione Quaderna

zona industriale, Ciagniano, Settefonti,

Montearmato, Cà del Rio, Molino del

Grillo, Noce Mercatale

BO PIANORO
Limitatamente alla frazione di

Paleotto, Botteghino e Livergnano

BO SAN BENEDETTO VAL DI SAMBRO

Limitatamente alla frazione di

Bacucco, Ca' Nova Galeazzi e Molino

della Valle

BO SAN LAZZARO DI SAVENA

Limitatamente alla frazione di

Ponticella, Farneto, Pizzocalbo,

Borgatella di Idice e Cicogna

BO SASSO MARCONI
Limitatamente alle frazioni di

Mongardino e Tignano

BO VALSAMOGGIA

Limitatamente alle frazioni

Savigno, Monteveglio e Castello di

Serravalle

FC BAGNO DI ROMAGNA Tutto il territorio comunale

FC BERTINORO Tutto il territorio comunale

FC BORGHI Tutto il territorio comunale

FC
CASTROCARO TERME E TERRA DEL

SOLE Tutto il territorio comunale

FC CESENA Tutto il territorio comunale

FC CESENATICO Tutto il territorio comunale

FC CIVITELLA DI ROMAGNA Tutto il territorio comunale

FC DOVADOLA Tutto il territorio comunale

FC FORLI' Tutto il territorio comunale

FC FORLIMPOPOLI Tutto il territorio comunale

FC GALEATA Tutto il territorio comunale

FC GAMBETTOLA Tutto il territorio comunale

FC GATTEO Tutto il territorio comunale

FC LONGIANO Tutto il territorio comunale

FC MELDOLA Tutto il territorio comunale

FC MERCATO SARACENO Tutto il territorio comunale

FC MODIGLIANA Tutto il territorio comunale

FC MONTIANO Tutto il territorio comunale

FC PORTICO E SAN BENEDETTO Tutto il territorio comunale

FC PREDAPPIO Tutto il territorio comunale

FC PREMILCUORE Tutto il territorio comunale

FC ROCCA SAN CASCIANO Tutto il territorio comunale

FC RONCOFREDDO Tutto il territorio comunale

FC SAN MAURO PASCOLI Tutto il territorio comunale

FC SANTA SOFIA Tutto il territorio comunale

FC SARSINA Tutto il territorio comunale

FC SAVIGNANO SUL RUBICONE Tutto il territorio comunale

FC SOGLIANO AL RUBICONE Tutto il territorio comunale

FC TREDOZIO Tutto il territorio comunale
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FC VERGHERETO Tutto il territorio comunale

RA ALFONSINE Tutto il territorio comunale

RA BAGNACAVALLO Tutto il territorio comunale

RA BAGNARA DI ROMAGNA Tutto il territorio comunale

RA BRISIGHELLA Tutto il territorio comunale

RA CASOLA VALSENIO Tutto il territorio comunale

RA CASTEL BOLOGNESE Tutto il territorio comunale

RA CERVIA Tutto il territorio comunale

RA CONSELICE Tutto il territorio comunale

RA COTIGNOLA Tutto il territorio comunale

RA FAENZA Tutto il territorio comunale

RA FUSIGNANO Tutto il territorio comunale

RA LUGO Tutto il territorio comunale

RA MASSA LOMBARDA Tutto il territorio comunale

RA RAVENNA Tutto il territorio comunale

RA RIOLO TERME Tutto il territorio comunale

RA RUSSI Tutto il territorio comunale

RA SANT'AGATA SUL SANTERNO Tutto il territorio comunale

RA SOLAROLO Tutto il territorio comunale

RN MONTESCUDO Tutto il territorio comunale

RN CASTELDELCI Tutto il territorio comunale

RN SANT'AGATA FELTRIA Tutto il territorio comunale

RN NOVAFELTRIA Tutto il territorio comunale

RN SAN LEO Tutto il territorio comunale

MARCHE

PU FANO Tutto il territorio comunale

PU GABICCE MARE Tutto il territorio comunale

PU MONTE GRIMANO TERME Tutto il territorio comunale

PU MONTELABBATE Tutto il territorio comunale

PU PESARO Tutto il territorio comunale

PU SASSOCORVARO AUDITORE Tutto il territorio comunale

PU URBINO Tutto il territorio comunale

TOSCANA

FI FIRENZUOLA Tutto il territorio comunale

FI MARRADI Tutto il territorio comunale

FI PALAZZUOLO SUL SENIO Tutto il territorio comunale

FI LONDA Tutto il territorio comunale
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«ALLEGATO 1-bis 
(Articolo 20-quinquies, comma 3) 

Stato di 
previsione 

Unit
di 

voto 

Codice 
Mission

  Descrizione 
Missione 

Codice 
Programm   Descrizione 

Programma 
Importo in 

euro 

  Ministero 
dell'università e 
della ricerca 

1.1 017   Ricerca e 
innovazione 022 

  Ricerca 
scientifica e 
tecnologica di base 
e applicata 

15.000.000 

Totale Ministero dell'università e della ricerca 15.000.000 

  Ministero 
delle
infrastrutture 
e dei trasporti 

1.2 014 Infrastrutture 
pubbliche e 
logistica 

005   Sistemi idrici e 
idraulici 949.999 

1.1 014 Infrastrutture 
pubbliche e 
logistica 

011 

  Pianificazione 
strategica di settore 
e sistemi stradali e 
autostradali 

122.994.272 

1.4 014 Infrastrutture 
pubbliche e 
logistica 

010 

  Edilizia statale 
ed interventi 
speciali e per 
pubbliche calamità 

4.134.697 

2.6 013 

  Diritto alla 
mobilità e 
sviluppo dei 
sistemi di 
trasporto 

006 
  Sviluppo e 
sicurezza della 
mobilità locale 

3.272.340 

2.5 013 

  Diritto alla 
mobilità e 
sviluppo dei 
sistemi di 
trasporto 

009 

  Sviluppo e 
sicurezza della 
navigazione e del 
trasporto marittimo 
e per vie d'acqua 
interne 

51.772.260 

2.3 013 

  Diritto alla 
mobilità e 
sviluppo dei 
sistemi di 
trasporto 

002   Autotrasporto 
ed intermodalità 37.000.000 

2.4 013 

  Diritto alla 
mobilità e 
sviluppo dei 
sistemi di 
trasporto 

005 

  Sistemi 
ferroviari, sviluppo 
e sicurezza del 
trasporto 
ferroviario 

4.901.130 

4.1 007 
Ordine 

pubblico e 
sicurezza 

007   Sicurezza e 
controllo nei mari, 10.441.094 
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nei porti e sulle 
coste 

Totale Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 235.465.792 

  Ministero 
dell'agricoltura
, della 
sovranità 
alimentare e 
delle foreste 

1.3 009 

  Agricoltura, 
politiche 
agroalimentari 
e pesca 

006 

  Politiche 
competitive, della 
qualità 
agroalimentare, 
della pesca, 
dell'ippica e mezzi 
tecnici di 
produzione 

5.000.000 

Totale Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e 
delle foreste 5.000.000 

  Ministero 
dell'economia e 
delle finanze 

1.8 029 

  Politiche 
economico-
finanziarie e di 
bilancio e 
tutela della 
finanza 
pubblica 

010 

  Accertamento e 
riscossione delle 
entrate e gestione 
dei beni 
immobiliari dello 
Stato 

154.539.729 

20.1 028 
  Sviluppo e 
riequilibrio 
territoriale 

004 

  Sostegno alle 
politiche nazionali 
e comunitarie 
rivolte a 
promuovere la 
crescita ed il 
superamento degli 
squilibri socio-
economici 
territoriali 

450.000.000 

22.2 032 

  Servizi 
istituzionali e 
generali delle 
amministrazion
pubbliche 

003 

  Servizi e affari 
generali per le 
amministrazioni di 
competenza 

15.750.438 

1.2 029 

  Politiche 
economico-
finanziarie e di 
bilancio e 
tutela della 
finanza 
pubblica 

003 

  Prevenzione e 
repressione delle 
violazioni di natura 
economico-
finanziaria 

33.474.670 

1.6 029 

  Politiche 
economico-
finanziarie e di 
bilancio e 
tutela della

007 

  Analisi, 
monitoraggio e 
controllo della 
finanza pubblica e 
politiche di 
bilancio 

14.200.207 
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finanza 
pubblica 

1.1 029 

  Politiche 
economico-
finanziarie e di 
bilancio e 
tutela della 
finanza 
pubblica 

001 

  Regolazione e 
coordinamento del 
sistema della 
fiscalità 

1.000.000 

5.1 007 
Ordine 

pubblico e 
sicurezza 

005 

  Concorso della 
Guardia di Finanza 
alla sicurezza 
interna e esterna 
del Paese 

6.809.395 

Totale Ministero dell'economia e delle finanze 675.774.439 

  Ministero 
degli affari 
esteri e della 
cooperazione 
internazionale 

1.8 004 
  L'Italia in 
Europa e nel 
mondo 

012 

  Presenza dello 
Stato all'estero 
tramite le strutture 
diplomatico-
consolari 

30.204.195 

Totale Ministero degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale 30.204.195 

  Ministero 
dell'istruzione e 
del merito 

1.2 022   Istruzione 
scolastica 008 

  Sviluppo del 
sistema istruzione 
scolastica, diritto 
allo studio ed 
edilizia scolastica 

5.565.312 

Totale Ministero dell'istruzione e del merito 5.565.312 

  Ministero 
dell'interno 

3.1 007 
Ordine 

pubblico e 
sicurezza 

008 

  Contrasto al 
crimine, tutela 
dell'ordine e della 
sicurezza pubblica 

100.367.659 

3.3 007 
Ordine 

pubblico e 
sicurezza 

010 
  Pianificazione e 
coordinamento 
Forze di polizia 

55.899.094 

4.2 008   Soccorso 
civile 003 

  Prevenzione dal 
rischio e soccorso 
pubblico 

55.847.516 

6.2 032 

  Servizi 
istituzionali e 
generali delle 
amministrazion
i pubbliche 

003 

  Servizi e affari 
generali per le 
amministrazioni di 
competenza 

7.246.736 

Totale Ministero dell'interno 219.361.005 
  Ministero 
della giustizia 1.2 006 Giustizia 002   Giustizia civile 

e penale 24.370.754 
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1.1 006 Giustizia 001 Amministrazione 
penitenziaria 

26.306.678 

1.3 006 Giustizia 003 
  Giustizia 
minorile e di 
comunità 

100.000 

1.5 006 Giustizia 011 

  Transizione 
digitale, analisi 
statistica e 
politiche di 
coesione 

17.820.930 

Totale Ministero della giustizia 68.598.362 

  Ministero 
della difesa 1.5 005 

  Difesa e 
sicurezza del 
territorio 

006 

  Pianificazione 
generale delle 
Forze Armate e 
approvvigionament
i militari 

33.000.000 

Totale Ministero della difesa 33.000.000 

  Ministero 
della cultura 1.9 021 

  Tutela e 
valorizzazione 
dei beni e 
attività 
culturali e 
paesaggistici 

015 
  Tutela del 
patrimonio 
culturale 

3.496.679 

Totale Ministero della cultura 3.496.679 

  Ministero 
dell'ambiente e 
della sicurezza 
energetica 

5.2 010 

  Energia e 
diversificazione 
delle fonti 
energetiche 

007 

  Promozione 
dell'efficienza 
energetica, delle 
energie rinnovabili 
e regolamentazione 
del mercato 
energetico 

17.000.000 

1.5 018 

  Sviluppo 
sostenibile e 
tutela del 
territorio e 
dell'ambiente 

012 

  Tutela e 
gestione delle 
risorse idriche e 
del territorio e 
prevenzione del 
rischio 
idrogeologico 

3.937.227 

5.1 010 

  Energia e 
diversificazione 
delle fonti 
energetiche 

008 

  Innovazione, 
reti energetiche, 
sicurezza in ambito 
energetico e di 
georisorse 

79.100.000 

Totale Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica 100.037.227 

Totale complessivo 1.391.503.011 
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